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itoli' Editto 20 Dicembre 1827 l'Augusto Nostro 
Genitore di gloriosa memoria fece conoscere ai proprj 
Sudditi come aveva Egli determinato di accomodare 
alle diverse circostanze dei tempi e rendere completo 
il Codice Estense, e l'opera da Lui divisata era già 
in parte eseguita e per pubblicarsi, quando per gli 
eventi del 1831 rimase in sospeso la prescritta riforma. 

Per l'infausta perdita del lieal Mostro Antecessore 
passò in Noi la cura di compiere e mandare ad ef- 
fetto i-provvidi di Lui consigli; cura che si è resa 
più grave per l'aggregazione ai Nostri Domini di più 
Territorj già appartenenti ad altri Stati d'Italia. 

Nelle Provincie infatti, che attualmente compon- 
gono lo Stato Estense, ebbero a trovarsi in vigore 
più Legislazioni fra loro diverse, e indussero la ne- 
cessità di preordinare sopra una base più ampia il 
piano delle nuove Leggi. 



Fu quindi- da Noi disposto, che un nuovo Corpo 
di Leggi Civili e Criminali colle rispettive procedure 
venisse compilato da apposita Commissione, e si do- 
vesse desumere in parte dai materiali preesistenti, 
ed in parte dalle Legislazioni dei Paesi limitrofi, sic- 
come quelli i di cut abitanti hanno coi Nostri Sud- 
diti indole, e bisogni pressoché uniformi. 

Essendo già .compiuto e da Noi approvato il Co- 
dice Civile, e non volendo ritardarno più oltre la 
pubblicazione, 

Abbiamo decretato, e decretiamo quanto segue : 

1. Il Codice Civile per gli Stati Estensi sarà posto 
in attività col giorno 1 Febbrajo del p- v. anno 1852. 

2. Le Leggi, le Consuetudini, o tutte le altre Dis- 
posizioni Legislative vigenti nelle diverse parti dei 
Nostri Dominj sopra le materie che formano F og- 
getto del nuovo Codice, resteranno col predetto giorno 
abrogate, salvi i casi in cui lo stesso Codice vi si 
riferisce. 

11 Ministro di Grazia e di Giustizia è incaricato 
dell'esecuzione del presente Editto, che verrà posto 
in fronte al nuovo Codice. 

Voto in Modena questo giorno a5 Ottobre i85i 



FRANCESCO 



DISPOSIZIONI PRELIMINARI. 



DELIA PUBBLICAZIONE, 
DEGLI EFFETTI E DELLA APPLICAZIONE 
DELLE LEGGI IN GENERALE. 



Le leggi hanno esecuzione in ogni Città e Comune dolio 
Stato nel giorno the segue immediatamente quello in eoi vi Sono 
state pubblicato, sai™ che nella leggo aia disposto altrimenti. 
Un regolamento determinerà it modo della pubblicali on e. 

a. Le leggi hanno vigore lina a tanto chs non sono dal Le- 
gislatore cambiato, od espressamente abrogate. 

3. Gli atti che da partono suddito vengano fatti in paese 
estero, qualora ai vogliano eseguire in questi Stati, debbono re- 
golarsi, in ciò che concerno la capacità dello persone, a Dorma 
delle diipoiiiioni del presento Codice. 

4. I beni immobili, ancorché posseduti da stranieri, soggiac- 
ciono alle leggi dello Stato. 

5. Lo leggi non dispongono che per l' avvenire: esse non hanno 

(>. Le leggi che restringono il libero esercìzio dei diritti del 
Cittadino, e che formano eccezione alle regolo generali, 0 ad 
oltre leggi, non li estendono al di là dei casi, e dei tempi in 
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7. Neil' applicare U legge non è lecito di attribuirle altro sen- 
io che quello che ti manifesta dal lignificato proprio della pa- 
rola secondo la connessione ili esse, e dalla chiara intenlione del 

8. E proibito ai Giudici di pronunziare nelle loro sentenze in 
via di disposizione generale, 0 ili regolamento. 

9. So un Giudice ricusa di giudicare sotto pretesto di silenzio, 
oscurità 0 difetto della legga, si può agire contro di lui come 
colpevole di denegata giustizia. 

10. Le leggi dì polizia e di sicurezza pubblica obbligano tutti 
quelli che dimorano nello Stato. 

11. Le leggi elio interessano l'ordine pubblica o il buon co- 
stume non possono ossero derogato da privato convenzioni . 
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DELLE PERSONE. 

12. Le persone ai considerano dalla Ugge nello alato di cit- 
ta J ina nm, nello stato di famìglia s nello stato di tutela. 

■3. Ciaicuaa di questi itati porta seco dei diiitti o dei doveri 



PARTE PRIMA. 

DELLO STATO DI CITTADINANZA. 

14. Lo alato di cittadinanza è la qualità che rende la per- 
sona capace del godimento dei diritti citili. 

15. I diritti civili lono quelli ehn la legge attribuisce allo 
■tato di famiglia, e di tutela, quelli che riguardano alla capa- 
cità di diiporre e ricevere per fellamente 0 per donazione, e di 
succedere ab intestato, e tutti quelli por l'eierciiio dei quali è 
richiesta espressamente la qualità di cittadino. 

TITOLO UNICO, 

DEI CITTADINI. 
CAPO I. 

iti. È cittadino chi nsice da padre cittadino di questi Stati, 
ancorché nasca in paese straniero. 

17. Chi nasce in paese straniero da padre che abbia perduta 
la qualità di cittadino può sempre acquistarla, purché, se ahila 
Pilori, dichiari di volerò stabilirò il suo domicilio in questi Stati, 
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e vo lo stabiltica di fatta cai trasportarsi ad abitarvi, unitamente 
alla propria famiglia, nel termine di un anno dal giorno dello 
suddetta dichiarazione; o aa già vi abita, dichiari di volervi pren- 
dere o ti prenda realmente stabile domicilio entro il termine 
predetto. 

Tali dichiarazioni delibano farsi Eni registri di cittadinania 
del Comune in cai ti vuole stabilire il domicilio. 

18. Le persone, di cui nell'articolo antecedente, non possono 
godere deli" acquistata qualità di cittadini, io non per l'eser- 
cizio dei diritti che nascono a loro vantaggio dopo le ditte di- 

19. Il figlio che nasce fuori di legittimo matrimonio è citta- 
dino se nasce da madre che abbia tale qualità. 

oc. I figli nati da madre incerta ricoverati nei pubblici ospizj, 

0 che sono stati inscritti nei registri di cittadinanza, ai presu- 
li. La donna forestiera che si matita ad un cittadino segue 

la condizione del marito, e la ritiene anche rimasta vedova, 

purché continui ad abitare in questi Stati. 

aa. Nessun forestiere puà acquistare i diritti di cittadino, so 

non previo un decreto di cittadinanza, che devo implorarsi dalla 

Sovrana Autorità. 



b3. La qualità di cittadino si perde da colora che, senza per- 
missione del Governo, o si stabiliscono in paese estero con animo 
di non più ritornare, o cessano di abitare in questi Stati pel 
corto di anni dicci, od accettano pubblici impieghi 0 servigi da 
un altro Governo. 

Gli stabilimenti di commercio oon possono estete considerati 

34. Il termine dogli .inni di cu. nel precedente artico- 

li' interdetti , ■ Ggli soggetti alla patria podestà, e le femmine 
tot tu l'autorità del marito, se non che dal cioroeoto io cui è 
restata la raioore età, ]' interdi tioo.' , Ij patria [odenà , 0 l'au- 
torità maritale. 
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n5. Trattandoli poi del caio dì stabili mento o di accettazione 
di pubblico impiego all'Otero, le suddette persone non incor- 
rono lo perdita della cittadinanza ogniqualvolta rientrino nello 
Stato, o rinunzino l'impiego entro l'anno da computarli come 

a6. Non incorrono la perdita della cittadinanza coloro che 
potiono provare d'eisere itati per legittima cauta impediti dall' 
uniformarli alle deposizioni degli articoli precedenti. 

37. La femmina cittadina maritandoli ad uno ttraniaro legna 
la condizione del marito, sebbene abiti in qneiti Stati; anche 
rimalta vedova, ella è della stessa condizione quando non li 
conformi alle disposizioni dell'articolo 17. 

a8. Le condanne penali importano la perdita della cittadi- 
nanza nei ioli cali, nei quali la legge vi annette la morte civile. 

39. N Minna delle cause per cui ai perdo !a 1 
duce questo effetto, le non per lentenza pronuncia 
del Ministero pubblico, o degli aventi interesso, 
giudicato. 



30. Il condannato a norma dell'articolo a8, oltre la perdita 
dei diritti civili, rimane privo di tutti ■ beni da Ini posseduti, 
e sa ne apre la successione a favore degli eredi legittimi. 

31. Lo itesso accade al cittadino divenuto straniero a termini 
dell'articolo a3, eccetto che queiti continua nel possesso dei 
boni mobili , ed ha diritto di acquistarne e disporne al pari di 
ogni altro straniero. 

3a. La donna che ai è maritata ad uno straniero non può 
disporre dei beni stabili da lei posseduti in questi Stati se non 
se per atto fra vivi a titolo oneroso. 

Può disporne anche per donazione, o per testamento, ma in 
loto favore di un cittadino di questi Stati. 

33. Non ostante le disposizioni di cui negli articoli antece- 
denti, il forestiero gode in questi Stati degli stesti diritti civili, 
ai quali sono 0 saranno ammessi dal suo Governo i cittadini di 
questi medesimi Siati in vigore di pubblici Trattati, 0 di solenni 
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CAPO IV. 



34. Il domicilio di ogni cittadino è il luogo ovs egli ha il mo 
principale stabilimento. 

35. Il cangiamento dì domicilio seguo col Importo effettivo 
dell' abitali onc in altro luogo con intonliono di fissarvi il pro- 
prio principale stabilimento. 

36. La prora dell'intenzione risulta da un'espressa dichiara- 
zione fatta davanti al Podestà 0 Sindaco del luogo dote ai i 
tras[iortato il domicilio. 

Il Segretario del Comune distendo il nerbale della dichiara- 
zione, il quale deve rimanere ne 11' archìvio comunale. 

37. In mancanza di dichiarazione espressa, la prova dell'in- 
tenzione dipende dalle circostanze. 

38. Il cittadino chiamerò a pubblico impiego conserva il pri- 
mo suo domicilio, quando non manifesti un' intensione contraria. 

3g. La donna maritata non ba altro domicilio che quello del 
marito, salvo che ne sia legittimamente separata di corpo e d'a- 
bitazione. 

Il figlio minoro non emancipato ha il domicilio del padre. 
Il minore non abilitato, ed il maggiore interdetto hanno quello 
del tutore. 

40. Il maggiore di età che serve o lavora abitualmente in cala 
altrui, ha lo stesso domicilio della persona a cui serve 0 in naia 
della quale lavora, quando abita con essa nella medesima casa. 

CAPO V. 



4r. L'assente è quegli cho sì i allontanato dal luogo di suo 
domicilio o abitazione, senza avere lasciato procuratore e senza 
che si abbia di lui notizia. 

Può però considerarsi tale anche quegli di cui li ha notiiia, 
ogniqualvolta il Giusdicente reputa necessario il provvedere a' suoi 

4»- Tanto nell'un caso, quanto nell'altro, il Giusdicente a 
domanda degli eredi presunti, odi chiunque altro pretende aver- 
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vi interesse, o d' affilio, nomino un curatore ai beni dell'unen- 
te, che ne assuma l' amminiitrazione , e deputa un notaro per 
la compi lai ione dell'inventario, alla forma degli articoli a58, 
a5o, 160, a6l, a6a. 

Il curatore devo attoriorsì allo prescrizioni cui * aoggetto il 
tutore nel l' amminiitraiiono dei beni de! minore. 

43. So l'aliente laici a figli in età minore sotto la Bua podestà, 
è loro provveduto come all'articolo aii. 

SEZIONE 1. 



44. Quando tono decorai quattro anni dacché non ti hanno 
notizie della persona assente, gli eredi presuntivi legittimi pos- 
sono ricorrere al Tribunale di prima istanza, acciò sia dichiarata 
l'assenza. Lo stesso diritto compete agli eredi presuntivi scritti 
in un testamento pubblico, ed a chiunque abbia sui ben! dall' 
assente ragioni dipendenti dal fatto della di lui morte, ma tale 
diritto debbo userò esercitato in con traditici io degli eredi legit- 

45. Per comprovale l'assenta, il Tribunale, sull'appoggio dei 
documenti prodotti, ordina con sentenza preparatoria che, in 
contradittorio del Ministero pubblico, si assumano informazioni 
nel Comune ove l'assente aveva domicilio e in quello dove ave- 
va residenza, se l'uno era diatinto dall'altra. 

46. Il Tribunale nel pronunciare su la domanda, ha inoltre 
riguardo ai motivi dell' assenza , ed alle caute, le quali hanno 
potuto impedirà che ti abbiano notizie dell' attente. 

47. Non ai pronuncia la sentenza di dichiarazione d'assenza, 
te non ee trascorto un anno dopo che è pubblicata la sentenza 
preparatoria, che ha ordinate le informazioni. 

48. Lo temenze tanto preparatorie, che definitive tottocho tono 
proferite, ti affiggono, per cura del Ministero pubblico, alla 
porta della caia del domicilio dell'assente, ed a quella dell'ul- 
tima sua abitazione, ove l'uno aia distinto dall'altra, non che 
alla porta esteriore del Tribunale, che le ha pronunciato. Sono 
altresì inserite per estratto nel foglio ufficiale dello Stato. 
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SEZIONE II. 

CTI* L' «SSKRTS PaSlBHSVA al donno DI suo A llohtmi « mekto, 

49. Quando la sentenza di dichiarazione d' assenza è itala affil- 
ia nella forma prescritta nel precedente articolo, ewendovi qual- 
che testamento sigillato si apra a domanda di chiunque vi >i 

50. Gli eredi testamentari > n ' oro mancanza i legittimi, 
ovvero i rispettivi loro eredi, possono chiedere l' immissione nel 
possesso provvisorio del beni lasciati dall' attente, lotto cauzione 
di hene amministrare, e per tutti gli altri effetti di cui negli 
articoli 58, 60, 6a. 

La domanda perù degli eredi testamentarj deve essere fatta in 
contradittorio dei presunti erodi legittimi quando tono conosciuti. 

51. I legatarj, donatarj, e tutti coloro che hanno mi beni 
dell'assento diritti dipendenti dal fatto della morto di esso, pos- 
ila. La moglie ha diritto ad un trattamento conveniente secon- 
do la condizione dal marito e lo forze del di lui patrimonio. 

53. Qualora la cauziona prescritta negli articoli 60, 5i non 
possa essere prestata, il Tribunale prescrìve quella cautele che, 
avuto riguardo alle circostanze, stima convenienti per l' interesse 
dell'assente. 

.54- So l'assente ha lasciata procura, Io persene rispettivamente 
menzionato negli artìcoli 44> 5o e 5i non possono promuovere 
l'istanza per la dichiarazione di assenza, per l'immissione prov- 
visionale in possesso, o per l'esercizio provvisorio dei loro di- 
ritti dipendenti dal fatto della morto dell'assente, e contemplati 
nei detti articoli 5o e Gì, te non dopo il trascorso di anni dieci 
compiuti dal giorno in cui ollontonosii, o da quello delle ultimo 

55. Lo stesso ha luogo venendo a cessare la procura, ed in 
tal casn, durante lo spazio di tempo necessario al compimento 
degli anni dieci, come nel precedente artìcolo, si provvede all' 
amminist razione dei beni dell'assente nel modo prescritto negli 
articoli 4' e 4 1 ' 
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56. Il poh 

il quale conferii™ a quelli che l'ottengono, ed ni loro i 
tori, l'amministrazione doi boni dell'unente, i 
■abili verso il medesimo, ne 
bìano di lui notizie. 

5 7 . Clii ha ottenuta l' li 
riceve coli' opera di un notare, da destinarti dal Tribunale, il 
rendimento dì conto dal curatore, verifica esaltamento le coki 



a di queit'atto alla cancelleria dello stesso Tri- 
bunale, e fa eseguire la voltura dei beni stabili nei registri 
ceniuarj. Tutte le spese a ciò relative sono sostenute coi beni 
deli' auente. 

Il Tribunale ordina, se ti è luogo, la vendita di tutti, o di 
parto dei boni mobili, e l'impiego del prezzo, 0 dei denari 
esistenti nelle mani del cenato curatore. 

58. Quelli che in forza del possesso provvisionalo hanno go- 
duti i beni dell'assente, non sono obbligati a restituire che il 
quinto dei proventi, se il medesimo ritoma o dà notizia di se 
prima dei quìndici anni compiuti dopo il giorno della sua as- 
senza, ed il decimo dopo i quindici anni. Trascorsi i Cent'anni 
appartiene loro la totalità dei proventi. 

Non possono però alienare, nè ipotecare i beni dell'assente, 
eccettuato il caso di necessità, 0 di evidente utilità, e previa 
autorizzazione del Tribunale. 

Sg. Il possesso provvisorio dei beni dell'assento passa negli 

60. Se prima che siano trasconi i trenta, od Ì cento anni, 
come nel seguente articolo, comparisca una persona la quale 
provi che al tempo dell'allontanamento, 0 delle ultime notizie, 
le competeva un diritto poziore od eguale a quello del posses- 
sore provvisionale, può escluderlo dal possesso, 
ciare rispettivamente, ma non ha diritto a" 
virtù del precedente a 
fatta in giudizio. 

6r. So l'assenza ha continuato per lo spazio di trent' anni dopo 
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lucceatori qualunque, od nitri che vi abbiano diritti, pollano 
dimandare la divisione dei beni dell'aliente, e far pronunziare 
la definitila immìuione in poueuo dal Tribunale. 

6a. Quando venga a proiarii il vero tempo della morte doli' 
aiiente, la luccesiione resta aperta a vantaggio di quelli che * 
quel tempo sarebbero itati (usi eredi legittimi o tejlflmentarj, o 
dei loro auccesiori; e coloro che banno goduti ì beni dell'alien., 
ta sono tenuti a restituirli, a rilena dei frutti da loro acquistati 
in virtù, dell'articolo 58. 

63. Se durante il provvisionale posieiio ricomparisce l'aliente, 

di dichiarazione d' allenta, lalve, «a vi A luogo, le cautele pre- 
lervative preicritte per la conservazione dei di lui beni negli 
urticeli 41, So e ai. 

64. Se anche dopo la definitila immiilìone in post esso ri- 
comparisco l'aliente, od è profata la esistenza di lui, egli ricu- 
pera i luoi beni nello alato in cui li troveranno, ed ha diritto 
al prezzo tuttora insoluto dei già alienati; 0 ie quello fone atato 
impiegato in acquiito di altri beni, la persona che ha ottenuta 
la definitiva immissione in pensilo, pud, s eua eccita, o sborsare 
il prezzo medeiimo, o rilanciare I beni con quello acquatati. 

65. I figli discendenti dall'algente postone egualmente, entro 
i treni' anni, computabili dal giorno della definitiva immissione 
in pois elio, domandare la reitituziono dei di lui beni, come * 
dilposto nell'articolo precedente. 

66. Dopo la sentenza dichiarativa d'assenza, chiunque ha 
ragioni eterei bili contro l'assente, non può etperimentarle, le 
non che contro coloro i quali sono itati meati in possono dei beni. 

SEZIONE Ut 



;. Chiunque reclami un diritto competente a persona la ci 
enza non è conosciuta, deve provare che la mei 
«iiteva quando ai è Fatto luogo a tuia diritto; si 
a la domanda è dichiarata inammissibile, 
ì. Aprendoli una luccenione, alla quale i c 
n pirte una persona, la cui eiìstcnza non c 
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Eiicccasiono i devoluta a quelli coi quali essa avrebbo aiuto di- 
ritto di concorrere, od a coloro cui sarebbe spettata in ma man. 
canza. I discendenti perù della medesima Bono ammessi a rap- 
presentarla, come te l'osse defunta, nei casi e secondo le regole 
della rappreien taricne in materia di successione. 

69. Coloro ai quali, in mancamo della persona predetta, è 
devoluta la successione debbono conformarsi al disposto tiell' 
articolo 57. 

70. Le disposizioni dei ptecedenti articoli non pregiudicano 
all'azione di petizione di eredita, nè agli altri diritti che spet- 
tano all'assento, od al suoi rappresentanti, od aventi causa da 
lui, e non « estinguono se non dopo trascorso il tempo stabilito 

fi. Finché l'assento non si presenta, o le azioni a luì com- 
petenti non sono promosse in suo nome, quelli ai quali fu devo- 
luta la suoccisione lucrano i frutti da essi perectti in buona fede. 



PARTE SECONDA. 

DELLO STATO DI FAMIGLIA. 



71. Lo stato dì famiglia è ta qualità che rende capace una 
persona di quei diritti civili, che la legge accorda alla condizione 
di marito, di moglie, di padre di famiglia, di figliuolo di famiglia. 

Talo stato si acquista col matrimonio, colla legittimazione, 
coli' adozione. 

TITOLO PRIMO. 

DEL MATRIMONIO. 

73. La legga limita le sue disposbsioni intorno il matrimonio 
agli effetti civili. A questo fine determina le formalità che deb- 
bono precedere la celebrazione, la loro validità, i diritti ed ì 
doveri che ne risaltano. 
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CAPO L 



74. Il matrimonio li celebra tra cattolici ascondo le regolo e 
colle solennità della China Cattolica. 

Il matrimonio tra coloro che profettario calti tollerati li cele- 
bra gialla i riti dei rispettivi loro culti. 

73. È vietato il matrimonio tra il tutore o figliuoli di lui, ed 
il minore 0 la minore durame la tutela ed il rendimento dei 
conti, 10 non preceda l' approvaziooo ed il decreto del Tribunale 
di prima litania del domicilio del minore 0 della minore, da 
proferini inteio il Miniitero pubblico. 

76. Non può coltrarsi matrimonio tra l'adottante e l'adottato, 
0 i discendenti di quello; uà tra l' adottante e il contorto dell' 
adottato, e reciprocamente ira l'adottato ed il contorto dell' 
adottante. 

77. La vedova non può rimaritarli che dieci mei! dopo la 
morto del marito, qualora in quello intervallo non abbia parto- 
rito, lotto pena della perdita di rutto ciò che avello eonieguito 
per titolo lucrativo dal medesimo marito, tanto per atto fra viti, 
quanto di ultima volontà, oltre il dilpoito dal «epurate articolo B4. 

78. I minori debbono ottenere il contento di quelli alla cui 
patria podettà tono loggetti, e mancando chi gode la patria po- 
destà, od estondo incapace, od altrimenti impedito, quello della 
madre: mancando anche questa, anpplitce V autorizza/ ione del 
Giuidiccnte, il quale l' interpono sentito il parerò del tutore o 
di due proti imìori parenti. 

79. I minori emancipati debbono ottenere il eouiento dell' 
emancipante, ed in mancanza di queito, quello di un curatore 
speciale da nominarti da! Ginidicento, il qnale interpone l'an- 
toriizarione come nel precedente articolo.' 

80. I figli d'ambo i tetii, maggiori di età, ma non giunti an- 
cora agli anni tenticinque compiuti, debbono ottenere il con- 
temo dei loro genitori; ed esiendovi disparere tra quelli, baita 
il consento del padre. Se l'uno dei genitori non può manifestare 
la propria volontà, butta il consenso dell'altro. 

Si. Dopo compiuti gli anni venticinque etti tono tenuti a 
chiedere con atto tiipettoio il consiglio del padre, c in tua maii- 
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canza quello della madre, ed in ciao di negato assenso, soliamo 

Questo itello atto ti giustifica con un processo verhais nota- 
tile, die alleiti la esecuzione e la data dell'atto medesimo. 

Ss. I figli illegittimi esistenti in età minorile debbono ottenete 
l'autorizzazione del Giusdicente, che la presta, dopa sentito il 
tutore che sari' nominato dallo stesso Giusdicente, qualora Don 

83. L'adempimento delle condizioni di cai negli articoli 75, 
77, 78, 79, 80, 81 e Sa, ai giustifica nei modi prescritti dagli 
articoli 335, 336, 33 7 e 338. 

84. Il matrimonio Tatto contro il disposto dagli articoli 75, 
76, 77, non che 1* inosservanza di alcuna delle condizioni di 
cui nel precedente articolo, impedisce ai contraenti l'acquisto 
dei diritti di usufrutto legale sai beai dei figli, di successione 
ai medesimi, liegli alimenti a carico de' suoceri secondo l'arti- 
colo i5a, e toglie altresì alle donne il diritto di essere dotate 
dai genitori. 

Ma tali mancanza per parte dei genitori non tolgono alla pro- 
le i diritti precedenti da una legittima figliazione. 

85. Non ostante qualunque possesso di stato, ninno può re- 
te non presenta l'atto di celebrazione fatto in conformità dell' 
orticolo 74,0 se, in difetto, non no somministra altra prosa «qui- 

CAPO il. 



86. Il conjuge ha diritto di opporsi al conjuge che tentasse 

87. La premessa dì matrimonio, in qualunque modo, e sotto 
qualsiasi condizione data, o ricciuta, non produco civilmente 
alcuna legalo obbligazione, né per l'adempimento, nò per la 
prestazione di cift che siasi promesso nel caso d'inadempimento. 
Soltanto la promessa fatta innanzi all' ufficiale dello Stato civile, 
n forma degli articoli 33<j, 33n, dà luogo in caso d'inadempi- 
mento alla rifazione del danno a prò' della persona che non ab- 
bia dato ragionevole motivo n recederne. 

88. L'attestazione dell' ufficialo dello Stato civile comprovante 
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1' adempimento del preterititi nei lucetti articoli 334, 33 9> * 11 
tìtolo con cui )i promuovo in giudizio l'oziane del danno. 

89. Chi ha diritto di patria podestà pnò fare opposizione al 
matrimonio dello persone a lui soggette. 

Lo iteti» diritto è attribuito al padre, o all' ascendenti) eman- 



10 lo scopo del matrimonio, ed altre c. 
gravi, offrono motivo di opposizione. 

91. Gli altri ascendenti, ed in loro mancanza il fratello, 0 la 
sorella, lo zio, o la zia, il cugino, 0 la cugina di primo grado 
costituiti in età maggiore, non possono fare opposizione, se non 
allegandone a motivo lo stato d'imbecillità, d 
del futuro coojuge, 0 

li Tribunale non accoglie 
conosco inconcludenti i fatti elle t 
rore, dell'imbecillità, c 
mino più breve, entro il qnalo sì possa ultimare il giadizio d' in- 



93. Ogni atto di opposizione esprime la qualità che attribuisco 
all'opponente il diritto di farla, contiene l'elezione del domi- 
cilio nel luogo dove il matrimonio sì avrebbe a celebrare, nonché 
i motivi dell'opposizione; il tutto sotto pena di nullità. 

Il Tribunale nei casi contemplati nell'orticolo 91, e negli altri 
il Giusdicente, ] 
fatta perchè si rei 

93. Se vi è appellai; 

94. Gli opponenti, tran 

95. Chi promuo.0 1' 0| 
dello Stato civile del domicilio della futura sposa ed al parroco, 
e rispetto ai culti tollerati, alla persona che devo assistere alla 
celebrazione del matrimonio. 

96. Contro gl' impedimenti alla celebrazione del matrimonio 
davanti 1' ufficiale dello 5talo civile pei motivi espressi negli 
articoli 78, 79, 80, 81, 8a, vi sarà sempre luogo alla restituzione 
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in intiero da pronunciarli dal Giusdicente, o dal Tribunato da- 
vanti cui Tollero «alo fatte le opposizioni , per giusti motivi a 
regolalo arbitrio del medesimo Giusdicente o Tribunale, e (en- 
tità anche la parte opponente net caio che quella avesse ripor- 
tata una sentenza favorevole aui medesimi impedimenti. 

Gli effetti di detta restituzione prendono data dall' adempi- 
mento delle solennità prescrìtte negli articoli 334, ^9- 

CAPO III. 

DEI DI Iti Tri E DOVEIII CHE BASCOBO DAL BfA TRI MONTO. 

97. Il matrimonio produce diritti e doveri reciproci tanto fra 
i conjugi, quanto fra genitori, figli e discendenti. 

SEZIONE I. 



98. Il marito è in dovere di austere e di proteggere la mo- 
glie, di riceverla in tua caia, e di sommi mitrarle, fa proporziono 
della ma condizione- e dei iuoi mezzi di sussistenza, quanto t 
richiedo dai bisogni della vita. 

99. La moglie è tenuta di obbedirà al marito, di abitare con 
lui, e di legni tarlo ovunque egli creda opportuno. 

ico. Elia deve concorrere al mantenimento del marito quando 

101. Non può (tare in giudizio come attrice lenza l'assenso 
del marito; le questi abbia interesse diretto 0 indiretto opposto 
Dall' affare, 0 non voglia, 0 non possa prestarlo, il Giusdicente 0 
Tribunale competente in causa provvede colla nomina dì un 

ics. Non può donare, alienare, ipotecare, affiliare oltre un 
quinquennio, acquistare a tìtolo aia gratuito, sia oneroso, no ob- 
. bligarii, senza che il marito 0 personalmente o in iscritto presti 

io3. Negli atti eitragiudiziali , ebe non tono di semplice am- 
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-,o del medesimo, ma non può contrattare sema 



,04. Lo «tono provvedimento ha lnogo nei casi, in coi il ma- 
rito non voglia prestare alla moglie V assistenza , o il consenso, 
oppure ool possa perche minore quantunque, emancipato, inter- 
detto, lontano, 0 condannato a pena per delitto infamante.^ 

temo, il Giudice non di curatore, ni autorizzazione, tema avere 
prima interpellato il marito. 

106. È rimetso alla prudenza del Giudice il determinare in 
quali casi la lontananza del marito iomminiitri motivo di sup- 
plire, cogli anzidetti provvedimenti, al difetto di assistenza , 0 
contento del medesimo. 

107. La moglie che esercita pubblicamente un Iranico suo pro- 
prio, può contrarre obbligazione secondo il disposto nel Libro 11 
Titolo 1 dei commercianti. 

108. La nullità per difetto di auittenza, o dol consenso del 
marita non può opporsi che dal marito, dalla moglis e dagli credi 
di queit' ultima. 

109. Non è lecita la separazione fra i coniugi, tenia l'ap- 
pro.aiione del Superiore Ecclesiastico, e in caso di separazione 
arbitraria tpetta all' Autorità civile il date i necesaarj provvedi- 
menti per la loro riunione. 

La stessa Autoriti civile, q 



dimando por gli alimenti, ed ogni altra aziono cirile 
a separazione, tono di cognizione del Tribunale cirile, 
chiara sa, e come debba «sere provveduto alla sus- 
1 conjuge che ha dato motivo alla separazione, e (le- 
» pretto quale dei conjugi, ed ore, debba essere ri- 
sentenza relativa è soggetta all'appello, e la canta 
"nata in via sommaria, e senza pubblicità, deotre 
i da quello dell' introdotta appellazione tema la for- 

mo glie separata definiti Temente di corpo, ho la Ubera 
*one e disponibilità de' suoi beni non dotali, 0 non 1» 
1 """"-iasione del marito che per 
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obbligatone dei beni immobili, e per istare in giudizio come 
attrice per azioni ai raedoiimi relative. Se il marito, per queiti 
iteui cali, non può, 0 non «iole autoriilare li moglie, baita 
l' approvazione del Giudicante. 



SEZIONE II. 




n3. Il figlio concopilo durante il matrimonio ha per padre 
il marito. 

Ciò non 01 tanto questi può negare di «sere padre, qualora 
provi che durante il tempo trascorso dal trecentesimo al centot- 
tanteairao giorno prima della nascita egli era, 0 per ragione di 
lontananza, 0 por tutt' altra cuoia, nel!' impossibilità fisica di 
trovarti inaìeme colla moglie. 

Pud egualmente negato di esterne il padre, le provi die du- 
rante tatto il tempo luddetto egli era nella naturale impotenza 

114. Può e sacre impugnata la legittimità del figlio, die iiatcn 
trecento giorni dopo la morto del marito. 

pugnare la legittimità della prole, devo farlo entro un mete dal 
giorno della nascita, quando allora ei si trovi nel luogo ove ella 

Entro due maii dal di del ritorno, se al tempo della nasi-ita 
egli era tostano ; 

Entro duo mesi dopo scoperta la frode, quando gli si foue 
tenuta occulta la nascita dal fanciullo. 

116. Se il marito è morto prima di avere impugnata la legit- 
timità del figlio, ove non eia ancora trascorso il tempo utile per 
impugnarla, gli eredi banno a questo effetto duo masi dal tempo 
in cui il tìglio ò entrato io possesso dei beni, 0 da quello in cui 
il potassio degli eredi è turbato dal figlio medesimo. 

117. Qualunque atto estrag indiziale, per cui s'impugna 0 dai 
marito, o da'auoì eradi, la legittimità della prole, li ha per non 
fatto, qualora non venga riassunto nel termine di un mese in giù- 
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dizio por aziono dirotta contro il figlio, se è maggiore, 0 contro 
il tutore, cliu all'uopo «ari nominato dal Tribunale giudice della 
cauto, le il figlio è minare o interdetto. 
La madre in ogni caio deve Mserc chiamata ad intervenire. 



ri8. I figli in qualsivoglia età, italo, o condizione ai trovino, 
debbono onorare e riipettaro i loro genitori. 

rio.. Sono essi lotto la podestà elei padre lino alla emancipa- 
zione; qualora il padre eia egli stesso soggetto alla patria poderi!, 
o «in morto non emancipato, i di lui lìdi sono eotto la podestà 
dell'avo paterno. 

rao. La patria podestà attribuisce mi figlio, 0 discendente, il 
diritto di moderato castigo per moti™ di mala condotta in Funi- 

121. Il padre dì famìglia può usarne anche col far tenere in 
arresto il figlio 0 discendente per un mese, se questi non è giunto 
agli anni diciotto; le al di là, 0 lino alla maggiore età, per Io 
spazio di lei mesi. 

lai. Egli deve farne la dimanda al Presidente del Tribunale 
del eno domicilio, il quale dopo averne sentito i motivi, spedisce 
l'ordine dell'arresto con facoltà di poterne moderare la durata. 
L'ordine d'arresto è meeio in iscritto senza esprimerne i motivi, 
e senza che eia preceduto da alcuna scrittura, o formalità gtu- 

ia3. Il luogo dell'arresto deve essere lontano da ogni pericolo 
di corruttela, e diverso da quello dei condannati, e degli accusati. 

jiq. Il padre di famiglia ha sempre il diritto di far cessare 
['arresto chiudendone al Piesidente gli ordini opportuni. 

ittS. Edi e tenuto nei predetti tasi alle spelo eJ egli alimenti. 

ia6. Il figlio non può abbandonare la caea patema finrhè e 
soggetto alla patria podestà. La Églia non può ahbaodooerla, le 
non quando vada a marito, 

117. Nel cnau ehi- giusta c.ioso rendano necessaria, 0 evidente- 
mente utile la separazione, il suddetto Presidente, preso senza 
forma giudiziaria le occorrimi notizie, può ordinare ciò che con- 
venga. L'ordinanza non esprìme ì motivi della deterro inazione. 

118, La patria podestà attribuisco pure i diritti di usufrutto 
eopra i boni dei figli di famiglia. 
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lag. Tale usufrutto non dettando ai beni acquistati dai figli 
nell'esercizio della milizia, delle scienze, c dello aiti liberali, riè 
a quelli che sono loro lasciati, o donati all'oggetto d'intrapren- 
derlo, 0 continuarlo. 

130. Quando il padre è premorto, la madre, non rimaritata, ha 
la metà di detto usufrutto fina a che il figlio non giunga alla 
maggiore età, e finché ella retta in iitato vedovile : cena morendo 
il figlio prima della stessa età maggiore. 

131. Non cado tale usufrutto aopra i beni donati ai figli coli' 
«presi» conditone che il padre o la madre non ne abbiano a 
godere. 

i3a. Similmente il padre e la madre non hanno l'usufrutto di 
quei beni nei quali per eredità ab intestato consuecedono coi figli. 

133. I beni pervenuti al figlio per donazione del Sovrano non 
soggiacciono al suddetto usufrutto. 

134. 11 padre ha pure l' amministrazione di tutti indistinta- 
mento i beni del figlio minore. 

i3ó. 11 padre è tenuto a render conto della proprietà c delle 
rendite di quei boni, di cui non ha l' usufrutto, e dalla loia pro- 
prietà di quelli, il cui usufruita gli i dalla leggo attribuito. 

Anche ia madre è tenuta a render conto della proprietà della 
qnoia dai beni al cui usufrutto è chiamata dalla atessa legge. 

136. Il padre, ove utilità evidente o assoluta necessità dal 
figlio minore lo esiga, può prender denaro a prestito, ipotecare, 
alienare, permutare i beni del figlio stesso sotto l' osservanza delle 
solennità di cui nell'articolo 087. 

137. Il padre di famiglia noe può pretendere l'usufrutto sopra 
le sostanze da lui affidato al figlio per esercitare un'arte, un 
traffico, od un'industria separata, nè sopra i cumuli fatti calie 
sostanze stesse, se non abbia altrimenti seco lui espressamente 
convenuto. 

138. I figli, i beni dei quali soggiacciono ad usufrutto in forza 
della patria podestà, hanno il diritto di preferenza sopra l'usu- 
frutto medesimo per lo spese di educazione, e mantenimento. 

In pregiudizio di questo diritto il padre non può disporre di 
tale usufrutto. 

i3g. I diritti di usufrutto, rispetto al padre, cessano col ces- 
sare della patria podestà. 

140. La patria podestà cessa, 

r. Quando il figlio ha compiuto gli anni venticinque; 



a4 L. I. P. II. T. I. C. ni. Sei. II. 3 

a. Per la motte del figlio prima di tale età; 

3. Per la molte naturale o civile del padre di famiglia; 

4. Pel matrimonio della figlia di famiglia; 

5. Por l' astenia dichiarata del padre di famiglia e durante 

6. Per 1* «pretti 0 tacita ornane i patitine. 

141. L'emancipazione espressa >Ì fa per dichiarazione tponta- 
noa del padre e l'accettazione del figlio, purché quetti abbia 
compiuto l'eli d'anni diciotto. 

Tale dichiarazione segue dinanzi al Giusdicente del domicilia 
0 residenza del padre, ed e consentita dal Giusdicente Bietta, 
previa l' etplorazione della libera volontà di entrambi. 

L'atto relativo è ricevuto dal cancelliere, ed indi affitto in 
copia alla parta esteriore della Giutdicenza, e nella piazza locate. 

14». Si ha pei tacitamente emancipato quel figlio che, dopo 
avere compiuti gli anni diciotto, ha pel corso non interrotto di 
anni tre, aperta caia toparata dal padre, retti ed E 
da te i propri inte: 
padre. 

143. Durante la minorile eli Tei 

affittare i tuoi beni per un tempo 1 bu . — _ 

riscuotere lo lue entrate, e fare quegli atti i quali n 

di semplice amministrazione, tenia che posta chiedere la reteit- 
in tutti quei casi, nei quali non la potrebbe 



In tutti gli altri atti, o doro ti tratti di ittitaire un'azione 
■opra beni ttabili, 0 difenderti contro di elsa, l'emancipato non 
può obbligarti né dar quietanza a' tuoi debitori, né pub itare in 

panie: te 1' ascendente emancipante ita morto, 0 impedito, devo 
essere assistito da un curatore speciale che gii tari nominato dal 
Giutdìcente. In ogni caio deve inoltre otservarai il ditpotto dagli 
articoli 186, 1187, a8B, oSo, agi, ao3. 

Le deposizioni di quetti articoli non li applicano agli atti e 
contratti relativi al traffico o commercio che ai eterciti dal mi- 
nore emancipato abilitato secondo il disposto nel Libro ìv Titolo 1 
dei commercianti. 

144. Qaalora il figlio, o discendente ila sciolto dalla patria 
podettà del padre o d'altro ascendente, no rettano parimente 
tciolti i figli o ditcondenti di lui, 0 pattano tolto ia podestà del 
proprio padre. 
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145. Il padre, la in.nl re, gli ascendenti hanno l'obbligo di 
fornire gli alimenti aì figli e discendenti, osservato tra loro l'or- 
dine seguente. 

146. I figli a discendenti hanno diritta di euere alimentati dal 
padre, ed in sussidio 

Dalla madre; 

Dagli ascendenti paterni più proiii'mi; 

Dagli ascendenti materni parimente più prosiimi. 

147. Hanno diritto di euere alimentati dai figli, ed in sussidio 
dai discondenti più prossimi 

Il padre, e la madre; 
Gli ascendenti paterni; 
Gli ascendenti materni; 

Gli ascendenti più prossimi seno preferiti ai più remoti. 

148. L'obbligo degli alimenti che i figli e discendenti hanno 
verso ì genitori e gli ascendenti, non ricade olle figlie, o discen- 
denti maritate, )e non quando tutti gli altri non possano sod- 

1^9. La legge non accorda gli alimenti di coi nel presenta 
paragrafo, se non se nel caso, in cui non sia possiliila di ottenerli 
I. Dal conjuge, come negli articoli 98, e 100. 
a. Dall'adottante, corno nell'articolo 184. 
i5o. Il solo conjuge, ed i soli figli, o discendenti sono pre- 
feriti negli alimenti ai genitori, ed agli altri ascendenti. 

Il conjuge, in concorso dei figli 0 discendenti, è seco loro di 



tSl. L'obbligo degli alimenti può dal Tribunale estendersi ni 
fratelli 0 sorelle germani, 0 consanguinei, nel soia caso in cui i 
medesimi, 0 per iinporf elione di eli, 0 per altra causa loro non 
imputabile, si trotino nell'impotenza di precacciarsi gli alimenti, 
e non possano ottenerli dallo persone che vi sarebbero obbligato 

i5a. Altrettanto ha luogo tra suocero e suocera genero e nuora 
lino a tanto che la persona che chiede gli alimenti, non aia pas- 
sata ad altre none, e che tira alcuno doi figli che forma il 
vincolo dall' affinità. 
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i53. Sotto il noma di alimenti aono compresi il vitto, il vestito 
o l'abitazione. In quelli dovuti ai figli e discendenti ti compren- 
dono anche le speso di educazione. 

lS4- Gli alimenti inno dovuti in propoiziono del bitogno di 
ehi li dimando, e dei mezzi di chi deve somministrarli. 

155. Quando quegli che somministra, o quegli che riceve gli 
alimenti, aia ridotto ad uno auto tale, in cui o l'uno non polla 
più aommhiiitrarli o in tutto o in pane, e l'altro o più non ne 
abbisogni, o non ne abbisogni che in parte, se ne può dimandare 
la liberazione, o la riduzione. 

156. Chi deve prestare gli alimenti ha la scelti dì soddisfare 
a queat' obbligo, o mediante un'annua prestazione, o col ricovero 
e mantenere in propria caia chi ha diritto di essere alimentato. 

Può però il Tribunale per gravi motivi determinare il modo 
di prestare gli alimenti. 

l57- Il figlio non ha aziono contro il padre e la madre per 
obbligarli a Fargli un assegno a causa di matrimonio, 0 per qua- 
lunque altro titolo. 

La figlia però, che non % sufficientemente Tornita di beni pro- 
pri, ha diritto di estere dotata dal padre, in diretto dall'avo 
paterno, quindi dalla madre. In caso di controversia tu la costi- 
tuzione della dote, provvede il Tribunale come all'artìcolo 14*0- 

S-4. 



158. I figli nati da pallone, fra le quali al tempo del con- 
cepimento non era contratto, ma poteva contraerei matrimonio, 

159. I figli noti da persone, di cui anche una ooltanto fosse 
al tempo del concepimento legata in matrimonio con altra per- 

160. I figli nati da persone, fra le quali al tempo del conce- 
pimento non poteva sussistere matrimoni per vincolo di parentela, 
0 affiniti tecondo le regole della Chiesa Cattolica, tono incestuosi. 

Se il matrimonio non poteva sussistere per qualche altro impe- 
dimento ttabilito dalla disciplina della Chiesa Cattolica, i figli 
tono pare illegittimi, e della medesima condizione degli adulte- 
rini, e incestuosi per tutti gli effetti di diritto. 
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' Sono [Iella stessa condizione i figli nati da coloro, che profes- 
sano culi! tollerati, fra i quali al tempo del concepimento non 
poteva iniiiiteie matrimonio per le discipline della lor religione. 

161. I ioli genitori debbono insieme gli alimenti ai figli nati 
fuori di matrimonio, quando ei abbia la prora della figliazione 
nei modi ttabiliti dalla legge, 0 loro li devo quel tolo fra eui 
contro cui esista la prova. 

Anche- nel primo calo, ose taluno dei genitori lia mancante 
di meni, l'obbligo di alimentare i figli ricalie interamente nel- 
V atti». 

Questo diritto di alimenti non li estende ai discendenti anche 
legìttimi dei figli nati fuori di matrimonio. 

163. Nel concorso di figli legittimi 0 naturali, 0 legittimati, 0 
adottiti, con altri nati fuori di matrimonio, questi ultimi, se gli 
alimenti non possono essere somministrati a tutti, vengono pos- 

163. Lo stesso ba luogo, nel detto caso, quando i figli nati 
fuori di matrimonio si trovino in concorso cogli ascendenti legit- 

164. La figlia naturale, cui nell'atto del suo matrimonio t 
■tato dai genitori, 0 da alcuno di essi, costituita la dote, deve 
imputarla nella porzione dei beni, che le puù estere dovuta nei 
casi preveduti nell'articolo 939. 

I figli naturali sono egualmente tenuti ad imputare nella stessa 
porzione i beni che fossero loro stati assegnati dai genitori in 
luogo di alimenti. 

Riconoscendosi alla morto dei genitori che la dote 0 l'assegno 
eccede i limiti prescritti nel citato articolo 00.9, ne viene fatta 
la debita riduzione. 

165. L'obbligo di alimentare i figli illegittimi passa come 
ogni altro debito agli eredi dei genitori. 

TITOLO SECONDO." 
DELLA LEGITTIMAZIONE. 

166. I figli naturali possono essere legittimati. 

167. La legittimazione ti fa 0 per susseguente matrimonio, o 
per rescritto del Sovrano. 

ié8. I concepiti, e non ancora nati al tempo del matrimonio, 
si hanno pel solo atto del matrimonio legittimati fino dal giorno 
del loro concepimento, 



d.S L. I. P. IL T. IL Della legittimazione 

i. Quando il marito intervenga alla registrazione dell'atta 
<ìi Duciti, e Io sottoscriva, ovvero vi faccia apporre la dichia- 

a. Quando conili in modo da Don potutone dubitare, ch'egli 
o per le, o per altrui meno abbia pretentato il fanciullo corno 
proprio figlio al fonte batteiimale, o ad altra cerimonie del pro- 

3. Quando li provi coti atta pubblico, o privato avente data 
corta, ch'egli abbia riconosciuto d' esserne padre; 

Quando il marito, eiiendo lontano al tempo del parta, 




purché facciali da amendue i genitori, o prima, 
aneba dopo la celebrazione del matrimonio, ita nei regiltr! di 
naicita, lia por atto pubblico, o per iiorittura privata, che abbia 
data certa. 

170. La legittimai ione di cui nel precedente articolo, può aver 
luogo anche pei figli naturali premorti al matrimonio, e giova 
ai loro diaceli denti. 

171. I figli coti legittimati acquistano gli stesi! diritti che i 
figli legittimi dal giorno del matrimonio, lo la dichiarazione lo 
ba preceduto, 0 è Itata fatta nell'atto di Bua celebrazione. 

La legittimatone non produce effetto che dal giorno della 



173. Per rescritto del Sovrano possono essere legittimati i soli 
figli naturali nel concerto delle seguenti condizioni, 
Che il rescritto sia* impetrato dal padre; 

Che questi non abbia figli legittimi e naturali, 0 legittimati 
per luiieguenle matrimonio, né loro discendenti, e non possa 

173. La legittimatone per rescritto del Sovrano produco gli 
stessi effetti della legittimazione per susseguente matrimonio, del 
giorno in cui no fu fatta la dimanda. 
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Tu. III. DrW adoàwie 



TITOLO TERZO. 



DELL' ADOZ.IONE. 



174. L'uomo e la .Ir 




nane, patene ar.tf.ann l'eia dTiest. 
quella deli' adottato di aooi diciatti] 
17S. Neisau cunjuge può adottali 



■A il cooaonia dell'olito, 
poi adottile te questa 



L'uomo che ha vivente la cicali 



non ha oltrepatiata l'età d'inni cinquanta. 

176. Non può adottarti .in figlili da ehi ne ba un ali™ adot- 
talo precedentemente. 

177. Si può adottata anche più d'un figlio, purché ciò li faccia 
col medesimo atto. 

178. Il figlio naturale, sdulterino, 0 incettuoto non può etto™ 
adottato dai genitori. 

179. Il tutore oon può adottare il tuo a muliniti rato, te non 
dopo il rendimeoto do'cnnti della ititela, e dopo d'aveo prò»- 

180. Nettano può estero adottato da due pertono, fuorché da 

181. L'adottato dete contentile nell'adozione. 

Se questi è lotto la pania podestà, li richiede il contento del 
padre, o dell' ascendente eotto la cui podestà si trova. 

Se egli è minore tatto tutela, vi ti richieda, oltre il consenso 
del tutore, acche l'autorizzazione del Giusdicente. 

S'egli è minore emancipato, si richiede il consenso del padre, 
o dell' ateendente emancipante; in mancanza di quelli, oltre il 
consenso del curatore speciale, che gli aarà nominato dal Gius- 
dicente, è necessaria anche I' autorizzasene dello stesso Giusdi- 

tea. L'adozione deve farai per atto notarile, da cui apparisca 
l'adempimento delle condizioni richieste. 

1 83. L'adottato assume il cognome dell'adottante per unirlo 
al proprio. 

184. L'adottante e l'adottato acquistano, c contraggono l'uno 
verso l'altro, nei tali ceti etpressi dalla legge, i diritti e le ob- 
bligazioni di padre e figlio legittimi e naturali. 

185. Questa reciprocazione di diritti e doveri ha luogo tra 
l'adottante, ed i figli e discendenti dell'adottato. 



3o L. I. P. IH. Dello italo di tutela 

1S6. Se l'adottato è minore, ed ha figli con lai (Oggetti a pa- 
tria pod està, egli solo passa lotto In patria fedeltà dell'adottante. 

So l'adottato è minore non più «oggetto alla patria podestà, 
ed ha figli, pana con citi Botta la podestà dell'adottante. 

187. L'adottato cooiorva i tuoi diritti e doveri verta la pro- 
pria famiglia naturale, ad eccezione di quelli che derivano dalla 
patria podestà. 

Li «interrano pure li figli e discendenti dell'adottato, sai™ 
per ciò che spetta alla patria podestà quanto è disposto noli' 

188. La donna nubile, o vedova, non può adottare lenza l' au- 
torizzazione del Giusdicente. 

189. L' adozione fatta dalla femmina produce gli Etossi effetti 
di quella fatta dal maschio, tranne ciò clic riiguarda alla patria 



PARTE TERZA.* 

DELLO STATO DI TUTELA. 

190. Lo stato di tutela è quello in cui sono costituite le per- 
sone di proprio diritto, le quali per età minorile, 0 sebbene in 
età maggiore per vizio di mente 0 per prodigalità, non potendo 
provvedere a ec stessa ed ai loro Lenì, tengono sottoposto all' au- 
torità di un altro. 

Quegli che esercita tale autorità è tutore. 

191. La tutela è un pubblico officio, da cui ninno può esimerli 
senza legittima causo. 

193. I minori sono le persone dell'uno e dell'altro (esso, ebe 
non hanno compiuto gli anni ventuno. 

La legge non considero più tali coloro che prima di questa 
età fossero stati emancipati a termini degli orticoli Tifi e 140. 

193. Il sordo-muto, o aia tale dalla nascita, o lo sia divenuto 
dopo, è uguagliato al minore, eccettochè non sia riconosciuto e 
dichiarato dal Tribunale del suo domicilio abile ad amministrare 
per te medesimo. 

194. Vizio di mente è lo stato abituale d'imbecillità, di de. 
utenza, o di furore, quand'anche un tale (tato presenti lucidi 
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Ta. I. Della tuttla dà minori 



jg5. La prodigalità è lo sconsigliato scialacquamento e dispendio 
delle proprie sostanze. 

196. I minori per la loia età minorila soggiacciono a tutela. 

197. Gli altri di cui negli articoli 194, 195 non cadono eotto 
tutela, se non dopo una sentenza che li dichiari imbecilli, de- 
menti, foricai 0 prodighi. 

198. La tutela può essere 0 testamentaria, 0 legittima,o dativa. 
La prima, viene data per testamento da chi ne ha la facoltà 

dalla legge; la seconda dalla legge; la terza dal Giusdicente. 

Chi è provveduto di tutore nell'uno, 0 nell'altro dei detti modi, 
non può essere sottoposto ad altro tutore. 



199. Chiunque ha diritto di patria podestà, ed è maggiore di 
età, può in testamento destinare uno 0 più tutori al figlio, 0 altro 
discendente, anche postumo, che non sia per ricadere sotto l'ai- 
tini podestà. 

aoo. La madre, che ha la tutela del figlio, può provvederlo 
per testamento di uno o più tutori. 

201. Ancorché il testamento di chi ha la patria pcdcstà,o della 
madre, sia nullo per difetto di forma, la nomina del tutore ba 

aoa. Chiunque istituisca erede un minore può- destinargli per 
testamento uno o più tutori, al solo effetto di amministrare la 
sostanza che gli trasmette, salva la disposizione dell'articolo i34- 

ao3. All'elezione del tutore che si fa per testamento non può 
apparsi condizione, 0 tempo, in cui la tutela debba incominciare 

004. Se più tutori sono dati per testamento, c alcuno dal me- 
desimi venga a mancare in qualunque tempo, 0 per qualsiasi 
causa, la tutela rimane e si consolida negli altri. 

aoS. Non essendo dato tutore per testamento, o venendo a man- 
care in qualunque tempo, e per qualsiasi causa il tutore, 0 i 
tutori in esso nominati, sottentra la tutela legittima. 

ac6. La madre è preferita nella tutela legittima del figlio. 

In difetto della madre sottentra i' avo paterno, 0 in mancanza 
l'avola paterna. 

Nella tutela legittima della madre, e dell'avola paterna, può 



TITOLO PRIMO. 



DELLA TUTELA DEI MINORI. 



L. I. P. III. T. I. Della tutela dei minori 



il Giusdicente del domicilio del minore, anche d' ufficio, destinate 

Se alla morte del marito la moglie trovali incinta, il Giusdi- 
cente destina un tutore al ventre, nella persona che dovrebbe 
assumere la tutela in difetto della madre. 

Qqeeta tutela dura fino alla nascita del Tiglio. 

307. Mancando le persone di cui ticll' articolo precedente, la 
tutela legìttima viene deferita a quei parenti, cui sarebbe dovuta 
la eredità ab intestato del minore al momento in cni ai Fa luogo 
alla medesima tutela. 

ao8. Se la erediti del minore spettar potesse a più persone in 
cgual grado, la tutela appartiene a tutta. 

Se fra quelle Te ne ba qualcuna incapace, !a tutela rimane 

Se fra di esse niuna è capace della tutela, questa viene defe- 
rita colla stessa regola a chi sarebbe successi v amento chiamalo 
all'eredità del minore. 

009. Quando vi siano più tutori, alcuno dei quali, dopo avere 
assunta la tutela, venga per qualunque causa a cessare, questa 
ai consolida negli altri. 

In mancanta di tutti i contutori, la tutela viene deferita a 
quelli che lottentrerebbero nei diritto di successione. 

aio. Il minore cha è ricevuto nei pubblici ospizj, te non ba 
n* padre nò madre, soggiace alla tutela delle persone incaricate 
ad amministrarli. 

Una aola di questo viene deputata ad esercitare la tutela, ogni- 
qualvolta il minoro abbia beni da amministrare, e debba essere 
rappresentato in atti giudiziali, 0 estragiudizi ali- 
ati. Qualora il padre attente abbia lasciati figli minori log- 
getti alla di lui podestà, la madre ne e la tutrice. 

In mancanza della madre sottentrano gli altri tutori legittimi, 
a norma degli articoli precedenti. 

aia. Quelli che hanno la tutela legittima di questi Egli tono 

ai3. Il minoro che non ha tataro testamentario, c non può 
averne uno legìttimo, na riceve un dativo dal Giusdicente del 
proprio domicilio. 

ai4- Questa tutela dativa viene conferita ad un» o più potione. 

SI 5, Il Giusdicente ne fa la scelta fra penono capaci soggetto 
alU sua giurisdizione : quando non ne trovi che fra quelle sog- 
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T. II. Dilla tutela degli imbecilli, dei dementi te. 33 
gatte od olirò Giusdicente, puù nominare alcuno di esse: ove 
questa ricusi ili assumere la tuteli, ad inchiesta del Giusdicente 
che ne ho fotta la nomina, è implorata l' autorità del Tribunale 
competente per obbligarlo. 

TITOLO SECONDO. 

DELLA TUTELA DEGLI IMBECILLI, DEI DEMENTI, 
E DEI FURIOSI. 

116. Il padre puù dare per testamento ano 0 più tutori a! fi- 
glio maggiore, il quale si irati in ìstato d' imbecillito, di demenza 
o di furore. 

1117. La madre, die abbia da sola la tutela di questo figlio 
maggiore, può anch'esso per testamento provvederlo d'uno o più 

318. La stessa facoltà viene accordato all' avo paterno, clic 
abbia da solo la tutela del nipote maggiore. 

019. Il tutore nominato per testamento da ehi pud darlo a nor- 
ma degli articoli 199, soo, a' intende dato anche pel caso, in cui 
il minore all'entrare nell'età maggiore si trovi in istatn d'imbe- 
cilliti, di demenza, 0 di furore. 

220. Quando il maggiore soggetto a tutela per vizio'di mento 
non è provveduto di tutore testamentario, o questi fosso mancato 
per qualunque causa, ed in qualunque tempo, ba luogo la tutela 

felini.,.. 

an. Questa viene deferita in primo luogo al padre, quindi 
alla madre, poscia all'avo paterno: in mancanza di essi a quello, 
0 a quelli, cui sarebbe dovuta l' eredità ah intestato del maggiore 
net modo, e secondo l'ordine stabilito negli articoli ao5, 306, 307, 
ritenuta, quanto alla madre, la facoltà nel Giusdicente di aggiun- 
gerle un contutore nel caso previsto nel citato articolo ac-6. 

aaa. In difetto dì tutore testamentario e legittimo, viene prov- 
veduto al maggioro elio sì trova nello stato suddetto, con un tu- 
tore dativo a termini degli articoli ai3, 314, ai 5. 

333. La meglio cha sia nello stato d' imbecillità, demenza, 0 
furore, ha per tutore il marito di età maggiore a preferenza 
d'ogni altra persona. 

3 



34 £ I- P- TIT. T. II I. Dello tutela dri prodighi 



TITOLO TERZO. 

DELLA TUTELA DEI PRODIGHI. 

aai La tutela legittima del prodigo appartiene in primo luogo 
al padre, in diretto di lui alla madre, ed in mancanza di questa 
all'avo paterno; ritenuto qui pure, riguardo alla madre, il di- 
eposto dall'orticolo ao6. 

oa5. Il padre, lo madre, l'ita, a cui a norma dell'orticolo 
precedente eia stata deferita la tutela del prodigo, possono per 
teitamento dargli uno 0 più tutori. 

aa6. Mancando in qualunque tempo e modo questa tutela te- 
stamentaria, il prodigo ricade sotto la tutela legittima. Quella è 
deferita secondo l'ordino stabilito all' articolo aai e successiva- 
mente allo persene indicate negli articoli ao5, 306, 307. 

I figli peri) e discendenti del prodigo non possono niai es- 
seme tutori. 

317. Quando il prodigo non ha tutore nè testamentario, uè 
legittimo, si fa luogo alla tutela dativa secondo le disposizioni 
degli articoli ai3, 314, ai 5. 

338. La disposizione dell'articolo 333 ha luogo anche per la 
moglie prodiga. 

TITOLO QUARTO. 

DELLE DICHIAIlAZrONI DEL VIZIO DI MENTE 
E DELLA PRODIGALITÀ. 

339. Per dar luogo alla tutela dell'imbecille, demente, furioso, 
e del prodigo, devo precedere una sentenza che li dichiari per 
tili e loro interdica 1* ara ni in ist razione dei beni. 

Questa sentenza & soggetta all'appello. 

300. Hanno diritto di promuovere tale dichiarazione tutti quelli 
ai quali, secondo le regole superiormente indicate, sarehbo defe- 
rita la tutela legittima della persona di cui si traila; come altresì 
tutte le persone che vi possono avere particolare interesse, od 
in loro mancanza, impedimento 0 negligenza, anche il Ministero 

I tutori di cui nell'articolo 319 debbono promuovere la inter- 
dizione dei loro amministrati tre mesi prima che questi escano 
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T. IV. Ddle dichiarazioni del vizio di minti ec. 35 
dall'eli minorile; noi facendo, restano soggetti, pur quando noi 
tagliano, a continuerò nella tutela. 

33i. L'istanza deve essere portata di riami al Tribunale coui- 
p eterno in ordine alla persona da estere interdetta. 

Debbono esprimersi nell'istanza i fatti d'imbecilliti, di de- 
menza, di furore, di prodigalità, non che i mezzi di prova. 

a3a. I figli, e discendenti, o il conjugo possono introdurrò l'i- 
stanza per la suddetta d idi i a razione. 

Pel proseguimento della causa il Tribunale destina d'uffizio 
un Procuratore, il quale sostenga le parti d'attore fino a elio la ' 

033. Introdotta V istanza, dove il Tribunale destinare al preteso 
imbecille, demente o furioso un Procuratore a difeso. 

334- Nel detto caso il Tribunale può inoltre chiamare a se la 
persona da interdirsi, e interrogarla: te questa non può presen- 
tarsi, viene destinato un Giudice, ebo assistito dal cancelliere si 
rechi all'abitazione di lei, e faccia processo delle dimando o 
risposte per sottoporlo al Tribunale medesimo. 

o35. La sentenza sopra la dimanda d'interdizione debb' essere 
pronunziata in pubblica udienza, ci Ut i i procuratori, o dopo pre- 
sentale le conclusioni del Ministero pubblico. 

a36. Il Tribunale ancorché non ammetta la dimanda d'inter- 
dizione, può nondimeno, se lo circostanza lo richieggano, ordinare 
che in avvenire la persona, di cui erasi promossa l' interdizione, 
sia assistita da un curatore, die verrà nominato nella stessa sen- 
tenza, per tutti gli affari pei quali viene costituito un curato™ 
speciale al minore emancipato. 

337. Gli atti dell'interdetto anteriori alla interdizione possono 
essere annullati, tela causa dell'interdizione esisteva notoria- 

Lo stesso ha luogo se- la causa d' interdiziono era a cognizione 
della parte che contrattò, sempre che o per la qualità del con- 
tratto, 0 per la lesione oltre il quarto di cui fosse infetto, coniti 
della mala fede della parte medesima. 



36 LI. P. III. T. V. C. I. Dille perione che nonpaisono te. 

TITOLO QUINTO. 

DISPOSIZIONI COMUNI A TUTTE LE TUTELE. 
CAPO L 

a3B. Non possono esercitate U tutela 
i. Quelli die non tono cittadini; 

3. Le Femmine, sci eccellono della madre c dell'avola Dei 
cati «-p russi dalla legge; 

3. &>!<ijh che sono (otto l'altrui podestà, o lotto tutela: 

5. I tordi, i muti, i ciechi; 

6. Le persone di notoria cattila condotta; 

7. Gli esclusi 0 rimossi da altra tutela; 

8. Quelli ohe hanno, o che liniero per avere lite imminente 
colla periona da provvederti di tutore. 

Questa disposizione ai estenda aneto al caso in cui la lite 
riguardasse direttamente alcuno dai loro ascendenti, ovvero la 
moglie. 

9. Il creditore 0 debitore di quelli, cui deve darsi il tutore, 
ad eccezione della madre, dell'avola paterna, degli ascendenti 
paterni, e del tutore iettarne ola rio destinato da chi era consa- 
pevole del eredito, o del debito; 

10. Quelli che sono, 0 fossero gii stati condannati ad una 
pena afflittiva per delitto in Ci manto; 

ri. Coloro che sono di religione diversa da quella della per- 
sona soggetta a tutela; 
io. I mondici. 



CAPO II. 




ù3g. Quelle «tesse persone u cui la legge orarla la tutela dei 
minori, degl'imbecilli, dei dementi, do' furiosi, e dei prodighi, e 
nel medesimo ordine con cui sono chiamate a tale incarico, hanno 
l' obbligo di fare istanza al Giusdicenti!, cui & soggetta la persona 
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T. F.C. II. D/l!e persone che hanno l'obbligare. 3t 
mancante di tutore, o por essere ammesso alla tutela, o perchè 
vi sia altrimenti pniTveduto. 

1^0. L'istanza deve essere promossa almeno entro tre mesi dal 
giorno ìn cui quegli che deve promuoverla ha saputo essersi fatto 
luogo aliti tutela, ed olla propria obbligazione. 

241. La mancanza di adempiere a quest' obbligo antro il ter- 
mine stabilito, qualora non ti provi giusta la causa del ritardo, 
dà luogo contro il mancante al ristoro dei danni che ne fossero 
derivati. 

Che se la mancanza fosse derivata da dolo, viene inoltre punita 
colla privazione dei diritti di successione testamentaria o intestata, 
che al mancante avrebbero potuto appartenere nella eredità di 
quello che doveva essere provveduto di tutore, ogniqualvolta egli 
venga a morire nello stato bisognevole di tutela. 

zfyi. Le premesse disposizioni non dispensano il Giusdicente 
dell'obbligo di provvedere d'uffizio a chiunque si trovi privo di 
tutore nella sua giurisdizione, tosto ebo ne aia informato, sotto 
pena di essere tenuto dei danni ed interessi secondo le circostanze. 

CAPO ni. 



343. La conferma i quell'atto con cui il tutore è riconosciuto 

344. I tutori legìttimi debbono essere confermati ad eccellono 
del padre, e dell'avo paterno. 

^45' Se la tutela e deferita a piti persone d' un medesimo 
grado, il Giusdicente ne conferma una o più secondo il bisogno 
dell' amministrato. 

I non confermati rimangono tutori onorarj. 

246. Se lo persone del medesimo grado non presentano suffi- 
ciente attitudine al disimpegno della tutela, o so per esse non 
resta abbastanza provvedalo ai bisogni, e alla giranzìa doli' am- 
ministrato, il Giusdicente no sceglie una o più nel grado sucecs- 

CAPO IV. 



047. La madre e l'avola possono a loro arbitrio esimersi dall' 
intraprendere, e continuare la tutela: quslunque altro tutore noi 
può, se non per le cause indicate dalla legge. 
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24H. Altro di detto 01 
dere la tutelo; oltre anche dal proseguirla. 

ojjg. Sono dispensati dall' intra premi ere la tutela 
1. Quelli che hanno l'età d'anni sessanta compiti; 
a. I padri di cinque figli legittimi viventi j i discendenti di 
figli premorti concorrono in capi a formare questo numero; 

3. Gli aventi simultanee tutele: ed anche chi no sostier 
una aola, quando abbia un Gglio, 0 figli (Oggetti alla patria pi 
deità; 



6. I Ministri di Stato, ed i Delegati provinciali di Governo; 

7. Il Presidente e i Consiglieri del Supremo Tribunale, ed 
il Procuratore Generale presso il medesima; 

8. I Presidenti, i Procuratori Ducali, ed i Giudici presso gli 
altri Tribunali; 

9. I Giusdicenti; 

10. I Segretarj dei Dicasteri ministeriali 0 delle Comunità; 

11. I Direttori, ed i Segretari dei pubblici stabilimenti; 
la. V infermo abitualmente; 

13. Gli assenti per affari del Governo; 

14. I Professori della sclenie, e delle arti liberali attualmen- 
te esercitate nell'Università degli Studj, quando non si tratti 
della tutela dei figli dei colleglli di chi le professa. 

a5o. Sono dispensate dal proseguire la tutela le periono indi- 
cate sotto li numeri 1, 4, 5, 6, 7, 8, 9, io, 1» e i3 del prece-, 
dente articolo. 

l5i. Chiunque voglia dedurrò alcune delle suddette cause, per 
cui può essere dispensato dall' intraprendere, o dal proseguire la 
tutela, devo farlo davanti il Giusdicente del domicilio di chi è 
soggetto alla tutela di cui li tratta. 

so? La cause, onde alcuno può scnuraì dall' assumerò la tu- 
tela, detono estero dedotte 0 provate entro un mesa da compu- 
tarsi dal giorno in cui ha avuta notula di mere d est insto tutore. 

i.M fisn rcnr.ii.Ti .1 .|i:;n!'j C- d. -jr.it-., r'W jr;;.:'.u pre- 

cedente, niuno pei pni essere dispensato dalla tutela. 

3S4. Ove si traiti ih 'tentarti del proseguire lo tutela, la causa 
di tenta puù estere dedotta <n qualunque tempo. 

a55. Chi lia più d' una causa di scusa deve dedurle tutte ad 
un tempo, 0 non può introdurne altra neppure in giudiiio d'ap- 
pello, se non è sopraggiunta. 
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aS6. Pendente il giudizio tu la esenzione, chi 1' ha dimandata 

è tenuto ad amministrare prò vvisor in mente. 

057. Provata che eia alcuna delle cause di scusa, il Giusdicente 

ammetto la dimanda della dispensa, e dà luogo ad altro tutore 

secondo l'ordine stabilito dalla legge. 
Durante l' ani ministrai io ne di questo tutore, il dispensalo non 

può più arerò il carico della stessa tutela, ancorché cessi la causa 

della dispensa. 

CAPO V. 



o58. Il tutore entro lo spailo di dicci giorni dalla nomina alla 
tutela da esso legalmente conosciuta, dove intraprendere, e com- 
piere al più presto l'inventario delle sostanze dell'amministrato. 

259. Lo Steno ohbligo corre al tutore che, in pendenza del 
giudizio di scusa, rimane amministratore provvisorio a termini del- 
l' articolo a56. 

a6o. Niun tutore può essere esentato, nemmeno dal testatore, 
dall' obbligo di Fare l'inventarlo. 

afii. L'inventario è ricevoto da un notaio, presente il tutore, 
0 l' amministratore provvisorio nel caso di cui noli' articolo l56, e 
presenti due agnati, o cognati, e in loro mancanza due'probi vi- 
cini, oltre il concorso dei testimoni richiesti negli atti pubblici. 

coli' intervento di due agnati, cognati, 0 probi vicini, formare egli 
stesso l'Inventario, purché il faccia in doppio originale, coli' indi- 
casene del tempo e del luogo in cui fu incominciato e terminato, 
e lo sottoscriva ad ogni foglio insieme colle persone elio vi hanno 
assistito. 

Compito l'inventario, gli originati debbono, entro dicci giorni, 

celliere della Giusdicenza perchè lo registri nel libro delle tutele; 
ed uno degli originali vi è lasciato in deposito. 

a63, Neil' atto dell' inventario, 0 puLblico, 0 privato, devono non 
solamente descriverli lo qualità e quantità di tutti i mobili colla 
loro stima, i crediti e i debiti; ma anche enunciarsi i fondi ru- 
stici 0 urbani, non che indicami le scritture concernenti lo stato 
attivo e passivo, od altri interessi dell'amministrato. 

u64 Se il tutore 0 l'amministratore provvisorio ha debito, o 



40 L.I.P.I1I.T. V.C. V. nell'amministrazione deitutori 
nudilo, c prctensimo enntro il p.triniinlo ila amministrarsi, de>e 
dichiarali» Dell'intentai» 

ifj'i. Se ronosrendo il tuu credilo e l« sue pretensioni, aoo ne 
ha fatto dichiarai ione , t'intende decadulu da ogni tuo difilla. 

066. Sapendo di essere debitore, 80 uon lo lia dichiarato, ti re- 
pula per tale, b ,1. ". : i pagamenti 0 couiperiii posteriori che 
egli lanette apparile nel tuo rendiconto. 

Qurau mancania di dir l;ini<u:vo« I" nlt.fno a continuare il 
pagamento dei frutti, te il debito è fruttifero. 

iiV> Se '• !■-.<■ enfir.t *rj r?r U:rjirri:|.> ; 11 l'i-... il roljru 
deie Informare il tutore dello disposinoci, e penali di che nei 
prtinlw.li tre articoli, ed inserire le dichiarazioni che tara per 
tuo il tutore. Se l'intentami «egeo per otiu private, il cancel- 
liere della C.usdicenza nel riceverne gli originali adempie In in- 

comò terbtla. ' P 

Quando .L I tutore t ano fatta dichiarazioni di Muto, ili 
credito, o di qualche preter-ilune cotoc topra, il notato e ritpet- 
tlfamrnre r.m<cli;rr« tana cL.i.1 gjt. j i\.rio t.ippuito ..I Ciut- 
diesate, il quale prov.edo come di regione. 

ino,. 11 tutori; 0 amminlstr jtu.-e protvisorin può euere eottretto 
dal Ciuidicento 0 tuli' Iti a ma di qualcuna rielle parti ir.terestale, 
o anche -d'uDulo, ad ioirapreodere o compiere l' inventario. 

370. Solamente dopo compiuto l'inventario 0 seguita la regi- 
stratone della tutela come all'articolo 38o, il tutore può ingerirsi 
nell' amminiitrazione, purcliè nou si tratti d'affari che non am- 
mettano dilazione. 

3.71. Provvede al mantenimento, e all'educazione morale e ci- 
vile della persona soggetta a tutela, ne amministra le tostarne, o 
la ropprcicnta nei contratti e nei giudizj. 

070. Al principio della tutela il tutore, Iranno il padre e gli 
ascendenti maschi paterni, determh 
dicente, la spesa da farsi pel suo a 
debb' essere mantenuto ed educato. 

373. In caso di bisogno il Giusdicento può ai 
a valersi dell'opera di uno o più coadiutori stipendiati, da eleggersi 
dal tutore medesimo sotto la di lui garanzia. 

374. Alla finn dell' anno ogni tutore, tranne il padro e gli ascen- 
denti maschi patemi, È tenuto di presentare al Giusdicenti: il ren- 
io della suj amministrazione, senza ebe posto mal esserne 
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Anche il padre, e gli nitri ascendenti possono essere chiamati a 
questo rendiconto dal Giusdicente che ne riconosca il bisogno. . 

373. Il Giusdicente, riconoscendo esservi degli avanzi, stabilisce 
se, come, entro qual tempo, c in che quantità debbono essere im- 
piegati. 

176. Non elTettuando il tutore entro il termine stabilito l'impiego, 
è tenuto agi' interessi legali, sempre che non si scolpi del ritardo. 

1177. Sa nel patrimonio dell'amministrato vi sìa uno stabilimento 
di traffico, o commercio, il tutore deve ricorrerà al Giusdicente, il 
quale,aentiti due agnati 0 cognati prossimiori del minore, e dove 
essi manchino, duo probi ed idonei vicini, delibera so debba con- 
servarlo, od alienarlo per impiegarne il prezzo. 

378. Fra più tutori dati per testamento l'amministrazione è eser- 
citata da quelli, cui il testatore l'ha in modo espresso affidata. 

I non incaricati dell' amministrazione rimangono tutori onorarj. 

379. So il testatore non ha disposto intorno all' amministrai ione, 
i tutori l'assumono tutti in comune so vogliono' e quand'anche 
dividano fra di loro [' amministrazione, rimangono sempre obbligati 

»8o. Quegli ebe olire e presta licortl viene preferito dal Gius- 
dicente 0 divide Tra loro l'amniinittreiiooe, 0 vi destir.a quello, 0 
quelli che riconosce più idonei. 

aHa. Quando l'ani min.: tiratone vieoedivisa dal G.utdicento Tra 
più tutori, ciascuno * tenuto unicamente della propria amuiini- 



Quelli che ne sono dispensati, rimangono 






*B3. Nel caso cl.e la tutela, 0 legittima, 


0 dativa, 


sia dal Gius- 


decente affidata a p-.ù persone, le quali non 


vogliano 




in comune, egli deve nello stesso atto ripai 


(ire fra . 


li loro l' arri- 




estende: 










aft4- I tutori unorsrj nou hanr.o alcun 






essere garanti dell' amrnioistraiiuiie; possono 


però, se 


sogli ono, as- 


sistere all' «mentono, al rendimento del coi 


iti in fine della tutela, 



e seno autcriuaii ad invigilare sulla condotta dei tutori ebe am. 

Il tutore onorario esercita l'autorità di tutore speciale in tutti 
gli ani, nei quali l' intercisa del tutore, che non ha contutori 



^a L. I. P. ITI. T. F. C F. Dell' amminutraiicne dei tutori 
neh' smini ni etrazione, aia in opposizione con quello dell' animi ni- 

In quello caso, essendovi più tuiori onorar], il Giusdicente de- 

è nominalo dal Giusdicente. 

a85. Il tutore può affittare i fondi rustici anello per cinque unni, 
previo l' esperimento dell' atta pubblica nei modi (issati dalla 

iw 

Gli affitti delle case che non eccedono l'anno, possono farai 
dal tutore senza la predetta solennità. 

a86. Il tutore non può prendere denaro a prestito, cedere cre- 
diti, imporro serviti, ipotecare, alienare 0 permutare i beni sta- 
llili dei tutelato, se non coli' assenso di due agnati o cognati 
prossimiori di lui, che non abbiano interesse opposto, e con l'au- 
torizzazione del Giusdicente. 

Questa autorizzazione non si dà dal Giusdicente se non se per 
la sola causa di assoluta necessità, o di evidento vantaggio. 

Nel caso in cui i prossimiori avessero interesse opposto, sono 
chiamati i parenti che vi susseguono in grado, ed ove essi man- 
chino, o siano interessati, 0 fuori della giurisdizione del Giusdi- 
cente, esso chiama a supplire due persone probe ed idonee. 

287. In caso di vendita, questa deve forti, previa la stima di 
un perito eletto dal Giusdicente, all'asta pubblica, e colle solen- 
nità prescritte dalla legge. 

n88. Il tutore non può accettare una eredità devoluta al suo 
amministrato, senza il beneficio dell'inventario; ma non può ripu- 
diarla tenia l' autorizzali on e dol Giusdicente. 

So il tutore, dopo aver ripudiata una eredità, crede di doverla 
accettare a termini dell'articolo 978, abbisogna di una nuova au- 

a8o. La donazione fatta all'amministrato non si accetta dal tu- 
tore senza l'autorizzazione del Giusdicente. 

ago. Il tutore riscuote i crediti dell'amministrato, ma 6 tenuto 
di nuovamente investire le somme capitali, ove il Giusdicente non 
lo dispensi. 

391. La transazione sopra un oggetto non eccedente il merito di 
italiano lire mille è valida sotto l'osservanza del disposto nell'ar- 
ticolo a86; se eccede detta tomma, deve inoltro essere omologata 
dui computante Triìjiiii.ile <li prima istanza. 
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Trottandosi però di transazione sopra una lite pendente davanti 
ad altro Tribunale, l'omologazione spetta al medesimo. 

2<)1. Chi è sotto tutela non pili) stara in giudizio. Il solo tutore 
Io rappresenta legittimamente. 

ao3. L' autorizza zion a del Giusdicente è necessaria perchè il 
tutore posta promuoverò in giudizio una divisione; può egli perà, 
anche ionia autorizzazione, aderirò alla dimanda di divisione di- 
retta contro l'amministrato. 

a.94. Compiuto l'inventario, il tutore è tenuto d' interpellare 
tolto il Giusdicente se e quali mobili dell' amministrato si debbano 

Approvata la vendita, questa è preceduta dalla stima di un 
perito eletto dal Giusdicente, e si fa all'asta pubblica. 

11 denaro ritratto dove impiegarsi a profitto dell'amministrato 
nelle causa che verranno determinate dal Giusdicente. 

19S. Il tutore dato al ventre, come nell'articolo ac6, lia tutti 
gli obblighi che la leggo impone ai tutori, non cho quello di 
provvedere agli alimenti della madre lino alla nascita del figlio. 

I* spese di questi alimenti costituiscono un debito dell'eredità. 

CAPO VI. 



3,96. La rimozione dalla tutela ha luogo quando il tutore t di- 
chiarate sospetto nella sua amministrazione, ovvero inetto ad am- 

Saranno dichiarati sospetti qnei tutori che hanno una condotta 

d'infedeltà; e quelli pure che, olendo assunta la tutela in fatto, 

«ritto nell'articolo 38o. % ^ 

a 97 . Ciascuno ha la facoltà di far t inuma il tutore, o corno 

I P contutori, ! tutori onorar], 0 tutti quelli che hanno l'obbligo 
di dimandare il tutore, hanno anche quello di promuoverne la 

198. Questa rimozione deve essere ordinata dal Giusdicente d'uf- 
ficio, qualora lo esiga l'interesso dell' amministrato, e provate che 
ne sieno le cause in centra dittor io col tutore. 
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ano. Il Giusdicente competenti) 6 quello del domicilio dell'am- 
ministrato, avuto riguardo al tempo in cui si fece luogo olla tutela. 

3 00. Fendente il giudizio di rimozione, il Giusdicente può de- 
stinare un contutore provvisorio all'amministrato. 

301. Se pendente il giudizio .cena la tutela, l'azione istituita 
per la rimozione rimano estinta, 

CAPO VII. 



3os. Finisce la tntela, 
x. Per l'età maggiore; 

a. Per la cessazione delle altro cause ebe tì hanno dato 
luogo; 

3. Per la morto del tutore, o dell' amministrato; 

4- Per la legittimazione o adozione dell'amministrato, die 
polii sotto l'altrui podestà; 

5. Per la sopravvenienza di quelle cause, che pendono inca- 
pacc di assumere la tutela; 

fi. Pel matrimonio della femmina minore; 

7. Per sentenza del Giusdicente che abbia esentato il tutore 
dall' obbligo di proseguire la tutela, 0 ne abbia ordinata la rimo- 

3o3. La tutela affidata alla madre, e all'avola paterna unisce 
col loro passaggio ad altre nozza. 

Può tuttavia il Giusdicente, quanto alla madre, permettere elio 



3o4- Finita la tutela non resta perciò disobbligato il tutore so 
non dopo d' avere penduto il conto definitivo, ed avere posto 0 
1' amministrato 0 il tutore ebo succede in iatato d'intraprenderò 



3o5. Il tutore, o i di lui eredi, finita la tutela, sono tenuti di 
rendere il conto dell' iutiera amministrazione a spese pelò del- 
l' amministrato. 
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306. È vietata qualunque «arnione dal rendere i conti, o qua- 
lunque inibizione all' amministrato (li esigerli. 

307. A questo rendiconto deve intervenire 1" amministrato non 
più Boggctto a tutela, o il di lui nuovo tutore, qualora vi aia 
ancora sottoposto; ed in questo ultimo caso debbono pure inter- 
venirvi due parenti dei più idonei, ed in loro mancanza, due 
perione probe, il tutto a regolato arbitrio del Giusdicente. 

308. Questo cento deve rendersi dinanzi al Giusdicente del do- 
micilio dell' amminiitrato. 

È perù lecito all' amministrato, od al tuo nuovo tutore, di 
cbiedere il rendiconto nanti il Giusdicente del domicilio del tu- 
tore, che dove darlo. 

309. Si ammettono in favore dal tutore tutte le ipeso baitan- 



3io. La somma a cui ascende il residuo del debito 0 credito 
del tutore produce intere"! dal giorno dell' ultimazione del conto, 
lenza che occorra di farne la dimanda. 

Sii. Se il tutore ha trascurato di fare 1' inventario, 1' ammini- 
strato e ammollo al giuramento in lite, io ordine a quanto deve 



PARTE QUARTA. 

DELLE PROVE DELLO STATO DELLE PERSONE. 



3ia. La prova della cittadinanza, del matrimonio, della nascilo, 
della morte, e delle tutele si trae dai pubblici Registri. 

313. I registri sona formati e custoditi da un pubblico ufficialo 
destinato dal Governo. 

314. In ciascun foglio dei medesimi deve essere il numero pro- 
gressivo e la sottoscrizione di chi vi ha apposti i detti numeri. La 
prima pagina del primo foglio indica di quanti fogli Eia composto 
ciascun registro ed a qual classe appartenga. 

315. I registri sono compilati lenza interruzioni, senza abbre- 
viature, e colle date scritte tanto in Ietterò clic in cifro numeri- 
che; in caio di discrepanza prevale la data scritta in lettere. 
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316. Io ogni registrazione li esprime 1' anno, il mete, il giorno, 
in cui tiene folta, il nome, cognome, 1' età, la professione, a il 
domicilio di tutti coloro die vi intervengono. 

317. Le registrazioni sono sottoscrìtte dalla penula incaricata 
di tenore i registri, e da quelle clic tono intervenute; e quando 
queste noi postano, si la menziona della causa onde ne tono im- 

Le cancellature a lo poitillc sono per ogual modo approvato a 
sottoicritle. 

318. L' ufficialo civile * obbligato di dar copia autentica della 
partite inscritte ne' suoi registri a qualunque richiedente. 

Questa copia fa prova, fino a che sia proposta eccezione di 
falso. 

3iq. Ogni contravvenzione agli articoli procedenti por parto del 
pubblico ufficiale, ogni alterazione 0 falsità dà luogo all' azione 
dei danni ed interessi dello parti, oltre all' azione pubblica per 
ragione di delitto. 

3ao. Qualunque registro relativo allo stato delle penone formato 
in paese straniero, fa prova, se tenuto giusta lo leggi o gli usi 
del paese medesimo. 

3ai. Lo stato elio si attribuisce a ciascuno dai pubblici registri, 
e dal possesso conforme, ai ritiene per tale fino a piena prova in 

3ia. Il Ministero pubblico lia cura che i registri siano tenuti 
nello forme prescritte dalla legge ; devo a questo oggetto verificarne 
lo 6tato, c promuovere la punizione doi trasgressori. 

TITOLO PRIMO. 

DEI REQUISITI COMUNI AI REGISTRI 
DI CITTADINANZA, DI MATRIMONIO, DI NASCITA 
E DI MORTE. 

3a3. Per formare e custodire questi registri tanto nella città, 
quanto nello campagne, il Governo destina il Capo del Comune, 
c gli accorda la facoltà di delegare, previa però la superiora ap- 
provazione. 

3114. Vi c un particolare registro por ogni classe degli atti so- 
vnndicati, e ciascun registro viene l'atto in doppio. 
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3a5. Prima che sopra quatto doppio registro sia scritto alcun 
atto, 1' uno a 1' altro viene presentato all' archivio del Governo 
cui tono jottopoiti i singoli Comuni- 
li Governo fa ridurre i due originali alla forma preterii la dal- 
l' articolo 3 r 4- 

3l6. I testimoni la cai presenza è richiesta egli atti della regi- 
strazione, debbono essere maschi, cittadini e maggiori di età. 

3*7- Il Capo del Comune o la persona delegata legge gli atti 
alle parti elio Intervengano ed ai testimoni, e fa menziono della 

3a8. In fino di ogni anno i registri sono chiusi e sottoscritti 
dal Capo del Comune, ed entro un meso I' uno dei registri ò 
depositato néir archìvio particolare di ciascun Comune, e 1' altro 
nel!' archivio del Governo unitamente alle procure ed altri do- 

319. In ogni caio, in coi convenga far menziono di un atto 
concernente lo stato delle persone in margine ad un altro gin 
inscritto, questa viene fatta dal Capo del Comune sui registri 
elio trovami tuttora aperti, 0 dal Governo lo i registri furono de- 
positati come sopra. 

CAPO I. 



330. Lo dichiarazioni di cai oetl' articolo 17 s..oo fatte al pub- 
blico officiale in presenza di due tettimcm, 0 dalla persona stessa 
che vuol goderò dulia citudinaiiza, 0 da uo suo procuratore spe- 
ciale. 

33t. Nel caso dell'articolo tu il forestiero che ottiene dal So- 
vrano il rescritto di cittadinanza, deve, entro un mese dilla dita 
del laeJtiinia, presentarlo o in persona, 0 per mezzo di speciale 
procuratore, all' ufficiale pubblico del Comune, io cu, egli sceglie 
di stabilire .1 domicilio I' affidalo d-ve trascriverlo per intiero 
oei registri. 

331. (>uioilo una tals trascrizione venga ewguiti entro il ter- 
mine nobilito nr-ll' articolo precedente il rescritto ha eiFeltu dal 
g.crnn della tua data, o 10 caso contrarili si ha por non ottenutu. 

333. So alcuno ò dichiarato decaduto dai diritti di cittadinanza 
por (cntenza passata in giudicato, un estratto autentico di questo 



48 LJ.P.ir.C.II. Dilla forma dii registri di matrimonio 
sentenza deve presentarsi entro olio giorni al pubblico ufficiale 
dal cancelliere del Tribunale, 

L'ufficiale lo Irascrive nei suol registri, e lo timo unito a! me- 
desimi per 1' oggetto di cui noli' articolo 3a8. 

CAPO II. 



334- Prima della celebratone del matrimonio gli sposi devono 
presentarsi all' ufficiale pubblico del domicilio della futura sposa, 
a dichiara™ la loro intenzione di unirli in matrimonio. 

335. L' ufficiala non registra tato dichiara e ione, quando i futuri 
sposi non gli rilasciano contemporaneamente 

i. La fode autentica di nascita giustificante la loro età; 

Del consenso al matrimonio prestato dalle persone indicate ne- 
gli articoli 78, 79, 80, 81, qualora non !o prestino personalmente, 
cileno stesso; 

Dell' autorizzazione del Giusdicente nei casi nei quali è ri- 
chiesta in conformità degli orticoli 78, 79, 83; 

Dell' atto rispettoso prescritto nell'articolo 81, nel caso di ne- 

336. So i genitori che devono prestare il consenso a norma 
dell' art. 80, sono morti, assenti, privati dell' esercizio dei diritti 
civili in forzo di sentenza, o interdetti, gli sposi devono rilasciare 
all' ufficiale. 

In caso di morto, la fedo autentica relativa, 0 qualsiasi altro 
atto che ne tenga luogo a termini di ragione; 

In caso di assenza, copia autentica del decreto del Giusdicente 
portante la destinazione di un curatore all' assente; 

In caso di privazione dell'esercizio dei diritti civili, copia 
autentica della relativa sentenza; 

In caso d' interdicono, parimente copia autentica della Sentenza 

La stesse disposizioni hanno luogo anche nel caso in olii il padre 
0 la madre debbano prestaro il consenso secondo 1' articolo 81. 

337. Se il matrimonio vuoisi celebrare fra il lutare od i figli 
del medesimo 0 la minore o il minoro, il futuro sposo devo pro- 
durre copia autentica del decreto di approvazione del Tribunale 
prescritto Dell' articolo 7S. 
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338. Ne] calo ili vedovanza lì dare dal vedovo, oltre la fede 
di nascita come eopra, produrre quella dall' .interiore matrimo- 
nio e della morto del conjnge precedente. 

Il vedovo, che Don può mediante fede gìustificaro la morte 
del precedente conjuge, dove eiihire ali" ufficialo, quanto ai 
cattolici una dichiarazione della competente Autorità Ecclesia- 



religiosa, e in diretto una copia autentica di sentenza dol Tri- 
bunale, pagiata in giudicato, cbe abbia pronunciata la morto 
del medesimo conjuge. 

33g. L' officiale pubblico, dopo aver fatto mi registri speciale 
menzione dell' cleomi une delle aopra esposte condizioni, e dopo 
di avere unite le procure, o altri documenti prodotti, conlegna 
alle parti ini' attestazione in forma autentica che comprova la 
detta esecuzione, e fa noto agli epoli il disposto dei tegnenti 
articoli 341, 341, 343. 

340. Nel caso che all'officiale pubblico folte stata notificata 
una opposizione a norma dell' articolo a5, egli sospenda di ri- 
covero le dichiarazioni, e dì consegnare l' attestazione di cui 
negli articoli antecedenti. 

341. Entro otto giorni da quello del matrimonio, la sposo 
presenta 0 fa presentare all'ufficiale pubblico la fede, colla 
quale il parroco attesta la celebrazione del matrimonio indican- 
done il giorno, mese ed anno, ed i testimoni cbe vi furono pro- 

Pcr i culti tollerati, lo sposo presenta 0 fa presentare la feda 
della persona, che ha legittima monto presieduto al matrimonio. 

3z,a- Lo sposo che non presenta o non fa presentare entro il 
suddetto termine l'accennata fede incorre in nna multa non 
minore di italiane lire venti, e non maggiore di simili lira qua. 

343. Il pubblico ufficiale istruito della celebrazione nel suo 
Comune di un matrimonio di cui entro il termine del prece- 
dente articolo 341, non siagli stata presentata la fede, ne dà 
avviso al Ministero pubblico presso il Tribunale, nella cui gin- 
riedizione è situato il Comune. Lo stesso Ministero pubblico dà 
opera perchè ne sia fatta la presentazione, e promuovo la 
punizione dello sposo, che 1' abbia ammessa, colla multa di 1 le 
nell' articolo 3 4.1, 

4 
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344. L' ufficialo pnbblico trascrive per eatoBD Bui registri di 
matrimonio la detta fede, b ne oonterra l'originalo cogli altri 
documenti che alla fine dell' anno devono diportarsi nell* ar- 
chivio del Governo. 

345. So la notificazione dall' atto di opposizione viene fatta 
all' officiale pubblico dopo avere ricevuto lo dichiarazioni, 0 
consegoata 1' attestazione di cui Dell' articolo .Ho., gli e proibito 
di più ricevere e registrare le fedi, di col nell'articolo 34.. 

346. In caso di oppoaìtione prima del matrimonio, 1' ufficiala 
pubblico non può più oe ricovero te dichiarazioni, ne conse- 
gnate 1' alleata li odo io conformità dell'articolo 33o, dì rogi- 
11 ri re le fedi di cui nell' articolo 341, ae non dopo cho aieai a 
Ini laTi 1 <c^s:jri il.: 1 o| |-"9./ «n- è ;cl:a n pei sentrcza pas- 
•ata in giudicato, o per desistenza della parto opponente. 

La lanterna e presentata in copia autentica al pubblico uf- 
ficiale ebe l'uniico ai regiitri: la desistenza è provata 0 per 
la dichiarazione fatta dall'opponente al pubblico ufficiate in 
presenza di duo testimoni, 0 col produrrò 1' atto autentico cho 
la contenga. 

347. Ogni cittadino che contragga matrimonio in paeie «Ma- 
niero deve sotto le pena determinate nell' articolo 3^1, entro 
quindici giorni da quello del ano ritorno, presentare il docu- 
mento autentico all'ufficiale pubblico del suo domicìlio, che lo 
imeriice nei «uoi «giuri. 

CAPO III. 

DILU FOSMA MBTICOt.Anii Dll B1C1STBI III SritCI.'l. 

34B. Lo dichiarazioni di nascita debbono farti al pubblico 
ufficiale in presenze di due testimoni, entro i primi dieci giorni 
dal parto. 

Iicbiarazìooe deve pei cristiani estere unita la tèda 



del b 

3qg. La natcìta de] fanciullo vieoo dichiarata dal padre, 0 
in mancanza di elio da! medici, 0 chirurghi, dalle levatrici, o 
da altre peraone che abbiano insistito al parto, e ie la madre 
trovasi fuori della propria caia, anche dalla persona presso cui 
ha partorito. 

35o. Sono indicati nell' atto di nascita il giorno, l' ora ed 
il luogo della medesima, il tono del neonato, i nomi che gli 
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10110 «tati imposti, i nomi, cognomi, la profauiono s il domi- 
cilio del padro c della madre □ quelli dei testimoni. 

35i. Le dichiarazioni di tisici tu, elio ai voltaselo fare dopo 
il termine di che nell'articolo 348, non possono essera ricevute 
dal pubblico ufficiale, te non vi 4 autorizzato da ordinanza del 
Giusdicente del luogo della nascita- 
La detta ordinanza, elio Tiene pronunciata sommariamente a 
dimanda delle parti interniate, devo comprovare il tempo della 
nascita, e le circostanze indicate udì' articolo 35o. 

I* obbligo di preteotarlo al pubblico ufficiale colle vesti ed al- 

L* ufficiale riceve il fanciullo per cooaegnailo insieme Cullo 
vesti, ed altre robe, ai pubblici oipizj, ue forma processo indi- 
candovi anche le «recitante del tempo o del lungo in cui fn 
trovato, la sua età appaiente, il setto, ed il nome ebe gli «ien 
•lato. 

Quoito processo e traicritto nei tegiitri di nalcits, e vi retta 

8S3. I custodi dei pubblici olpiij sono obbligati entro tre 
giorni dal ricevimento d' alcun fanciullo a farne la denunzie 
al pubblico ufficiale, ebe deve formarne protetto da registrarsi 
come nell* articolu ptecedente. 

314. So un fanciullo nasce io paese straniero debbono Ì ge- 
nitori, entro quindici giorni dal loro n terno, esibir; la fedo 
antentica di nascita all' ufficiale puhhllcn del toro Comune, 
ebe la rraicrìve nei registri, e ve la tiene unita ; a decono 
inoltre fare te dicliiar azioni di mi noli' articolo 35o, quando 
non leggansi nella fedo etibita. 

355. Net regiitri degli atti di nascita, di eoi è depositario 
qnol pubblico ufficiate, che ba registrato, o deve itgistraro 
1' atto di matrimonio degli spott, debhoosi riceiero le dichiara- 
zioni che i medesimi facciano per la legittimazione dei figli a 
tannini dell' attico lo 169. 

356. Se queste dichiarazioni nen furono fatte né per atto 
pubblico, ne per iscrittiira privata, devono farti degli apcst con- 
giuntamente innanzi al dntto pubblico uffiria!e, colla esibizione) 
della fedo di nascita dei figlio, 0 quando duci ti potesse pte- 
acntaro detta fede, colla indicazioni: di tutto le circostanze di 
cui nell'artìcolo 35o. 
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35?. Ss li dichiarazione b stala fitta por atto pubblico, 
copia autentici dell' atto medesimo deve presentarsi da uno al- 
meno de' conjugi, od anche dal figlio, che li fi voluto legitti- 
mare, lia in persona, sin col meno di speciale procuratore, 

cedente, qualora non sieno etato indicate Hall' atto da presen- 
tarsi al pubblico ufficiale. 

358. S> la dichiarazione è Mata fatta per privata scrittura, 
devo questa esibirsi dalli due conjugi unitamente, o dall' uno 
di «si quando 1' altro fosso premotto, pel qual caio deva puro 
esibirsi la fede della ma motte. 

359- Il pubblico ufficiale trascrive nei registri le dichiara- 
zioni, o vi unisce i documenti presentati per gli effetti di cui 
nell' articolo 3s3. 

3Go. Se il luogo della nascita del figlio legittimato fi diverso 
da quella in cui a termini dell'articola 355 devono essere re- 
gistrate le sopradette dichiarazioni, un autentico estratto della 
medesime ii dà dal pubblico ufficiale, ed è poi fatta inserirà 




ibi. Se il pubblico ufficiate, che riceve le suddetto diebiara- 



l' atto di nascita del figlio legittimato, ha l'obbligo di farne 
menzione in margino dell' atta stesso. 

36a. Quando il matrimonio susseguenti ò stato celebrato in 
utero paese, U dichiarazione di cui sopra deve farsi innanzi 
al pubblico ufficialo del luogo del domicilio dei conjugi. In 
questo casa deve presentarsi copie autentica dell'atto di matri- 
monio, e di quello di nascita del figlio legittimata. 

■ere supplito dai dichiaranti coli' indicazione delle circostanze 
accennato nell'articolo 35o. 

363. In caso di legittimazione per rescritto del Serrano, la 
persona che lo ha ottenuto deve presentarlo al pubblico ufficia- 
le del luogo del suo domicilio. Egli la trasenta per intiero nel 
registro degli atti di nascita, facendone menziono in margine 
dell'atto di nascita del figlio legittimato, se questo si trova 

Se il luogo della nascita del figlio è diverto da quello del domi- 
olio dell'impetrante, ha luogo la disposizione dell'articolo 36o. 
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3C4. Negli «tessi registri degli atti di nascita del luogo del do- 
micilio iteli' adottante si deve trascrivere l'atto di adozione, elle 
è presentato da una della partì interessalo al pubblico ufficiale, 
da cui viene unito ai registri. 

365. La presenta/. ione del rescritto d'i legittimazione, 0 quelli 
dell'atto di adozione, doto farti entro due mesi dal giorno 
dell' adozione, o del rescritto, altrimenti l'uno e l'alti» rimsn- 

CAPO IV. 



366. Non li dì lepottura se non previa la permissione M 
pubblico ufficiale, che deve accordarla in iscritto, e senza spesa. 
Questi però deve prima trasferirai nel luogo ove e il corpo del 

rantotto dalla morte medesima, a riserva dei casi indicati dai 
pubblici regolamenti. 

367. La r) icliia raziona di morte viene ricevuta dal pubblico 
ufficiale in seguito della deposizione di due testimoni, i quali, 
se è passibile, debbono essere due prossimi parenti, o due ricini. 
Se la persona è morta fuori del praprio domicilio, quegli nella 
di cui caia mori, ed un nitro qualunque di ciò informato, no 
fanno la diebiarai-jono. 

368. La detta dichiarazione contiene il nome, cognome, domi- 
cilio, l'eli e professione del defunto; il nome e cognome del 
conjoge, o premorte. 0 superstite; il nome, cognome, l'età, la 
professione e il domicilio dei dichiaranti, ed il grado di loro 
parentela col defunto. 

Contiene inoltre, per quanto si poisono sapere, il nome, co- 
gnome, la professione • il domicilio del padre e della madie del 
defanto, ed il luogo di tua nascita. 

369. Allorché Tiene presentato all'ufficiale pubblico 11 cada- 

nascita, malgrado l'asserzione che si facesse dai eonginnti, o da 
altri, ebe il fanciullo sìa nato vivo 0 morto, egli non fa pro- 
cesso se non che dallo stato in cui li trova il cadavere e della 
dichiarazione dei testimoni, che depongono del nome, cognome 
o domicilio, e della professione del padre e della madre del 
fanciullo, e dell'indicazione dell'anno, mese, giorno, 0 dell'ora, 
in cui il fanciullo ai asserisce nato. 
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Questo processo Don porta pregiudizio alla quiilione dell'eisero, 
a no, nato rivo il bambino. 

370. Io caio di morta negli ospitali militari 0 civili, ed in 
altre caie dì pubblica beneficenza, i loro auperiori, direttori, 
amministratori sono tenuti dì darne l* avvilo entro ventiquattro 
oro al pubblico ufficiale, il quale vi li tratferiica per assi- 
curarsi della morte, e ne forma l'atto in consegue ma delle di- 
chiarazioni che gli aono fatte, e delle informazioni che ha prese 
intomo alle circostanze, di cui nell'articolo 368. 

Nei detti ospitali, e nelle detto caso si tengono registri desti- 

L'ufficialo pubblico trasmette l'atto di morte all'ufficialo del 
luDgu d'ultima dimora della persona defunta, il quale lo tra- 
scriva nei registri. 

371. Apparendo legni, o indizj di morto violenta, od eiien- 
dovi luogo a lolpettarla per altro circostanze, l'ufficialo civile 
no dà immediato avvilo al Giaidicente, il quale, praticate la 
proprie incombenze, comunica al medesimo i dati uacesiarj a 
compilare l'atto di morto a norma dell'art. 368. 

373. Trattandoli di persona morta fuori del luogo dell'attuale 
ma dimora, il pubblico ufficiale rimette copia dell' atto di morte 
all'altro del luogo di sua ultima abitazione, se è nota, affinchè 
sìa trascritta in quei registri. 

373. I cancellieri criminali devono entro ventiquattro ore dalla 
esecuzione dì una lentenza di morta comunicare al pubblico 
ufficiale del luogo, in cui il condannato ha subita la pena, tutte 
le notizie enunciate nell' articolo 368, in conformità dalla quale 
comunicazione egli scrive l'atto di morte. 

374. Morendo alcuno nello prigioni, ovvero nelle case di ar- 
resto e di detenzione, ne è dato immediato avviso dai carcerieri o 
euitodi al pubblico ufficiale, il quale visi trasferisce, e distende 
l'atto di morte nelle forme prescritte nell' articolo 370. 

375. In qualunque caso 0 dì morte accaduta nei luoghi in- 
dicati nell'articolo precedonte, 0 di elocuzione di sentenza di 
morte, non si fa nei registri alcuna menzione di tali circostanze, 

proscritta dati' arti colo' 3 68. 

376. Quando sia stato sepolto un cadavere senza la previa 
licenza del pubblico ufficiale, non può essere ricevuto l'atto di 
morta sui pubblici regiitrì, se non dopo sentenza del Ginidi- 
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canto del luogo pronunziati ad istanza dalle parti interessate. 
La sentenza dovo ceserò inserita noi registri. 

377. Avvenendo la morto di un padre di Famiglia, l'ufficiala 
dello etata civile, in circostanza di adempiere alla incombenza 
di cui negli articoli 366, 367, 368, deve informarli la il defunto 
lucia figli minori, ed in caso affermativo è tenuto a darne avvilo 
al Giusdicente locale affinchè- provveda in ordina alla tutela. 

TITOLO SECONDO. 

DEI REGISTRI DELLE TDTELE. 

378. 11 registro dello tutele è formato e custodito dal cancel- 
liere del Giusdicente dal domicilio di ciascun amministrato. 

379. Il Giusdicente adempie tutte le formalità che li richieg- 
gono nell'articolo 3l4- 

380. Ogni tutore dava subito dopo assunta la tutela farsi 
iscrivere sul detto registro. 

381. Questo registro, oltre ai requisiti di cui nell'articolo 3i5, 
deve contenere il nome, cognome, la professione, l'età, il domi- 
cilio delle persone amministrate, e indicare il testamento in cui 
furono nominati i tutori, ed il decreto del Giusdicente che gli 
ha confermati od eletti, o la qualità per cai sono tutori legit- 
timi senza bisogno di conferma. 

I tutori abilitati dal Giusdicente a proseguire nella tutela 
nel caso dell'articolo aio, devono dichiarare la causa per cui 
vi proseguono. 

38a. Se i tutori hanno indotta sicurtà dove indicarsi il nome 
e l'atto di obbligazione del fideiussore. 

383. Ogni tutore fa alla cancelleria del Giusdicente la di- 
chiarazione del giorno in cui egli ha cessato dall'amministra- 
zione, 0 il tuo amministrato è uscito di tutela. 

II cancelliere devo far menziona di queste dichiarazioni nei 

384. Di questi registri e data comunicazione gratuita ai ri- 
chiedenti. 

385. L'istesso cancelliere fa conoscere al Collegio dei notar! 
del suo circondario ogni tutela iscrìtta e deve pure annunziarne 

386. È obbligo del Collegio di notificare ad ogni notaro le 
persone soggette a tutela, che dimorano nel luogo ovolo stesso 
notaro esercita le sua funzioni. 
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387. Nel caio ai cambiamento di domicilia dalle persone sog- 
getto a tutela, il tutore deve dichiararlo «1 cancelliere del Gius- 
dove poi ritmi-are la itetsa dichiarazione al cancelliere del Gius- 
dicente del nuo™ domicilio. 

388. Gli obblighi prescritti al tutore, al cancelliere, ed al 
Collegio dei notari negli articoli precedenti 
intieramente adempiti nel luogo del n 

TH010 TEMO. 

DELL a EMENDAZIONE DEI REGISTRI 
DJ CITTADINANZA, MATRIMONIO, NASCITA, MORTE 
E DELLE TUTELE. 



e dinanzi al Tribunale, alla cni giurisdizion 
•oggetto il luogo nel qualo esiste il registro da » 
l'interesse di chi le dimanda può e 
quello di altri, questi debbono essere 

La sentenza i soggetta ad appellazione, ai può 1 
opposta alle parti interessate eh 0 non l'hanno dimandata o 
non sono state citato. 

391. Le sentenze dì emendazione anno inscritte nei reg 
del pubblico ufficiale, subito che gli Tengono trasmesse, e ai 

TITOLO QUARTO. 

DELLE PROVE SUSSIDIARIE AI REGISTRI 
DELLO STATO DELLE PERSONE. 



0 del tutore a provare la tutela. 

esso di stato delle peraoae si stabilisca per mezzo di 
cienta riunione di fatti, i c, 
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di figliazione o di parentela tra un individuo 0 la famigli.! a 
cui «gli pretendo di appartenere. 
I principali fra questi Talli Bono : 

Cho 1' individuo ha tempre portato il cognomo del padro 
cui pretende appartenere; 

Cho il padre l' Ila trattato come suo figlio, ed ha provveduto 
in questa qualità alla educazione, al mantenimento, ed allo 
stabilimento di Ini; 

Che è itato riconosciuto «onta memento corno talo nella società; 

Che 6 stato riconoteiuto in quella qualità dalla famiglia. 

3^3. Mancando il possesso non pu6 cuore ammesta la prova 
testimoniale, le non quando le presunzioni, o gli indizj emer- 
genti da' fatti tino a quel tempo costanti, li trovino abbastanza 
gravi per farla ammettere. 

394. L' azione del figlio per invocare la dichiarazione del 
suo «tato non si preterì™. 

3o5. La detta azione non può cisere promossa dagli eredi 
det figlio, il quale non 1' abbi» introdotta, ss non nel caio, in 
cui foste morto in eia minore, 0 nei cinque anni dopo la sua 
maggiore età. 

396. Gli eredi del tiglio possono proseguire quest' azione 
quando sia stata da lui promossa, purché egli non ne abbia 
receduto espressamente, o non abbia lasciato oltrepassare tre 
anni computabili dall'ultimo atto della lite senza proseguirla. 

397. Non essendovi registri dì morte, si ammetto ogni genero 
di prova dalla legge permessa. 

La morte si presume conto anni dopo la nascita. 

TITOLO QIIIMO. 

DELLE PROVE DI FIGLIAZIONE 
PER LA PROLE ILLEGITTIMA. 

398. Non si pnò far ricerca della paternità, ma può il padre 

3gg. Questo riconoscimento dovo essere espresso o nei registri 
dell' atto di nascita, alla compilazione del quale il padre abbia 
atsistito, 0 in altro atto autentico, od anche in privata icrittura 
tutta di carattere del padre, e che abbia data certa. 
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400. Nel caio di ratto eomuoirao avvenuto, quando col tempo 
Ji omo coincido quello del concepimento, il reo, lulla dimanda 
delle parti ìntoretaate, può eiaero dichiarato padre dol fanciullo. 

401. La madre può egualmente riconoscere il figlio Dei modi 
«t abili ti nell' articolo 399. 

403. In mancanza di riconoici mento è beniì ammusa la ri- 
cerca della maternità; ma il figlio che ricerca la madre è obbli- 
gatodi provare ch'egli e identicamente quel medeiimo cb'eua 
ha partorito. 

La prova però di qneita ideatiti non può farai per mezzo 
di teltimoni, «e non in concono delle presunzioni e congetturo 
di cui nell' articolo 3o3. 

4o3. Ogni riconoaci mento fatto dal padre, o dalla madre, ed 
ogni ricerca fatta dal figlio può impugnarti da coloro, che vi 
hanno intercalo. 
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DEI BENI E DELLE DIVERSE MODIFICAZIONI 
DELLA PROPRIETÀ. 



PARTE PRIMA. 

DEI BENI. 



TITOLO PRIMO. 

DELLA DIVISIONE DEI BENI. 

404. Tutto la cole che poiiono eliero 1' oggetto dì proprietà 
pubblica 0 privata, Sono beni immobili, 0 mobili. 



405. I beni lono immobili 0 per natura, 0 par dei linai ione, 
o per 1" oggetto cui ti rifetiicono. 

406. I terroni e gli odiriij Bono immobili per natura. 

407. Sono puro immobili por natura i molini a vento, 0 da 
acqua fini noi molo e formanti edilìzio. 

408. Sono parimente immobili lo meni ancora radicate, ed i 
frutti degli alberi non per anco staccati. 

Quando le melai aono tagliate, ed i fratti aano cotti, quan- 
tunque non (raiportati altrove, divengono beni mobili. 

4»9. I tagli oidinarj de' boschi cedui, o di alto fuito delti- 
porzione od a mimra che gli alberi vengono abbattuti. 

410. I condotti che icrvono al corso delle acque in lina 
caia, o altro fondo tono immobili, e fanno parto del fondo cui 
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4". Sono immobili por rifilili azione la cose Intte the il pro- 
prietario di un fondo mitico conicgna al fittajuolo, o al colono 
li titolo il! scorta, o capitale, liano 0 no stimate, lino a din 
in rigore della convenzione restano addette al fondo. 

4ia. Se il proprietario non ha dato ni- ad affitto, nò a colonia 
il suo fondo, tra gli oggetti da Ini posti sul fondo modoiimo 
sono immobili per destinatone soltanto i seguenti : 

Gli animali addetti alla coltura; 

Gli strumenti Bratorj; 

I piccioni delle cotombajaj 
I pesci delle peschiere; 
Gli alveari i 

Lo strame, la paglia, il fieno (volgarmente ìnpcrnaglìe), il 

I torchi, le caldaje, i lambicchi, le botti e i tini posti comò 
dote del fondo. 

4i3. Sono pure immobili gli utensili necessari all' uso delle 
fucine, cartiere ed altre fabbriche. Che se le fucine, cartiere 
ed altre fabbriche vengono date in affitto, Bono parimente im- 
mobili tutte le cole dal proprietario consegnato al conduttore. 

4 1 4- Sono immobili per destinarono tutta la cose mobili an- 
nesso dal proprietario ad un fondo coli' intenzione cho ni re- 
stino perpetuamente. 

Si considerano annesse con tale intenzione, quando vi sieno 
unite con piombo, gesso, calce, stucco, od altro, o quando non 
possano distaccarsi senza rottura a deteriorazione, o senza rom- 
pere e guastare la parte del fondo cui sano attaccate. 

Gli specchi di un apparta mento si reputano posti a perpe- 
tuità, quando i telaj, cui itae attaccati, formano corpo col ri- 
manente del tavolato. 

Lo stesso ha luogo per i quadri ed altri ornamenti. 

Lo statuo si ritengono immobili quando 6ono collocate in 
nna nicchia formata per esso espressamente, non ostenta cho 
possano levarli senza frattura o deterio iasione. 

4r5, Non li considerano coma annoili al fondo, e cosi come 
immobili, i serramenti in doppio agli nei ed alle finestra po- 
stivi dall' affittuario a modo di Ina», o per migliore difesa, e 
quindi egli stesso può levameli ai cessa ro del contratto, ristan- 
te mio la cosa affittatagli. 



-TU. I. C. II. Oli bini mobili 61 
Be il proprietario presceglie di farli suoi, devo pagarne il 
coito con riguardo anche all' uso cui servono. 

416. Sono immobili por L 1 oggetto cui ai rifeiiscono 
L'utile ed il diretto dominio nell' enGtiuei ; 
L" usufrutto delle cose immobili ; 
Le servitù ; 

Lo azioni ohe tendono a rivendicato un immobile. 
CAPO II. 



417. I beni tono mobili 0 per natura., o per determinazione 
della legge. 

418. Sono mobili per natura i corpi che possono trasportarsi 
da un luogo ad un altro, o aia ebo si muovano da io stessi, 
come gli animali, 0 sia elio non possano cangiare di posto so 
non per l'effetto di una fona estrinseca, coma lo coso inanima- 
te, ancorché tali cosa formino collezione u serrano ad oggetto 
di commercio. 

419. 3ono mobili per determinazione della legge le obbliga- 
zioni e la azioni anche ipotecario che hanno por oggetto som- 
me esigibili, o cose mobili. 

4^o. Sono egualmente mobili per determinazione della legge 
i censi, le rendite temporarie, 0 vitalizie dovuto tanto dallo 
Stato, che dai particolari. 

411. I battelli, i mulini bui battelli, e generalmente ogni ma- 
nufatto non fisso nel suolo e non formante edilìzio, sono mo- 
bili. 

410. La parola mobìli, 0 quello di Ami moSiii, 0 cote molili 
usata nella disposizioni della legge senz' altra aggiunta 0 desi- 
gnazione che ne restringa il significato, comprende generalmente 
tutto ciò che viene riputilo mobile secondo le regole superior- 
mente stabilite. 

Nello stesso senso viene interpretata l'espressione beni, caie 
o tffettì mobìli mata nelle disposizioni dell' uomo. 

4^3. La parola moiiii usata nelle disposizioni dell' uomo 
senz' altra aggiunta o designazione cho no estenda il significato, 
non comprende il denaro, le gemme, 1 crediti, i libri, Io me- 
daglie, gi' istrumontì delle scienze, delle arti 0 dei mestieri., lo 
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biancherie ad uio della penano, i canili, lo carrozzo, gli equi- 
paggi, le armi, i grani, i Tini, o le altre derrate, e nemmeno 
eli che forma I' oggetto dì una negoziazione. 

4»4> *<• parola mobiglia non comprende io non che i mobili 
deatinati ad uao ed ornato degli appartamenti, come tappezze- 
rie. Ietti, sedie, specchi, pendole, tavole, porcellane ed altri og- 
getti di questa natura. 

Vi sono pure compresi i quadri e le alatile ebe fanno parto 
dei mobili di un appartamento, ma non coli le collezioni di 
quadri, di statue, di porcellane, od altre, che paiaono essere 
nelle gallerie, o camere particolari. 

4a5. La vendita, la donazione o il legato di una cala om- 
mobigliata, non abbraccia che la mobiglia. 

tutto quello elio vi ai trova non comprende il denaro, né i 
crediti ed altri diritti, i cui documenti possono esistere nella 
caia medesima: tutti gli altri mobili vi Bono compresi. 

TITOLO SECONDO. 

DEI BENI RELATIVAMENTE A COLORO 
CHE LI POSSEDOMO. 

4^7- I beni mobili, e immobili tono o non sono iti proprietà 

4a8. Non sono in proprietà d' alcano ma vi possono estere, 
Il tesoro, le cose mobili abbandonate, e la cosa perdute; 
Gli animali non occupati, ebe tono 1' oggetto della caccia o 
della pelea. 

La facoltà pero della caccia o dalla pesca viene regolata da 
particolari disposizioni , 

4119. Sono in proprietà d'alcuno le cose ebe appartengono 
allo Stato, alla Chiesa, ai Comuni, ai pubblici stabilimenti, ai 
privati. 

43o. Appartengono allo Stato le strada pubbliche, i fiumi e. 
le riviere navigabili 0 adatte ai trasporti, i siti occupati e po- 
scia abbandonati dal mare, i porti, i seni, le spiaggio, la for- 
tezze collo loro fosse e bastioni, e generalmente Io parti del 
territorio non suscettibili di privata proprietà. 
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43 1. Appartengono pure alto Stato i beni vacanti, 0 quelli 
delle persono che mnojono lenza credi, 0 le coi eredità sono 
abbandonate. 

43a. Sono beni della Chiosa quelli che tono consacrati al 
servigio divino, 0 destinati al mantenimento dei ministri, o 
alle altre >peie del culto. 

433. Sono beni comunali quelli, de' quali la proprietà appar- 
tiene al corpo di un Comune, e il prodotto 0 l' utilità alle 
cenone che lo compongono. 

434. I berti dei pubblici Stabilimenti Bono quelli la cai pro- 
prietà è del corpo dello penone a favor dello qnali fu iati— 

435. 1 beni ebe Bono dello Stato, della Chiela, dei Comuni, 
dei pubblici Stabilimenti, non poiiono essere amministrati, ni 
alienati se non se nelle forme, e colle regole che loro sono 
proprie. 

436. I beni, che non cadono lotto alcuna delle claui lani- 
feri te, appartengono ai privati. 



PARTE SECONDA. 

DELLA PROPRIETÀ. 



TITOLO UNICO. 

DELLE DIVERSE MODIFICAZIONI 
DELLA PROPRIETÀ. . . 

437. La proprietà è il diritto di godere o disporre della cose 
a piacimento, purebè non le ne faccia on uso vietato dalle 
leggi 0 dai pubblici regolamenti. 

438. Chi ha la proprietà d' una ooia non può essere costretto 
a cederla, nè a permettere che altri no faccia uso, te non per 
causa di utilità dello Stato, 0 di nn Comune. 
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439. Par formare e mantenere i sentieri lunga il maro, ed i 
fiumi o eanali navigabili, 0 atti al traiporto, le strade ed altra 
simili opere, il padrone è tenuto di cedere o la proprietà, o 
1' uso del tuo fondo. Egli perù La diritto di essere prima in- 
de 11 ni nato. 

440- So le strado appartenenti allo Sialo, 0 ad un Comune, 
sono impraticabili, durante il tempo c pel tratto di luogo in 
cui continuano ad essere tali, è permesso il passaggio su la 
testa de' Tondi contigui sino all'estensione di due metri. 

Devono però dallo Stato, 0 dal Comune essere risarciti i danni 
di talo passaggio. 

441. Non ò lecito ad alcuno di passate sui fondi altrui al- 
l'oggetto di abbreviare il cammino, o di elicere l'incomodo 
della strada fangosa, e quando anche i privati e gli abitanti 
di un Comune vi fossero passati per cento anni continui, o 
da tempo immemorabile, tale possesso non attribuisca loro il 
diritto di posa aggio. 

44 s - Il privato non è tenuto a cedere la proprietà, 0 1' uso 
del proprio fondo a profitto d'altro privato te non se nei casi 
determinati per la permuta forzosa, e per le servitù, come ai 
rispettivi capi. 

CAPO I. 



443. L'usufrutto È il diritto di godere delle cose, di cui un 
altro Ila la propriotà, nel modo ebo lo stesso proprietario no 
gudrehbe, mi con obbligo di conservarne la sostanza. 

444- L'usufrutto è stabilito dalla legge, o dalla volontà dal- 
l' uomo. 

In questo secondo caio, se 4 costituito per atto tra vivi deve 
esserlo par iscritto. 

445. Può costituirsi sopra qualunque specie di beni mobili 
ed immobili, anebe sotto condizione, e per un tempo deter- 

SEZIONE I. 



446. L'usufruttuario ba il diritto di godere di ogni spocio di 
frutto naturale, industriale, 0 civile elio può produrre la cosa 
di cui ha l'usufrutto. 
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447. I frutti naturali Bono quelli, che più dalla caga stessa 
provengono, che dall' industria dell' uomo, come i fieni, le 
frutta, i tagli.imciiti dei boschi cedui, il letta ed il parto degli 

443. I frutti industriali prevengono più dall' industria del- 
l'uomo clie dalla cosa stessa, come sona le biade, i legumi, il 

449- I fratti civili non nascono dalle cosa direttamente, ma 

desiala; tali aono te pigioni delle case, gl'interessi dei capitali, 
i canoni delle enfiteusi, e le rendite vitalizie. 

1 fìtti dei fondi locati si annoverano pure nella classe dei 
frutti civili. 

450. I frutti pendenti dai rami 0 non istaccati dalla radice, 
nel momento in cui ti fa luogo all' usufrutto , appartengono 
all'usufruttuario, tranne quelli che fossero doniti al colono. 

I frutti pendenti all'atto in cui finisce l'usufrutto apparten- 
gono al proprietario, salvo però la porzione che potesse spettare 
al colono, e quanto fosse dovuto all' usufruttuario, 0 ai di lui 
credi, in compenso delle spese dì coltivazione. 

451. I frutti civili si ritengono acquistati giorno per giorno, 
ed appartengono all' usufruttuario in proporzione della durata 

45i. Se l'usufrutto comprende co» delle quali non si possa 

fruttuorio ha diritto di servirsene, ma coli' obbligo di restituirne 
un'eguale quantità e qualità, 0 di pagarne il prezzo a stima in 
Une dell'usufrutto. 

453- L' usufrutto di una rendita vitalizi* attribuisce putì: 
all'usufruttuario il diritto di riscuotere le pensioni, che scadono 
durante il suo usufrutto, senza essere tenuto a veruna restitu- 

4^4- Se l'usufrutto comprende cole ebo, tema consumarsi 
immediatamente, si deteriorane a poca a poco usandone, comò 
la biancheria e In mobiglia, l'usulruttu*rlo ha diritto di servir- 
sene per l'uso cui sono destinale, e non è obbligato n restituire 
quelle che in conseguenza di ciè fossero consunte: devo resti- 
tuire le altre nello stato in cui si troiano, colf obbliga però 
d' indennizza ri- il proprietaria, se per dola 0 colpa sua fossero 
deteriorate. 

5 
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455. Se l'usufrutto comprende boschi cedui, l'usufruttuario è 
tenuto ad onerare l'ordine o ia quantità dei taglianionti se- 
condo la distribuzione e la pratica collanti! dei proprietarj. 

Lo tutto usufruttuario pero, 0 i di lui eredi non hanno di- 
ritto I compenso in fino d'usufrutto per l'ommissione di quei 
tagliaventi che avrebbero potuto f.irc in pendenza dell' usufrut- 
to medesimo. 

456. Le piante di un semenzaio formano egualmente parte 
dell'usufrutto, coli' obbligo all'usufruttuario di con formarli per 
la rimesta agli usi dei luoghi. 

457. L'usufruttuario unifnrmann'nsi olla pratica dei precedenti 
proprietarj, approfitta ancora di quella parto delle piante d'alto 
fusto, ebe sono state distribuite in regolari tagliamenti, o questi 
seguano periodicamente sopra una certa estensione di terreno, o 
ti faeciano di una determinata quantità di alberi presi indistin- 
tamente iu tutta la superficie del fondo. 

458. Non è lecito all'usufruttuario il prevalersi degli alberi 
di alto fusto sparsi per la campagna, aalvo che per l'uso del 
paese non lieno questi destinati ad essere periodicamente tagliati. 

L'usufruttuario però può Sempra far atterrare, por le ripara- 
zioni cui è tenuto, quelle piante ebe tornassero indispensabili a 
tal fine, coli' obbligo di farne previamente costare la necessiti al 

469. L' usufruttuario può prendere pali per le vigne, nonché 



460. Gl. alberi che munjono, come ancue quelli ebe tono 
scelti n (penati per accidente, appartengono all'usufruttuario, 
coH'obbl.go di limette™* altrettanti novelli. 

461. Se però il prudono delle piante svelte 0 spe/Jai* come 
sopia ecrede il verisimile bisogno dell' usufruttuario per l'uso 
•olito d. sua fannia 0 per le ordinane ripartilo.) i del fondo, 
il di pui appartiene al procrietariu, e l'usufruttuario non è 
obbligato d. rimetterne le novelle. 

463.. L' usufruttuario può goderò egli stesso, o cedere per qual- 
sivoglia titolo oneroso 0 gratuito l'esercizio del suo diritto. 

463. La locazione delle coso usufruitale fatta verbalmente 
dall'usufruttuario cessa culi' anno in corso a) tempo in cui ai 
risolve l' usufrutto; ma se la locazione ò fatta dal medesimo per 
atto autentico, 0 per iacrittura privata, essa finisca un auno 
dopo quello che è in corso al cessare dell' usu fratto. 
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4G4. L'usufruttuario ha il godimento dell' alluvione de! fondo 
cadente in usufruito. 

465. Godo dei diritti di snrvkù di paesaggio, s generalmente 
di tutti quelli di cui potrebbe godete il proprietario, e ne gode 

466. L'uni fluttua rio non gode dello miniera e dello caie di 
marmi, di pietre, di [erre marne, di petrolio ed altre, che non 
fonerò aperto ed in eaercllio al tempo, in cui li fece luogo 
all'usufrutto, nè del tesolo ebe polene euere (coperto, durante 
l'usufrutto, salvo quanto è disposto nell'articolo 63o in furore 

467. Il preprie tarlo non può col proprio fatto, oin qualunque 

463. L'usufruttuario non pub in fine dell' usufrutto pretendere 

foste aumentato il valore della cola. 

Può egli bensì, non che i suoi eredi, togliere gli specchi, i 
quadri ed altri oggetti che aveste fatto collocare sull'immobile 
usufruitalo, coli' obbligo perù di rimetterò ogni coi* nel pri- 

469. Le condotte, o affitti di beni, 0 di effetti di qualsivoglia 
natura, die ti travano nell'eredità al tempo dell'usufrutto, 
■tanno a vantaggio o pericolo della proprietà: e l'usufruttuario 
gode soltanto della comodità ossia del frutto dell'utile che po- 
tesse richvarsi, e per lo contrario soffre il danno del frutto cor- 
ilspnndente alla proprietà, che dovesse erogarsi nella perdita della 



470. L' usufruttuario prende le coae nello stato in cui ti tro- 
vano, ma non può conseguirne il posatalo se non dopo aver 
fatto «seguire in proaenia del proprietario, o questo debitamen- 
te citato, l' inventario dei mobili, ed una esatta descrizione 
dello stato degl'immobili soggetti all'usufrutto, non ostante 
qualunque dispenta portata da atto dì ultima volontà. 

471. So 1' usufrutto comprende cote che ti consumano 
coll'uso, no viene espresso il valore noli' inventario. 
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Lo •Irsi» ha luogo in ordine ai capitali dotali vivi e morti 
dei fbmlì in usufruito. 

Le epete sono a carico dell' usufruttuario, salvo che nel titolo 
costitutivi! aiaai disposto altrimenti. 

471, Egli da cauzione di godere dell'usufrutto da buon padre 
di famiglia, quando non è dispensato dal titolo atesso da cui 
deriva l' usufrutto: il padre però a la madre, che hanno l'usu- 
frutto legale dei beni dei loro figli, il Tenditore, 0 il donatora 
con riseria di usufrutto non aono obbligati a dare cauzione. 

4?3. So l' usufruttuario non pno dare una cauzione sufficiente, 
gl'immobili sono dati in affitto, 0 messi sotto ammisi strazione 
ad istanza del proprietario. 

I denari compresi nell'usufrutto sono impiegati. 

Le derrato sono venduta, ed il prezzo è parimente impiegato. 

4?4- Non dandoli ria 11' usufruì tu a rio la cauzione, il proprie- 
tario può protenderò che i mobili sìeno venduti, 0 ne venga 
impiegato il prezzo. 

L' uaufruttuario può nondimeno dimandare, ad il Giusdicente 
ordinare, secondo le circostanze, che gli sia lasciata una parto 
dei mobili necessari al proprio uao mediante la sola cauzione 
giuratoria, e coli' obbligo di restituirli in fine dell'usufrutto. 

475. Il ritardo a dar cauzione non priva l'usufruttuario dei 
frutti, sui quali può aver ragiono: questi gli aono dovuti dal 
momento in cui ai fa luogo all'usufrutto. 

476. L'usufruttuario non è tenuto se non alle riparazioni 
ordinarie. 

La riparazioni straordinarie sono a carico della proprietà usu- 
fruitala quando non sono state cagionato dall' ineseguimonto 
delle riparazioni ordinarie dopo che ai ò fatto luogo all'usu- 

477- Sono riparazioni straordinarie quelle dei muri maestri, 
0 delle volte, il rinnovamento delle travi, e dell'intiero coperto 
del tetto, 0 della maggiore parte di caso; rruelle degli argini, 
quelle degli acquedotti per uso dello fucine, dei molini ed altri 
limili opifiij, non che delle mura ili soategno e di cinta egual- 
mente per intiero, o nella maggior parte. 

Tutte le altro riparazioni sono ordinarie. 

470. Se una parta del l'editi zìo, che forma l'oggetto principale 
dell' naufrutto viene a rovinare per vetusti, 0 a distruggerti per 
caao furtuito, il proprietario non è tenuto a riedificarla. 
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479. Ss poi l' edifizio dì cui viene a rovinare, 0 n distrng- 
geni una parto, non formala che un semplice accessorio del 
fondo, su cai cader* l' muli-ulto, il proprietario è obbligato di 
riedificarla, ma a spese della proprietà ; eessa nel proprietario 
ogni obbligo di riedificazione te l' edificio cada per intiero. 

480. Durante l'uiufrutto, l'usufruttuario è lanuto a tutti i 
carichi annulli del fondo, come >ouo lo contribuzioni, o le 
altre gravene, ohe Bacoudo la consuetudine ti ritengono cadenti 
■uì fratti. 

Al pagamento dei carichi elio poiiono «tura imposti «u la 
proprietà, durante l' utu frutto, l' usufruttuario ed il proprieta- 
rio concorrono nal segnante modo: 

11 proprietario è tonato a pagarli, e l'usufru Musi-io gli deve 
corrispondere l'intercise della somma pagata. 

Se l'usufruttuario ne anticipa il pagamento, egli ho diritto 
al rimborso del capitale alla fino dell' usufrutto. 

43i. H legato di una rendita vitalizia, 0 di una pensione 
alimentaria, di cui il testatore abbia gravata la erediti, si deva 
prestare intieramente dall'usufruttuario universale, 0 da quello 
di una quota di usufrutto in proporzione del suo godimento, 
senza che abbiano verun diritto a dimandare il rimborso. 

4Sa. L'usufruttuario di una cosa speciale non è tenuto al pa- 
gamento dei debiti, pei quali ó ipotecata lo cosa da lui godu- 
ta; as viene forzato a pagarli, ha il regresso contro gli eredi, 
salvo ciò che è detto nell'articolo 770. 

483. L'usufruttuario universale deve concorrerò al pagamen- 
to di tutti i debiti dell* eredità nel modo che segue; 

Se l' usufruttuario vuole anticipare la somma, gli viene resti- 
tuito il capitalo al termino dell'usufrutto senza alcun interesse: 

Se l' usufruttuario non vuol fare quei t' anticipazione, il pro- 
prietario può scegliere, 0 di pagire t.il somma, ed in questo caio 
l'usufruttuario gliene paga l'interesse durante il tempo del- 
l'usufrutto, 0 di far vendere una porzione doi beni soggetti 
all'usufrutto lino alla concorrenza della somma dovuta. 

484- L'usufruttuario di una quota deve egli pure concorrete 
al pagamento dei debiti nel modo stabilito Dall' articolo prece- 
dente, ed in proporziono della steisa sua qnoto. 

485. L'usufruttuario non è tenuto che per la ipese delle liti 
concernenti l'usufrutto, e por le condanne, alle quali lo tiesse 
liti possono dar luogo. 
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4 8fi. Se dorante l'usufrutto ut. tetto oottmet te qualche ..tur- 
paiono »ol fondo, o altrimenti attenta allo ragiooi del pto- 
ptjfli«t.o, l' usufruttuari è Ulula a denunciargli tali fatti, a 
mancando a ciò egli ■ lanuto per tulli i danni the ne possono 
pioverti» at pruine uro, cjw lo Barelli» per li de Iorio rame u li 
del fondo da lai ondulerò cagionati. 

4R7. Se l'usufruito non è costituito che eopra uno 0 più 
animili, ■ quali non formino Diandra, e questi vangano a perire 
lonza colpa dell'usufruttuario, egli non i tenuto a restituire il 
manconto o i mancanti, né a pagamo il Talora. 

488. Ove l'usufruttti eia stabilito aopra una mandra, 0 un 



malattia, e etnia colpa dell' usufruttuario, egli non e obbligato 
a render conio al proprietario sa non che delle pelli, 0 del 



489. L' usufrutto ei egtingue 

1. Culla morto naturale 0 civile dell'usufruttuario; 

a, Collo spirare del lampo per cui Fu stabilito; 

3. Colla consolidazione, ossia riunione nella s teina persona 
delle due qualità di uiufruttuario 0 di proprietario; 

4- Col non usarne pel tempo prefìsso alla prescrivono delle 
varie proprietà; 

5. Col totale perir della cosa, su la quale fu costituito. 

490. L'usufrutto può anche cessare per l'abuso che ì' usu- 
fruttuario facesse del suo diritto, tanto col cagionare deterio- 
ramenti ai fondi, quanto col lasciarli deperire per mancanza di 
ordinario riparazioni. 

I creditori dall' usufruttuario possono intervenire nello liti di 
caducità ad oggetto di conservare le loro ragioni: essi possono 
offrire la riparazione dei commessi deterioramenti, e dare eau- 
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I Giudicanti a Tribunali possono, secondo la gravezza dalla 
circostanze, pronunziare 1' estinzione assoluta dell'usufrutto, 
ovvero ordinare l' immiaaiona del proprietario nel possesso della 
coia aottopDBta all'uBurrutlo, col peso però di pagare annual- 
mente all' mufruttuario, od agli aventi cauta dal medesimo, 
lina somma determinata, sino al momento in cut l'usufrutto 
avrebbe dovuto ce ss ara. 

Possono altresì, secondo i cov, presentare l'obbligo della 
cauzione, ove l'usufruttuario no fosse olente, ovvero ordioare, 
die i beni sieno dati in affitto, od anche provvedere, che siano 
massi sotto amministrazione, salvo il godimento dell'usufrutto 

491. L'usufrutto lascialo ai Comuni, agli Stabilimenti, alle 
Corporazioni approvate dal Sovrano, 0 deatinato pel soccorso 
dei poveri, 0 per altri oggetti di pubblica beneficenza, non dura 
oltre trent'annì, quando un termine più lungo non sia stabilito 
nell'atto in cui si costituisce l'usufrutto. In questo caso però 
la durata del medesimo non può mai eccadere i seasant' anni. 

493. L'usufrutto concesso tino a che una terza persona sìa 
giunta ad una determinata età, dura tutto quel tempo, ancor- 
ché la detta periona sia morta prima dì tale età. 

493. La vendita della cosa soggetta ad usufrutto non porta 
verun cambiamento al diritto dell'usufrutti] irio. 

Egli continua nell'usufrutto, se non vi ha rinunziato. 

494. 1 creditori dell' usufruttuario possono far dichiara™ 
nulla la rinunzia all'usufrutto, che questi avesse fatta a loro 
pregiudizio. 

495. Sa una parto dolln cosa soggetta ad usufrutto perisco, 
l'usufrutto ai conserva SDpra ciò che rimano. 

496. Quando 1' usufrutto non è costituito che sopra un edì- 
fizio, 0 questo venga interamente distrutto per qualche iufor- 

non ha diritto di goderò ne l'area, nè i materiali. 

Se I' edilìzio non venga distrutto, o non ruìni chn in parte, 
l'usufruttuario conserva il diritto di godere dell'arca e dei 
materiali. 

V edilìzio non è che una parte, sa questo venga distrutto, ov- 
vero ruini intieramente, l'usufruttuario goda del suolo, e dei 
materiali. 
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498. Se 1' «difillo in tutto od in parlo diitrntto per incendio 
godo del benefìzio dell'assicurazione, l'usni'rnttiurio ha diritto 
■1 frutto lui compenso o prezzo percepito dal proprietario, o>e 
quatti costituito in mora non riedifichi la con incendiata. 

499. li proprietario non è tenuto impiegare nella ricostru- 
zione una somma maggiore della conseguita per compenso o 
prezzo d' assi cu razione. Se però rimettendo l' edilizio nello 
stato primitivo impiega una somma maggiore del ri ceTu Io com- 
penso, l'eccesso è a carico della proprietà come all'articolo 
479- 

Ultimato il lavoro rivivo 1' um frutto. 

Eoo. L' usufruttuario elio suole approfittare del benefizio del- 
l' aiiicurazion e devo all' incominciare dell' usufrutto sostenere del 
proprio i carichi a tal fine imposti dalla legge relativa. 

CAPO II. 



5oi. I diritti d'oso a di abitazione si acquistano n si per- 
dono nella stessa maniera dell' nsnfrntto. 

5oa. Non si può godere di tali diritti, senza che siasi data 
previa cauziono, e ti facciano la descrizioni e gì' inventar], 
corno nel caso dell' usufrutto. 

5o3. Quelli che hanno diritto d" oso e di abitazione devano 
goderne da buoni padri di famiglia. 

004. I diritti d' uso e d'i abitazione sono regolati dal titola 
cho gli ha stabiliti, e ricevono maggioro o minore estensione 
giusti la disposizioni In esso contenute. 

So!). Se il titolo non determina 1' estensione di questi diritti, 
essi sono regolati come segno. 

506. Colui che ha 1' uso del fruiti di un fondo non pnò 
percepirà se non di elio gli è necessario pei suoi bisogni, e 
per quelli della sua famiglia. 

Può percepirli anche per li bisogni dei figli che gli sono so- 
pravvenuti dopo la concessione dell' uso. 

507. V usuario non può cedere ad altri ni anche il comodo 
del suo diritto. 

5o3. Quegli che ha il diritto di abitazione in una casa, può 
abitarvi colla moglie a i figli, ancorché non fasto maritato al- 
lorché acquistò un tale diritto. 
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Sci). Il diritto di abitazione ai limita a ciò che ì nacciiario 
per l' abitazioni) di colui, a! quale venne accordato un tale 
diritto, a per quella della ma famiglia. 

Sic 11 diritto a comodo dell' abitazione non può eiiere ce- 
duto ad altri. 

Sii. Se L' usuario coninma tutti i frutti del fondo, o io oc- 
cupa tutu la caia, spettano ad esso le apose della coltura. Ir 
minute ipese di riparazione, e il pagamento delle contribuzioni 
in egual modo elio ipottano all' usufruttuario, 

Se non percepisce che una parte dei frutti, o (e non occupa 
che una parte dalla caia, contribuisco in proporzione di ciò 
eba gode. 

capo m. 



ara. La ietvitù è un pelo imposto lopra un fondo per 1' uio 
■ 1' utilità di un fondo appartenente ad altro proprietario. 

513. 11 fondo caricato dello servitù li dica fondo itwieitltj 
dominante quello a cui vantaggio è stabiliti la lervitù. 

514. Le servitù lono continue o diicontiaue. 

Le servitù cantina* sono quello, il cui etorcizio è o può es- 
lare continuo, lenza cho aia necenario un fatto attualo del- 
l' nomo: tali aono gli acquedotti, gli atillicidj, i prospetti, ed 
altre di quella ipecio. 

Le larviti diicontinue lono quelle ebe richiedono un fdtto 
attuale dell' uomo per essere esercitate : tali tono quelle di 
pattare, di attinger acqua, di condurre le beitia al pascolo, ed 
altre limili. 

515. La aervitù lono 0 apparanti 0 non apparenti. 

Le lervitù apparimi tono quelle cho si manifestano con 
opere citeriori, come una porta, una finestra, un acquedotto. 

Le lervitù non apparenti tono quelle, che non hanno legni 
visibili della loro esistenza, come la proibizione di fabbricare 
aopra un fondo, 0 d! non fabbricare ae non che ad un' altezza 



5i6. Tutte le sci 
Lo affermatili a 
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Le ntgatioe nel diritto d' impedirò al proprietari» 1' uso li- 
bero del fondo lorviente. 

517. La servitù hanno orìgine o dalla situazione naturale 
dei laoghì, o dalle obbligazioni imposte dalla legge, o dal fatto 
dell' nomo. 

SEZIONE I. 

DELLE SEBVITÙ CHE DEBIY4HO DALLA IITDAEIOIIE 

518. I fondi inferiori tono soggetti, riguardo a quelli che ai 
troiano più elorati, a ricevere le acque elle da essi icolano 
naturalmente, tenia che vi ila concorta ]' opera dell' uomo. 

Il proprietario inferiore non può aliare alcun riparo ebe im- 
pedisca questo acolo. 

Il proprietario superiore non pub fare alcuna cosa che renda 
più grave la tervitù de! fondo inferiore. 

010. Se la spondo o gli argini che esistevano in un fondo, 
e servivano di ritegno allo acque, tono alati distrutti od atter- 
rati, ed il proprietario dal fondo Bteiio non voglia ripararli, ri- 
Itabìlirli, 0 costruirli, è lecito ai proprietarj danneggiati o che 
fossero in grave pericolo di esserlo, di farvi a proprie spese le 
occorrenti riparazioni o costruzioni, in modo pero che il pro- 
prietario del fondo ove le opere dovranno eseguirti non ne patisca 
pregiudizio, e previa 1' autorizzatone del giudice competente, 
tentiti gl' intercisiti, ed osservati sempre i regolamenti speciali 
lu le acque. 

Lo stesso ha luogo quando sì tratti dì ripari che la varia- 
zione del corso della acque renda necessario dì costrnire. 
5so. Lo stello lì osserva quando ti tratti di distruggere o ri- 
muovere un ingombrarne nto che Bissi formato in un fondo, o 
in un alvoo di proprietà privata per materie in caio trattenuto 
0 dirupato, per cui le acque cagionino o siano per cagionare 
danno ai fondi vicini. 

Sai, Tutti i proprietar) ai quali è utile la conservazione, 
dello sponda e degli argini, 0 lo rimozione flegl" ingombra- 
menti, di cui parlasi nei due precedenti articoli, possono etsero 
chiamati ed obbligati a concorrere alla spesa in proporziono 
del vantaggio che ciascuno ne ricava; ed è pure talvo in 
tutti i cati il diritto alla rifazione dei danni e delle spese 
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verso chi abbia dato luogo alla distruzione degli argini, od 
alla formazione degli ingombramenti suddetti. 

5aa. Quegli che ha una sorgente nel iuo fondo poi marne ad 
arbitrio, «alvo il diritto che potelle avere acquistato il proprieta- 
rio del /ondo inferiore in fona di un titolo, o della prescrivono. 

5tt3. La preterizione in quello caio non può acquistarli te 
non che col panello contìnuo di anni trenta, da computarti 
dal momento io cui i! proprietario del fondo inferiore abbia 
fatto 0 terminato nel foodo tuperioio opere visibili destinate, 
e che abbiano servito a facilitare il declivio ed il corso delle 
acquo nel proprio fondo. 

5a4. Il proprietario della sorgente non può deviarne il corso 
quando la medesima tomministri agli abitanti di un Cornane, 
villaggio, o di una borgata, l'acqua che è loro necettarìa; ma 
se gli abitami non ne hanno acquistato o proscritto l'uso, il 
proprietario pnù pretendere una ìndennizzazione, la quale viene 
determinata dal Giutdi cento 0 Tribunale, sopra giudizio di 

5aS. Colui, il fondo del quale è costeggiato da acqua che 
COMO naturalmente, e lenza opere manufatte, può, inentra 
trascorre, valersene per l' irrigazione dei tuoi fondi, purché. 
1' acqua stessa non sia soggetta a speciali regolamenti. 

Quegli, il cui fondo è attraversato da quest'acqua, può an- 
che usarne Dell' intervallo in cui easa vi tratcorre, ma coli' ob- 
bligo di rettituirìa al tuo corso ordinario nell'uscite da' tuoi 

Salvi (empie i diritti acquistali dai leni, rd ■ regolamenti 

di ni npn. 

Sa6. Insorgendo eontrovoreìe fra i prnprietaij, cui tati acque 
possono ester utili, 1 Giusdicenti e Tribunali decidendo deb- 
bono conciliato l' intoreste dell'agricoltura coi riguardi dovuti 
alla proprietà ; e in tutti i casi devono ess-re osservati i rego- 
lamenti particolari e locali mi corso ed uso della seque. 

Sa?, Qualunque proprietario o pottettore acque pnò sar- 
di altri fondi, i quali fossero in cato di profiliamo senza ca- 
gionare regurgito, od alcun altro donno ai próprietarj supe- 
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E dova si tratti di una (argento estuante nel fondo supe- 
riore, o di un" acqua introdottavi per concessione, chi vuole 
uiarns come topro, è tenuto ed un adequilo correspettivo a 
giudizio di periti e secondo le regole di ragione. 

5a8. Ogni pmprìetaiio può obbligate il luo vicino a stabilire 
i termini di confine dell'attigua loro proprietà.: lo stabilimento 
doi termini si fa a spese comuni. 



63t. Le urlili, cui U legga a.soggelte i privati I' uno vano 

lative ai « u ,i ,J ai iòni comuni, a, rasi in cu, ,i faccia luogo 
sll'appoe.g.0, al prospetto tu] fondo del vicino, allo atillicidio, 
ed al diritto di psssjgg o, c di acquedotto. 

j. 

53a. Kclle cittì o riolle campagne ogni muro divisarlo di 
odifizj lino alla tua aommità sei' altana degli edifiij è eguale, 
e (ino al punto in cui arriva l'edifiiio più balio in calo 
d' ineguaglianza d' altezza, è reputato comune, se Don vi è ti- 
tolo o indizio in contrario. 

È reputata egualmente comune, in difetto di titolo o d'in- 
dizio in contrario, il muro diviaorio fra cortili, giardini, ed 
anche tra recinti nei campi. 

533. La lìnoitra, gì' incavi, i cessi, i cammini etittenti nel 
muro divisorio di edifizj, o tra edilizi a cortili o giardini, fanno 
presumere il muro stesso proprio di quello dalla cui parta 
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esistono. Se qualcuno degl' indicati indizj esisto dall' una e 
dall'ultra parte, il muro è riputato comune almeno sino all'al- 
tezza di cui nel precedente articolo. 

Incontrandosi una rilega e quindi un ingrassamento di muro 
nella parte inferiore, qnrato ingrossamento, ossia la parte di 
muro per la grocsez7.il della risega, e fino ili' altezza della me- 
desima, si ritiene appartenere al proprietario dalla cui parte 
cita esiste: per rispetto della parte del muro supcriore hanno 
luogo gì' indizj e 'e massimo surriferito. 

534. Nel muro dividerlo tra cortili, giardini, orti, o campi 
la proprietà è determinata dal piovente di esso muro, od in 
ragione del piovente medesimo- 
Se nel muro esiste una risega da una parte ed il piovente 

alla sommità dalla pane opposta, il muro inferiore «Ila risega, 
ed in ragione della grossezza della medesima, sì presumo proprio 
di quello dalla cui parte essa si trova; ed il muro superiore si 
presumo di quello sopra il cui suolo scolano le acque. 

Le mensole, lo sporto, ì cornicioni, i vani clic s' inoltrano al 
di là della metà del muro, e gli addentellati, quando appari- 
scono di formazione contemporanea alla costruzione del muro, 0 
almeno antica, fanno supporre la proprietà dei muro in ehi 
ha detti segni dalla tua parte, aia che gli ubbia tutti o qual- 

Se uno 0 più di ceti sono da una parte, e uno o più dalla 
parte opposta, la proprietà è riputata comune: in ogni caso la 
politura del piovente prevale a tutti gli altri indizj. 

535. Ognuno dei compropri e tarj può costringerò 1' altro alla 
riparazione 0 ricostruzione del muro comune, so i periti la giu- 
dicano necessaria ; e le spese a ciò relativo sono proporzionate 
al diritto di ciascheduno. 

536. Il rifiuto del comproprietario a concorrere alle spese 
•nddette si riguarda come una rinunzia al condominio del 

Tale rinunzia però non altera la linea di confine, intenden- 
dosi che 1' area, su cu! poggia la metà del muro rinunziato, 
sia «empiicemente come prestata per V "SO di sostenerlo; cnme 
pure non libera il rinunziare dall' obbligo delle riparazioni, 
e ricostruzioni cui egli abbia dato luogo per fatto proprio. 

537. 11 comproprietario non può rifiutarsi dal sostenere le 
spese di riparazione e ricostruzione del muro comune, quando 
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questa sostiene un di lui edilizio ; le pare non preferisca di de- 
molirlo, e rinunziare al condominio dsl muro, fatandovi però 
per la prima lolla U riparazioni ed opero necestarìe per evita- 
re il danno che potrebbe derivare al vicino dal fatto della da- 

538. Ogni comproprietario può fabbricare appoggiando al 
muro comune, ed immettervi travi per tutta la grossezza ad 
eacluiione di tei centimetri, o travicelli «ino alla metà del me- 
desimo! ma cib lenza pregiudizio del diritto che ha il vicino 
di far accorciare la trave fino alla meta del muro, nel caio che 
gli abbisognai» di collocare nn' altra trave nello iteaso aito, 
od appoggiarti no cammino. 

Nel esao poi 'He il muro comune aia di una groueiM mi- 
nore di venti centimetri, il proprietario puh bensì immettere 
le travi per lotta la poM«r*a del moro comune ad e.duniooo 



gioì* stabilita della toa fabbrica. Neil' e 
egli deve conservare la dittanti di qui 



Udita n 
temperar) p 
dei bolzoni. 



dall' innaltameo 

«.lido. 

Se il mum cottane, a giudizio di periti, non è atto a toi 
nere l'alzamento, quegli che vuole altare è tenuto a f. 
ricostruire pei inteio a tue spese, e nel piopiio auolu qua 
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In quesro aleno caio egli è inolila tenuto a risarcire, al vi- 
cino i danni, ohe per fallo anche temperarlo dell'alzamento, 
o della nuova costruzione venisse a soffrire. 

Non è peraltro eaonerato il condomino dal dovere contrì- 
bnire alle spese per quella tangente a cui per riparazioni ne- 
cessarie avrebbe dovuto soggiacerò ancha indipendentemente 
dall' alzamento di coi sopra. 

541- H vicino che non ha contribuito all' alza monto, pub 
acquistarne la comunione pagando la metà del tuo valors pe- 
ritale, non che la metà del snolo che fona italo occupato per 

543. Quegli che ha una proprietà contigua ad un muro del 
vicino ha pure la facoltà di renderlo comune in tutto od in 
parte, purché lo faccia par tutta l' estensione della tua proprie- 
tà, rimborsando al padrona del muro la metà del totale del 
■uo Talora peritale, 0 la metà del vaiare della parte che vuol 
rendere comune, e la mota del valore del suolo su cui il muro 
è costrutto, o facendo allreal le opera che occorressero per non 
pregiudicare il vicino. 

543. Uno dei vicini non pub fare alcun incavo nel corpo del 
muro comune, né applicarvi od appoggiarvi alcuna nuova opera 

previa determinazione peritale sai mezzi necessari perchè l'o- 
pera non gli riesca di danno. 

544. Non pub altresì adunare contro il mnro comune, nè le- 
tamo, né terra, nè legnami, od altre cote simili, senza prendere 
tutte le precauzioni necessarie, a giudizio di periti, acciocché 
nè per la loro umidità, nè per la loro spinta, o per la loro 
troppo grande elevazione, od in qualunque altro modo gli aia 
recato pregiudizio. 

545. I muri di cinta che separano i cortili, giardini, orti o 
campi nelle città, nei paesi, nelle borgate, e nelle campagne 

dell* conveozium particolari, u dei regolamenti sui pubblici sta- 

546 In quinto alle riparazioni e rirost'Uzioni dei detti muri 
di ci.» valgono le deposizioni dell'articolo 535. 

£14- Nel cntn in ani nelle cittì, paesi, borgate, e campagne 
un muro sia divisorio Ji due fondi di Jiverso livello, il pro- 
prietario del fondo più elevato dova supportare per iutiero lo 
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epeiB di costruzione o di riparazione del muro lino all' altezza 
del elicle; la parte del muro che si eleva dal inalo dal fondo 
supcrioro È costrutta e riparata a tpeao comuni. 

548. Nei rasi contemplati noi dna articoli precedenti S4S, B47, 
il vicino, che non vuole r-ontrìbuire nelle ipete di costruziono 
o di riparazione del muro di cinta o divisorio, può esimersene 
rinunciando la metà del terreno in cui it muro di separinone 
deve «aere costrutto, e rinunziando al diritto di comunione , 
■alvo il disposto all'art. S4 3 - 

549. Quando ì diversi piani d' una caia appartengono a più 
persone, se i titoli dì proprietà non determinano il modo delle 
riparazioni e ricostruzioni, devono quelle farai coma segue: 

I muri maestri, non che i tedi sono a carico di tutti i pro- 
prietari, ciascuno in ragione della rispettiva interessenza, cioè: 

Le spese di ricostruzione, riparazione e rinforzo dei muri 
maestri, non elio di una limitata parie dì essi, devono ripar- 
tirei in ragione dell'area o quadratura del muro 0 porzione di 
eaio determinata in altezza dal punto intimo ove ai incomincia 
la riparazione fina al tetto, ed in larghezza dall' eatenaio ne di 
quella parte di muro da riparare, ed in ragione delle parziali a 
rispettive quadrature dell'area di mura «iddetta «pat tanta ai 
divorai proprie tarj. 

La apesa per U ricostruzione, o riparazione generale o par- 
ziale del tetto spetta egualmente ai proprietarj di tutti i piani 
tottostanti in ragione dell' area o quadratura del rispettivo 
piano per quanto retta coperto dalla parta di tatto cho ai ri- 
para. 

Riguardo agli anditi, porte, pozzi, cisterne, acquedotti, cor- 
tili, ed altre cose simili, comuni ai diverti proprietarj, la speaa 
dì riparazione e ricostruzione viene ripartita in ragiona del- 
l'area di tutti i piani che ciascuno possiede. 

II proprietario di ciascun piano 0 porzione di esso fa e man- 



In quanto allo scale di comune uso, lo apese necessarie alla 
ricostruzione, e alla riparazione ili quella parte, per cui si 
ascende rial pianterreno fino al primo piano, devono essere so- 
stenuto dal proprietarie 0 proprietarj di questo, non che da quella 
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o di quelli del tecondo piano o dei superiori, in proporzione 
tutti cicli' urea che ri spetti rum olilo posseggono dei detti piani. 
Quello accorrenti nella porzione dì Ecala por cui li (ale a] se- 
condo, si sottendono da chi e proprietario di quest'ultimo piano 
e dei superiori, in proporzione- come «opra; ed egual carico 
hanno i proprietsrj del torto piano e dei mperiori in rapporto 
ai tratto di scala ateandenta dal tecondo al terzo piano, e cori 
di teguito in caio di altri piani. 

Nelle acalo poi che discendono nei basai fondi o sotterranei, 
ove 1' uso siane comune, la spesa e eoitonuta dai proprietarj 
dei medesimi in proporziono dell' area del rispettivo possesso in 
e»i basii Tondi o sotterranei. 

550. Sa i proprieturj d'una medesima caia, o tti più caie 
viciue, hanno il diritto di attirare l'acqua da uno stetso pozzo- 
vivo mediante condotti sotterranei per alimentare i loro pozzi- 
voli, sono obbligati di concorrere alle spese di riparatone e 
ravvivamento di cui potesse abbisognare il pozzo-vivo, in ra- 
gione del numero dei pozzi-vati alimentati, e cosi dicasi del 
proprietirio dello itene- pozzo-vivo. 

Ciascun proprietario d'un pozzo-vaso fa e mantiene quella 
qualunque parte di condotto che servo esclusivamente ad ali- 
mentarlo: te poi uno stesso tratto di condotto serve in comune 
per alimentato due o più pozzi-vasi, la spesa di ricostruirono e 
riparazione viene sostenuta In comune in ragiono del numero 
dei detti pozzi-vasi. 

Se qualche proprietario di pozzo-vaso ti rifiuta di concorrerò 

vare la purezza e la qunntiti doli' acqua, ai intenda decaduto dal 
diritto che mera di attirare l' acqua, od il proprietario del pozzo- 
vivo può troncargli il condotto alimentatore del iuo pozzo-vaso, 
decorso che liei un perentorio termino nd arbitrio del giudice- 
faccia dell' altro di mantenersi indanni da qualunque pregiudizio 
che poteste derivare por difetto del rispettivo condotto o pozzo- 

551. Ricostruendosi un muro comune od nua cosa, ai riten- 
gono le servitù attive e pasnìvo anche riguardo al nuovo muro, 
od alla nuova casa, senza che possano renderai più gravose, o 
purché la ricoltroziono segna prima che Dia compiuta la pre- 
terizione. 

fi 
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S5a. Lo «pese, elio occorrano por lavori sitami dì pura ab- 
bellimento di una casa, lono sottenute dai divelli comproprie- 
tari dalla medesima in proporziono del rispettivo loro valore 
ammalio, lenza riguardo allo speciali località su cui debbonai 
eseguire, 0 ,al ™ n8 ' tett0 d''P 0KI> nell'articolo S49. 

È però eccettuato dal concorso quel condomino la cui pro- 
prietà sia tutta interna, e niuna parte di ella aia a contatto 
con una strada pubblica. 

553. Tutti i foni fra due poiseisioni li presumono comuni, 
so non vi ò o titolo o indìzio in contrario. 

554. È indizio che uu fono non i comune, quando in etto 
non iscolauo se non cho le terre di un loto proprietario. 

555. È obbligo del proprietario o dei propriotarj cho hanno 
folli comuni di dare opera in comune, e nei debiti tempi, alla 
loro regolare «cavallone, aedo ti effettui il delluvio delle acque 
lenza pregiudizio altrui e delle parti itene. 

556. 1 folli esistenti tra il fondo privato e la itrada pub- 
blica ti presumono di proprietà del privato lino a tatto il piede 
della aponda verio la itrada, la quale è di pertinenza della 
itrada medesima, «alvo quelle diicipline e leggi particolari ohe 
1' autorità amministrativa avene stabilite su tale proposito. 

557. Ogni liepe dividente fondi, è riputata comune, eccet- 
tuato il caio in cui nn loto fondo lia cinto, 0 vi aia termine 
di confine, titolo o poueuo sufficiente in contrario. 

558. Gli alberi situati nella tiene comune tono di ragiono 
comune, coma la liepe, e ciascuna dei due proprietarj può chie- 
dere che liano abbattuti. 

Gli alberi piantati sulla lìnea di confine tra duo proprietà 
si reputano comuni, ove non vi eia titolo 0 possesso in con- 

Gli alberi che servono di limite non postone tagliarsi se non 
di comnne consenso. 




559. Nelle città, castelli 0 borgate chiunque può fsbbricnre 
muro in contine dalla tua proprietà, purché non pratichi in 
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detto muro finestre od aperture qualunque che abbiano ceduta 
o comunicazione ini fondo del vicino- 
Prima però d' intraprendere il laroro dovrai interpellare il 
confinante ae voglia concorrere alla costruzione del muro in 
comune, nel cjual calo il muro stesso viene fabbricato lolla 
linea di confine. 

Se poi quegli ebo fabbrica vuole praticare nel detto muro 
finestre od aperture aventi proipetto diratto sul fondo del vi- 
cino, deve costruirlo alla distanza di metri tre dal confine. 

Resta perù salta al vicino la facoltà di fabbricare altro muro 
in confine della sua proprietà; o volendo farli aperture o fi- 
nestre cerne aopra, deve del pari osservato la distanza dì metri 

5Go. Se nel muro comune o non comune di fabbriche già 
antecedentemente costrutte sai confine esistono, in virtù di un 
titolo, o per nn tempo atto a prescrivere, finestre ad aperture, 
deve chi vuole fabbricare in confine osservare la distanza di 
metri quattro, e lateralmente alle apallature o stipiti delle fi- 
nestre esterne quella di un metro. 

Se poi nel muro in confine non sono finestra od aperture, 
od essendovi, manchi il titolo o la prescrizione por conservarle, 
il vicino può acquistare la comunione del muro e fabbricarvi 
contro in conformità del disposto negli articoli 533, 341, 543. 



Mi. Qualora il muro sul confine sia 1 


Jemplice mento divisorio 


0 di cinta fra cottili, giardini ed orti di 


duo proprietarj, uno 


di essi può innalzare e fabbricare sol 


detto muro di cinta. 


purché P altro vicino a minare distati: 


a di metri tre dalla 


lìnea di confine non abbia un muro di 


fabbrica con finestre 


necessaria per illuminavo e ventilare la 





Che le la dette finestre sono appoggiata ad un titolo o ad 
un possesso atto a prescrivere, l' altro proprietario del muro 
divisorio 0 di cinta uon può fabbricare nel ano se non distando 
dal preciso confine metri tre. 

S6a. Nelle campagne qualunque proprietario non può fabbri- 
care sul suo fondo muro ebe a' innalzi dal suolo più di metri 
tre, se non se alla distanza di metri sei dal confine. 

Può bensì fabbricare sul confine un muro di cìnta dell'altezza 
prescritta all'articolo 545 , e previa l' interpellaziono di cui 
nelT altro articolo 55o. 

563. Le disposizioni dei precedenti articoli non sono appli- 
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calili ai muri confinanti con piazzo, contrade, e strade pub- 
bliche 0 canali, dovendosi in questi cali osservare il disposto 
dallo leggi o tegolato ed ti governativi. 

504- Chi vaoU costruire un pozio d'acqua viva, uni cister- 
na, un pozzo-nero, od una fona di latrina, di concime, od 
altra limile capacità sotterranea presso un muro altrui, o co- 
mune, od ancbe proprio purché in confine, deve osservare la 
distanza di mitri uno e tei decimetri fra il preciso confina 
colla tiaiua proprietà, ed il punto più vicino del perimetro 
del vano intorno del pozzo-viso, dalla cisterna, del pozzo-nero, 
della folta eoo. 

Quanto ai condotti o tubi di latrina, di acqmjo, o conlimi- 
li, conducenti sostanze corrosive, devono teneri! dittanti dal 
muro di confine, e soltanto a sufficienti intervalli devono 
essere fermati e raccomandati al muro di confine con mensola 
di pietra o di fèrro. La distoma dalla faccia del muro ed il 
punto ad elsa più vicino del perimetro esterno del condotto 
o tubo deve estere non meno di centimetri quìndici. 

Bilpetto ai cubi che incanalino lo acque discendenti dai 

■e non che per questi basta la diitaoza di cioque centimetrì- 
N'1 caso poi di condotti o tubi jocassati nei ronri tra e» or- 
lali a quello di confina, la dìstoma, ptr quelli ronducpnti to- 
tlanze corrosive, deve essere dì sessanta centimetri dal preciso 
confine al punto più vicino del perimetro est-rno (rei tubi, e 
par quelli conducenti acque pure, di centimetri quarints. 

E qualora, snidate le prescritte distanze, ne risolti tuttavia 
dsnno al vicino, iono, a giudizio di periti, aumentato lo di- 
stanze r-d eseguite lo opere oceonemi per riparare e mantenere 
riparata la proprietà del vicino. 

565. Chi voglia costruire cammini, forni, furino, stalle, ma- 
gazzini da tale, o da altre malarie corrosive contro un muro 
comune, o divisorio, ancorché proprio, ovvero stabilire in vici- 
nanza della propriatà altrui opìfizj melai in moto dal vapore, 
o da altra materia, per cui siavi pericolo d'incendio, o di 
scoppio grave, o di esalazioni nocive, deve eseguirò lo opere, a 
mantenere la distanze, ebo secondo i cali sleno preicritte dai 
vigenti regolamenti, a in difetto stabilite a giudizio di periti, 
al fine di svitare ogni danno al vicino. 
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G66. I canali ed nitri scavamenti, che si facciano da alcuno 
nel proprio fondo, debbono avoro dal confino del fonilo altrui 
una distanza per Io meno eguale alla loro profondità, Miro le 
maggiori disianze, che siano prescritte dui regolamenti locali. 
Quanto ai folli di scolo sono contar rate le locali consue- 

W7. V anzidetta distanza ai misura rial ciglio dolio inonda 
di detti canali, 0 scavamenti la più vicina al detto confino. 

sostegno. 

O/e il confina del fondo altrui ti trovi in un fosso comune, 
onero in una strada privato, ma comune, oppuro soggetta n 
serviti! di passaggio, allora la distanza qui sopra stabilita si 
deve intendere e misurare dal ciglio anzidetto al ciglio della 
sponda del fosso comune, ovvero al margina 0 lembo esteriore 
della strada il più virino a] fondo di chi fa lo scalamento, 
fermo rimanendo quanto è detto riguardo alla acarpa del ma- 
rnane o non comune, purchi sul confine, o ad un poaa> di 
acqua potabile o sd una cisterna, non solo è necessaria la 
suddetta disranza, ma debbono altresì farai ls opero intermo- 
die, che a giudizio d' esperti siano giudicato valevoli ad impe- 
dire ogni danno al maro, al pozzo, ed alla cisterna. 

Stìg. Quegli che vuole aprire 0 stabilire capi od aste di ca- 
nali od acquedotti, oppure «cavarne, approfondarne 0 allargarne 
il letto, annientarne 0 diminuirne il pendio, o variarne la for- 
ma, deve oltre lo distanze loprasrabilite oiservaro altresì quello 
maggiori distarne, ed esegui re .quello opere che aìeno necessarie 
per non nuocere agli altrui fondi, sorgenti, capi od aste di 
fonte, cansti od acquedotti preesistenti e destinati all' irriga- 
zione dei fondi od al giro di opifizj. 

Ed in caso di contestazioni tra i due proprietarj, i Giusdi- 
centi e Tribunali, decidendole, devono avere in mira di con- 
ciliare nel modo più equitativo o giusto i rispettivi loro in- 
teressi, serbati i debiti riguardi ai diritti dì proprietà, al van- 
taggio dell' agricoltura, ed all' dio cui 1' acqua ò destinata, 0 
vuoisi destinare, e collo stabilire, ove sia d' uopo, a favore 
dell' uno 0 dell' altro dei proprietarj quelle indennità che loro 
possono, a termini di giustizia e di equità, essere dovute. 
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G70. Non i permesso di piantare alberi presso il confine del 
vicina, le non ic atta distanza di tre metri, con clic pero la 
piante sicno dittanti 1' una dall' altra non meno di metri cin- 
que misurali dal centro dei fusti. Mano mano che la prescritta 
diitanza di metri tre dal confine si fa maggiore, d' altrettanto 
poisono fra loro avvicinarli le piante del filate dall' accennata 
misura di cinque metri. Dittando le piante dal confine metri 
dieci, è libero qualunque piantamento. 

Le piante tenute nane, 0 di frutti, la cui altezza dalla ci- 
ma dei rami non oltrepassa metri quattro, possono piantarti 
alla distanza di metri due dal contine. 

A questa medesima distanza, e non meno, debbono tonerai i 
tavolieri o vivai degli olmi, noci ecc. 

Por le viti, gli arbusti, le siepi vive, ed anche per la piante 
dei frutti tenuto nane ed a spalliera e a non maggiore al- 
tezza di metri due dal suolo, debba osservarsi la distanza di 

le liepi sieno di robinia, di castagno, s di altra «imiti pianta 
che si recidano periodicamente al ceppo. 

Lo stesso distanze li devono parimente osservare, quando il 
fondo del vicino ija diviio con un muro proprio od ancho 
comune. 

571. Per le piante che naicono, e pei piantamenti che, li 
fanno nell' interno dei boschi verso i rispettivi confini, o lunga 
le sponde dei canali 0 lungo le itrade comunali senza pregiu- 
dizio del corso delle acque e dei palleggi, li osservano, in 
mancanza di regolamenti, gli usi locali, e solo in difetto di 
questi le dittamo lopraitabilite. 

573. Il vicino può esigere ebe gli alberi 0 lo liopi piantate 
ad una disianza minore aieno svolti, e che sicno tagliati i rami 
degli alberi chs s'inoltrano sul di luì fondo: le poi vi li inol- 
trano lo radici, può egli stesso tagliarle, esclusa in tutti ideiti 
casi qualunque proscrizione in contrario. 

573. Si eccettuano dallo diiposisiom dei precedenti articoli 
G70, 571 e 571 i paesi del colle e monte contemplati dalle 
Sovrane Notificazioni l'i maggio 1790, e a8 aprile 179», non 
che ti ' " 
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mento olla tettoja dell' altro vicino, pub aprirò finestre per 
lume 0 veri ti lazi 0 no , ogniqualvolta da queste non gì abbia 
veduta nei piani abitabili, o dentro i cortili, 0 giardini dello 

Tali finestre debbono essere munite di una inferriata i cui 
vani non possono avere più di un decimetro dì apertura, ed 
il fondo o soglia dolio i tene debb'esaore non meno di diteinovo 
decimetri al di aopra del pavimento dell'ambiento pel quale ai 
ricevo lnmo a ventilali 0 ne. 

Le finestre medesimo debbono inoltre essere munito di una 
grata fina di (il di ferro, la cui maglio non posiono eccederò 
un eontimotro. 

L'esistenza peto di tale finestre non impedisco al ricino di 
acquistare la comunione del muro o di poterla chiudere tatto 
le volte che egli puro voglia elevare ed appoggiarvi il tuo fab- 

576- La distanza di cui ai è parlato nell'art. S74 ti computa 
dalla faccia esteriore del muro ove si fanno lo aperture, 0 ie 
vi sono balconi od altri limili sporti, dalla loro maggiore spor- 
genza lino alla linea di separazione coli' altra proprietà. 

577. Colui il quale, senza opporli giudizialmente, ha tollera- 
to nella fabbrica del vicino la formazione di aperture 0 finestre, 
non che di balconi, terrazzo, itenditoi ecc. ad una distanza 
minoro di quella rispet tiramento determinata nei precedenti ar- 
ticoli, non puùpiùinvocaro la chiusura 
corto cho sia il termine di anni dieci. 
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S78. Qualunque proprietario deva fare costruire i Celti io 
maniera che le acquo piovano molino mi ino terreno o mila 
via pubblico: egli non può farlo coderò ani fondo del suo mi- 
cino ae non cho in forza di una particolare convenzione. 

579. Lo itillicidio ebo compete per tìtolo dì servitù non può 
avanzarli 0 Tarlarsi con maggior raccolto d! acque in pregiudìzio 
del fondo serviente. 

. 58o. Solo nelle città, castelli e borgate allorché per nuovo 
costruzioni 0 rlstaurì ordinati dalla pubblici antorità si ron- 
deaso indispensabile di variare lo itillicidio, ciò li può fare nel 
modo che a giudizio di periti risica di minor aggravio al fondo 
lerviente, ed a fronte di congruo indennizzo al proprietario 
dello stesio fondo. 

5- 5. 



58i. Il proprietario, i cui fondi sono circondati da ogni parto 
da terreni altrui; c cho non ha veruna uscita mila via pub- 
blica, può dimandare un passaggio sui fondi dei suoi vicini 
per la coltivazione, del proprio, mediante db' in demi izza zio ne 

58a. Il poiiaggio debbo regolarmente prenderli in qucIU 
parto in cui il transito dal fondo circondato olla via pubblica 
è più breve. 

583. Ciò non di mono il passaggio debbe estere stabilito in 
quella p>rte, ove risica di minor danno a colui ini etti fondo 

584. Il proprietario d' una pozza di terra priva di fabbricati e 
per la cui coltivazione e «voto esista gii la necessaria servitù 
di transito sopra alcuno dei circostanti fondi, può, indipenden- 
temente da patto in coutrarìo, innalzare sopra di quella edifi- 
zio o caseggiati tanto por ulo della coltìvnziono della stessa 
terra, quanto por l'abitazione dì asse proprietario, prestato che 
abbia all'altro proprietario del fondo serviente il drbito com- 
penso ebo a giudizio dogli esperti corrilponda all'aumentato peso 
della servitù. 
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So poi lu dona terra esista un fabbricato, la sola ampliazio- 
ne del medesimo, qualora (eri* agli mi so «indicati, non Indu- 
co alcun obbliga retto il fondo serviente. 

585. So il fondo rimase circondato da ogni parta per causa 
di una vendita, permuta, o divisione, i venditori, comperali, 
tanti, 0 condividenti sono tonati a dare il passaggio, e lo deb- 
bono darà anche senza indennizzazione. 

586. Se il patsaggio conceduto ad un fondo circondato cessa 
dì ossero necessario per la riunione del medesimo ad un fonda 
contiguo ad una via pubblica, il detto passaggio può essere sop- 
presso ad istanza del proprietario del fondo serviente, mediante 
restituzione dal ricevuto compenso 0 cessazione dell'annualità 
erte si fosse convenuta; cosi parimente aa viene aporta una 
nuova strada che metta al fondo altro volta circondato. In 
questi due casi non può essere invocata la prescrizione. 

587. L'aziono per l'indennità nel caso preveduto nell'arti- 
colo S81 è soggetta a prescrizione; e sussiste il rliritto di con- 
tinuare il passaggio, quantunque l'azione per l'i odeon uà non 

588. Quegli ebe possiede fondi privi d'uso d' irrigazione, e 
che posta valetai 0 di arriue proprie, 0 di quello di Burnì, ca- 
cali, torrenti, laghi, fontane, serbatoi ecr. è .n diritto di farle 
pattare, per irrigare i fondi stetti, pei terroni altrui, siano di 
ragione privata, aleno di comuni o di corpi morali. 

589. E corico di chi dimanda il passaggio di formare il ne- 
cessario acquedotto comprensivamente a tutti i manufatti ed 
altri lavori necessarj per conservare al fondo serviente P eser- 
cizio libero tanto dei transiti, che dei rispettivi scoli, e di 
mantenere il lutto in lodevole alato. 

5no. I proprietarj dei fondi, pei quali debbono transitare le 
tuddette acquo, hanno diritto che gli acquedotti sienu stabiliti 
nelle località più idonee, affinchè la servitù riosca la meno 
gravosa possibile, ed in pari tempo senza pregiudizio degli 

5gr. Egualmente hanno diritto cho l'uso dell'acquedotto sia 
regolato a determinato tecondo lo consueto ed ordinarie disci- 
pline praticate per gli altri acquedotti, 0 che loro aia pagato il 
valore, a giusta stima di periti, tanto del terreno occupato dal- 
l'acquedotto, quanto dell' altro occorrente per l'esercizio della 
servitù, senza deduzione dello imposta e d'altri carichi che 
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follerò inerenti al fondo, « col Boprappìù del quarto, oltre al 
marcimento dei danni immediati, compresi quelli provenienti 
dalla separazione io dua o più parti, o da altra deteriorazione 
del fondo da intersecarsi. 

5ga. Qualora il tramilo delle aeque, avuto riguardo alla na- 
turalo giacitura del fondo serviente, eoi alle altre apeie necea- 
aaria per l' attivazione della servitù, riesca al medesimo di mag- 
gior danno in confronto dell'utile che ne potrebbe ritrarrò il 
fondo dominante, non e- ammano il transito (tesso. 

Sg3. Non è lecito di «trarre e derivare le acquo dai fiumi, 
canali, torrenti, laghi, fontane, serbatoi, quando possa verifi- 
carsi riatagno, rigurgito o diversione dello acque stessa. 

5i)4- Le concessioni d' uso d' acque s' intendano sempre lenza 
pregiudizio dei diritti anteriori d' uso delle medesime acque che 
potessero essere stati legittimameote acquistati. 

00,5. Dovendoli per la condotta della acque attraversare stra- 
de pubbliche, comprese le comunali e coosortive, ovvero fiumi o 
torrenti, devono osservarsi lo leggi e regolamenti speciali sullo 
strade od acque. 

596. Ove le acqua scorrenti a benefizio dei privati impedi- 
scono ai padroni dei fondi contigui di potcrvisi trasferire, o di 
poterò continuare la irrigazione, o lo scolo dello acque, coloro, 
cho ne provano il vantaggio, devono costruirò e mantenere i 
ponti, ed i loro accessi necessarj e sufficienti per un comodo e 
sicuro transito: come pure debbono costruire e mantenere le 
botti sotterranee, i ponti-canali, o altre simili opere per la con- 
tinuazione della irrigaiiooe, 0 dello scolo, salva una convenzio- 
ne od un legìttimo possesso in contrario. 

SEZIONE 111. 

597. Le servitù ai stabiliscono pel fatto dell'uomo 0 in forza 
di ua titolo, 0 mediante il possesso, 0 per la destinasi 0110 del 
padre di famiglia. 

598. Le servitù continue ed apparenti si acquistano per titolo 
in iscritto, o col possesso di treni", inni. 

Le servitù continue non Apparanti, e le discontinua appa- 
renti o non apparenti, non si acqniitano le non che in forza di 
un titolo. 
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599. Sa lo «oriitù tona affermative, il pollino comincia dal 
giorno in cui il proprietario del fondo dominante impreso ■ far 
uio del fondo aerviente. 

So lono negative, il possesso corninola dal giorno della proi- 
bizione fatta dal proprietario del fondo dominante al proprie- 
tario del fondo serviente per impedirgliene il libero ino. 

600. Quando li tratti di acqua, che dil fondo superiore 0 da 
sorgente posta nel fondo medesimo, icona sul fondo inferiore, 
equivalgono alla proibizione, di cui nell'articolo antecedente, 
i lavori visibili che il proprietario del fondo inferiore abbia 
fatto nel superiore per facilitare sul proprio il corso dello 

601- La destinazione del padre di famìglia nelle servitù con- 
tinue ed apparenti tiene luogo di titolo, quando aia provato, 

1. Che i due fondi attualmente divisi, tra t quali esisto 
un aegno apparenta di servitù, appartenevano allo stesso pro- 
prietario, e che aieno da lui (tate poste le cose nello alato, pel 
quale apparisce la servitù; 

a. Che il proprietario di questi due fondi abbia disposto 

tenga veruna dichiarazione relativa alla servitù. 

603. Venduto in patte, 0 diviso un immobile, l'intendono 
recìprocamente costituite le servitù reto necessarie a congrna- 
mente godere e contornare le rispettive designate porzioni del- 
l'immobile nesso. 

SEZIONE IV. 

E COKE LA SEJlvlli: DEBBI ESSERE SOTTOSTATA. 

603. L'uso della servitù è determinato da' soli bisogni del 
fondo, se la servitù deriva dalla situazione dei luoghi:, dalle 
disposizioni della legge, ove dalla stella legge sia stabilita; dal 
tenore del titolo o dal modo del possesso, quando è costituita 
per fatto dell'uomo. 

604. Costituendosi una servitù, si ritiene accordato tutto ciò 
che è necessario per usarne. 

E perciò la servitù di cavar acqua dalla fonte altrui porta 
noceti a ri amen te seco il diritto del paaiaggìo. 
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605. Quando il mollo a lo cornicioni della lervilù non tono 
stabilite nell'otto elio la cottltuiice, ciascuna delle gialli pub 
costringere l'altro a convenirne. 

606. Colui al quale 6 dorata una servitù può fata tutta lo 
np-ro necessarie per usarne e conierrarla. 

Debba per nitro determinare il tempo ed il modo della opere 
in maniera, clia il fondo serviente non provi «a non le gì' in- 

Quello opera debbono farti a ipeie di Ini, a non dal prò- 
priotario del fondo aerrtante, quando per allro il titolo di co- 
stituzione non iatabilisca dirersamente. 

607. Quando pura il proprietario del fondo serviente aia te- 
nuto in forza del titolo alle spese necessaria per l'uso, o per 
la conservazione dalla leivìtù, pub egli tempre liberarsene, ab- 
bandonando il fondo serviente al propriatariu del fondo domi- 

608. Se il fondo, a cai vantaggio fu stabilita una icrritù, 
viene ad euere diriso, la serrila ò dovuta a ciascuna porzione, 
lenza perù che si renda più gravosa la condiziona del fondo 
serviente: così, te lì tratta di un diritto di paesaggio, tutti i 
i compadroni debbono alarne nello stello lite. 

609. Colui elio ha un diritto di servitù non pu6 da! canto Ilio 
usarne, io non a norma del suo titolo, 0 del sno pollano, leni» 
che, tanto nel fondo semente, quanto nel dominante, polii 
innovare cosa alcuna, la quale renda più onerosa la condizione 
dal primo. 

6to. 1 manufatti, 0 tratti di terreno destinati all'uso della 
servitù devono esiero conservati del padrone del fondo domi- 
nante in istato lodevole in guisa ette dalla deteriorata loro 
condiziona non ne risulti un indebito maggiora aggravio al fondo 
serviente. 

6ir. II proprietario del fondo serriamo non pub fere cosa 
alcuna ebo tenda a diminuire l'uso della servitù, o a renderlo 
più incomodo. 

Per conseguenza non pai variare lo (tato dei luoghi, riè 
trasferire l'esercizio della sortiti in un sito diverso da quello, 
dora fa erigi uà riamo rito stabilito. 

Tuttavia, se questa primìtira destinazione fosse direnuta più 
onerosa al proprietario del fondo Berriento, 0 sa gli impedisse 
di farri riparazioni o miglioramenti, egli pub offerire al proprie- 
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T.un.C. III.Scz. r.Tn qua! modo Ù estinguono li servitù <)3 
torio doli' altro fondo un sito cguulmcmo comodo per l'esercì, 
zìo de' suoi diiitti, e quitti non io può ricusare. 

6ia. In tutta le questioni di possesso sommario la pratica 
dell'anno antecedente, eil, ovo ai tratti di servitù esercitata ad 
intervalli maggiori di un anno, quella dell'ultimo godimento 
determina i diritti, e i doveri tanto di chi ne gode, quanto ili 
ehi la dove, o di ogni altro infrenato. 

SEZIONE V. 
in quai morto si EiTinci-ono ie sr.nvrrìr. 

613. Lo servitù cessano quando le cose si trovano in uno 
Italo tale, che non >e no polla più far uso. 

614. Tornano ad aver luogo, se le case sono ristabilite in mollo 
da poterne usare, eccetto che sia decorso uno spazio di tempo 
bastante ad estinguere la servitù, come agli articoli 617, 618, 

t„. 

615. Qualunque servitù sì estingue, riunendosi in una sola 
persona la proprietà del fondo dominante, e quella del fondo 
serviente. 

616. Le servitù acquistate al fondo dotale dal marito, ni 
fondo enfiteutico da colui che ne ha l'utile dominio, non eea- 

dell' onlìteusi : quello però, che sono state imposto dalle persone 
snddette sullo stesso fondo, cessano per Io cause sopra espiasse. 

617. Le servitù si estinguono col non uso pel corso di lam- 
po detcrminato dalla leggo. 

Quegli che per tal guisa riacquista la libertà del fondo, non 
abbisogna di giusto' titolo, ni di buona fede. 

6ta. Per le servitù continue, il tempo e di anni dieci fra i 
presenti, e di venti fra gli assenti; e per le servitù discontinue, 
di venti anni fia i presenti, a di trenta fra gli asscoti. 

619. I termini sopra esposti cominciano nelle servitù afferma- 
tive dal giorno del non uso. 

E nelle servitù negative, da! giorno in cui il padrone del 
fondo serviente abbia fatto un atto contrario alla servitù non 
contraddetto dal proprietario del fonda dominante. 

6ao, Il modo di esercitare la servitù va soggetto 0 ptescri- 



94 L.H. P.Il.S. V.Inqiudmodo si estinguono le temila 
6ai. L'eiiitnnia di vestigia d'opere, colla qnnti ii praticava 
una doriTiiiono d'acqua, non impcdlico la preicrìiiono: par 
impedirla ai richiedono l'eiìitenia o la contervasione in iitsto 
di tervigio doli' edifiiio netto dalla derÌTaiione, turerò del canale 
dariTStcra. 

6aa. L'etercizio di una aerfitù in tempo diverto da quello 
cho i convenuto, o peiaeduto, non impedisco la preacriiioiie. 

6a3. So il fondo dominante appartiene a più pertons in co- 
mune, Tuia della tcrvitù fatto dall'una di eue impediico la 
preterizione riguardo a tutto. 

604. Se fra i comproprietarj tÌ i alcuno contro il quale non 
abbia potuto correrò la pretensione, come un minore, quatti 
conterrà il diritto di tutti gli altri. 
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DEI MODI DI ACQUISTARE LA PROPRIETÀ. 

6i5. La proprietà li actruiita per occupazione, per accessione 
e per preterizione; <i acquista e ti trasmetto per eredità, par 
donazione, e per effetto di obbligazione. 



PARTE PRIMA. 

DELL' OCCUPAZIONE E DELL' ACCESSIONE. 



TITOLO PRIMO. 

DELL' OCCUPAZIONE, 
6a6. Coli* occupazioni) ai acqniatano le coio, ebo non sono in 

637. L'occupazione è quell'Atto per cni taluno apprendo il 
poasaiio della cola coli' animo di farla ana. 

6a8. Nella caccia e nella pelea equivale all' occupazione 
qnell' atto, por cai l'animalo coi mezzi dell'arte è meno fuori 
dì etato di tottrani. 

6sg. Il teaoro ai occupa mediante l'invenzione. 

63o. Il teioro appartiene a colui che lo trova nel proprio 
fondo: ae il teioro è trovato noi fondo altrui; purché vi ita 
(tato acoperto per loto effetto del caio, appartiene por metà a 
qnello che lo ha scoperto, e per l'altra metà al proprietario del 
fondo. Clio 10 l'invenziono aia effetto di eiplorationi arbitrario 
per parto dell' invento™, il tesoro spetta per intero al proprie- 
tario suddetto. 
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Il tesoro è qualunque cosa nascosta, o sotterrata della quale 
non vi è alcuni) elle poua giustificare di esterno il padrono. 

63i. Clii trovn uni con deve restituirla al precedente posses- 
sore, quando i conlrailegni od altre circostanze gliela facciano 

Che se egli non lo conosca, devo depositare la cosa trovata 
prono il Capo del comune del luogo del ri tro 7 amento, 0 proaao 
quali' Au (oriti cho Ibito a ciò destinata. L'inventore che non 
Fa la restituzione 0 il deposito è punito come ritentore doloso 
di roba altrui, a norma della disposizioni del Codice Penale. 

Il Capo del Comune, 0 l'Autorità di cui nell'articolo pre- 
cedente, rendono nolo al pubblico il ricevuto deposito. 

63a- Passati due anni dal gi orno della pubblicatone del de- 
posito, senza che so no presenti il padrone, la eoaa li presume 
abbandonata, e la medesima o il prezzo, qualora le circostanze 
abbiano richiesto che sia venduta, appartiene all'inventore. 

633. Il padrone n l'inventore che ripiglia U cosa, oli prezzo, 
è tenuto a rimborsare le «pesa di custodia e di conservazione. 



TITOLO SECONDO. 

DELL' ACCESSIONE. 

634- Chi ha la proprietà di una cosa 0 mobile, od immobile, 
fa suo tutto cib elio essa produco, 0 che vi sì unisco ed incor- 
pora, tanto naturalmente, quanto coli' arte. 

Questo modo di acquistate si chiama accefliono. 

CAPO I. 

Dna' AC0IISI0HE DI CIO CUI DERIVA DALLA COSA. 

635. I frutti naturali, industriali, e civili appartengono al 

636. II proprietario ha peraltro il «rico di rimborsare lo 
spese dei lavori, e il prezzo della sementi dovuti a terza per- 

63^. Il semplice possessore fa suoi ì frutti consunti solamente 
quando possiede in buona fede; e fa suoi i frutti esistenti, 
quando siano trascorsi tre anni dopo clic furono raccolti. 
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T. II. C. II. Dell' accintone per ciò che li anace ec. g; 

638. Se possiede in mala fede, è tenuto a rettituiro tutti i 
frutti consunti ed esìstenti, ed anche i non raccolti, che però li 
potevano raccogliere, ove non abbia luogo la preterizione di cui 
nell'articolo a3làj. 

63g. È possono™ di buona fedo colui, che possiedo come pro- 
prietario in virtù di un titolo abile a trasferire il dominio, igno- 
rando i vizj dello stesso titolo. 

Cesso di essere possessore di buona fede dal momento che tali 
tir.} sono a lui noti. 

CAPO II. 




640. Chi ha la proprietà del suolo ha pure la proprietà di ciò 
che esìste tanto nella sua superficie, quanto tolto di oda- 
li proprietario può rato nel buo fondo tutte lo fabbriche 0 
piantagioni che vuole, Balio quanto è stabilito nel Titolo delle 

Tuò faro al di sotto qualsiasi lavoro e scavamento, e trarne 
tutti i prodotti, ritenute le riserve e modi fica e ioni portate dalle 
leggi sulle cave 0 miniere. 

6^1. Il proprietario clie fa scavamenti, dai quali possa derivate 
pericolo al vicino, può ad istanza di questo essere inibito dall' e- 
scguirli, od obbligato a date le cauzioni necessarie per far sicuro 
il vicino dai danni che per tal cauta gli potessero orreoire. 

64a. Qualunque fabbrica, piantagione od opera sopra un terreno, 
o nell'interno di esso, ei presume fatta dal proprietario a sua 
■pose, o di tua appartenenza, finche non consti il contrario. 

643. Il proprietario del suolo che ha fatto fabbriche, piantagioni 
ed opero con materiali altrui, deve pagarne il valore; può anche 
estero condannato, oro siavi luogo, ai danni ed interessi ; ma il 
proprietario de' materiali non ha diritto dì riprenderli. 

644' "ve n °H a costruzione di un edificio segua qualche innol- 
tramento di una parto del medesimo sul suolo del vicino, e vi 
concorra la buona fedo di chi ha costrutto, e la costruiione sia 
fatta con ilcionza 0 senza opposizione del proprietario del suolo, 
maggiore di età e domiciliato in luogo, possono l'ciiifiiio ed il 
suolo occupato essere dichiarati di chi no Ita fatta la costruzione, 
rimborsando ul proprietario del suolo il doppio valore del sito 



g8 L. IH. P. !■ T. II. C. II. Deir accentane ce. 
occupato, oltre ni riiarcimento dei danni che gliene potessero de- 

64G. Allorché le piantagioni, fabbriche, ed opere lono state 
fatte da un terzo con materia tua propria, se egli e di buona 
Tede, ha diritto di farli rimborsare dal proprietario delle (pese 
necesiarie, aia che duri 0 non duri il loro effetto. 

Se trattali di spese ntili, il proprietario ha 1' obliligo, a sua 
■celta, 0 di rimborsare al possessore il valore dalla materia e 
del prezzo della mano d' opera, ovvero di pagargli una somma 
corrilpondento all' accresciuto valore del fondo. 

646. 11 possessore dì mala fede, quanto alle apeie necessarie, 
ha gli stessi diritti ebe il posi cuore di buona fede: 

Quanto alle utili, il proprietario del fondo ha diritto, u di ri- 
tenerne gli oggetti, 0 di obbligare il possessore a levarli: 

So il proprietario dimanda che sicno tolti, viene ciò eseguito 
a spese del possonolo lenza alcuna indeunizzaziono a suo favore. 

ssere condannato ai donni ed interessi per 
il proprietario del fondo potesse ayera sof- 
ferto: 

Se il proprietario preferisce di conservarli, deve, a sua scelta, 
0 rimborsare il valore della materia ed il prezzo delia mano 
d'opera, 0 pagare la somma corrispondenti all' accresciuto valore 
del fondo. 

647. Per le spese di lusso, il possessore, sia di buona, aia di 
mala fede, ba soltanto diritto di riprendere gli oggetti in na- 
tura, quando ciò possa tornare in sua utilità, e farsi senza detri- 
mento del fondo. 

648. Se le piantagioni, fabbriche ed altre opere sono state 
fatto ad un terzo con materia alimi, il padrone della materia non 
ha diritto di rivendicarla. 

Può però agire per la sua indenni zza z ione contro il terzo che ne 
ha fatto uso, ed anche contro il proprietario de! suole, colle azioni 
spettanti al terzo, so questi non abbia conseguilo quanto gli e 
dovuto in conformità dogli articoli precedenti. 

64|). Le spese necessario sono quelle, senza le quali la cosa o 
sarebbe perito, 0 avrebbe sofferto detrimento. 

I* spese utili migliorano la cosa, e la rendono capace di mag- 
gior frutto, senza che le sia di pregiudizio 1' Ammetterle. 

Lo spese di lusso servono solo ad ornare la cosa senza che In 
migliorino, 0 la rendane capace di maggior frutto se fatte, c ne 
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T. II. C. II. Dell 'occasione per ciò che si unUcs ec. 99 
Queste ultime possono talvolta essere annoverate nella dalle 
delle speso utili, o per la condizione del proprietario, o pel 
concorso di circostanze particolari, che forniscano allo stesso pro- 
prietario prossima occasiona di trarne maggior profitto. 

65o. Ne' casi in cui, giusta le regolo premesse, il possessore 
ha diritto di ricuperare lo spese fatte sulla cosa altrui, gli spetta 
pure quello di ritenerla, fino a che ne ottenga 1' indennizza- 

So ha cessato di possedere, non ha aziono che per le spese 
necessarie, e per le utili. 

giramento ed impercettibilmente ai fondi posti lungo le rive 

65a. L' alluvione torna a favore del proprietario lungo la riva, 
celi' obbligo di lasciarvi il sentiero secondo i regolamenti. 

653. Lo stesso ha luogo por rispetto al terreno abbandonato 
dall' acqua corrente, che insensibilmente si ritira da una delle 
live portandosi Bull' altra : il proprietario della riva scoperta gode 
dell' alludono, senza che il proprietario della riva opposta possa 
pretendere il terreno perduto. 

Questo diritto non ha luogo riguardo ai siti abbandonati dal 

65ij. Non ha luogo I' alluvione in ordino ai laghi ed agli sta- 
gni; chi ne ha la proprietà, conserva sempre il terreno ehe 
1' acqua copre qnand' essa è all' altezza dello sbocco dello stagno, 
ancorché il Tolume doli' acqua venisse a scemare. 

655. Parimente il proprietario dello stagno non acquista alcun 
diritto sopra le terre che Io circondano, con tutto che I' acqua 
vada a coprirle nei casi di straordinaria escrescenza. 

656. So un fiume 0 torrente per subitanea forza stacchi da un 
fondo contiguo alla riva una parte considerevole c riconoscibile, 
e la trasporti verso un fondo inferiore, 0 verso 1' opposta riva, 
il proprietario della parto staccata può rivendicarla, ma è tenuto 
di addimondarla entro l'anno. Scorso questo termino, la sna 
dimanda non ò più ammessa, salvo so il proprietario del fondo, 
a cui si uni la parte staccata, non no abbia ancora preso il pos- 

65 7 . Le Ìsole ed unioni di terra, che si formano no' letti dei 
fiumi o torrenti navigabili, od atti al trasporlo, appartengono 
allo Stato, se pure non esìste titolo 0 prescrizione in contrario, 
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Lo isolo ed unioni di terra, elio ai formano no' letti de' fiumi e 
torrenti non navigabili, n* atti al trasporto appartengono ai pro- 
prietari confinanti da quel lato verso del quale >i formano. So 
l' isola o V incremento non li forma da un lol lato, appartione 
ai proprietari eie fronteggiano do nmenduo i lati, e ne è deter- 
minata la diviiione dalla lìnea che ai tuppooe tirata nel mezzo 
ilei fiume o del torreote. 

o no fa un' isola, queiti conserva la proprietà del suo campo. 

65cj. So un fiume 0 torrente, abbandonando tutto il proprio 
letto, se ne forma un nuovo, il letto abbandonato spetta a" pro- 
prietari confinanti allo due rive. Queiti lo lo dividono alno a! 
mono del letto medesimo secondo l' esteoaiono della fronte del 
fondo di ciascheduno. 

660. I colombi selvatici elio passano ai altra colombaja, a i 
pesci elio passano ad altro stagno, ai acquistano dui proprietario 
dello colombaja e dello «lagno, quando non vi fileno atati attratti 
con arte 0 con frode. 



CAPO III. 




661. Il diritto di accessione, quando ha por oggetto duo cose 
mobili appartenenti a due distinti padroni, soggiace interamente 
ai principj ài giustizia naturale. 

Le seguenti regolo serviranno di norma ai giudici per senten- 
ziare, nei casi non preveduti, secondo Io particolari circostante. 

6G». Quaudo due coso appartenenti * diversi padroni sono stato 
unite in guisa da formarne un sol lutto, ma sono pero entrami» 
separabili aenza notabile deteriorazioni:, ciascuno dei padroni ri- 
tiene la proprietà della cosa ana, e può chiederne la separazione: 
ove poi non possano separarsi senza notabile deteriorazione di 
una di esse, il tutto appaitieno al padrone della cosa che ne 
forma la parto principale, col peso di pagare all' altro il valore 
della coaa statavi unita. 

Gdi. È considerata parto prineipalo quella, cui 1' altra non è 
atata unita elio ad uso, ornamento o compimento dalla prima. 



T. //. C. Iff, Deir atttHionc per ciò che li untai ee. 1 01 
664* Ciò non ostante, quando la cosa unita è molto più pre- 
ziosa della coso principali!, e quando è Hata impiegata senr-a sa- 
puta del proprietario, può questi chiedere la separatone della 
cosa uniti, affinclii gli eia restituita, quand' aiiclic da tale sepa- 
ratone potesse provenire i Uteri orazione alla cosa a cui fu unita. 

665. So di due coso unito per formare un sol tutto, l 1 una 
non può essere riguardata come accessoria dell' altra, si reputa 
principalo quella che trovasi più considerevole pel valore, ov- 
tero pel volume, so il valore dell' una e dell' altra o ad un 
dipresso eguale. 

GfiG. Se un artefice. 0 qualunque altra persona, ha impiegata 
materia elio non gli apparteneva per tonnara una cesa di nuova 
specie, possa o non poisa questa materia riprendere la sua prima 
forma, colui die no ora il padrone ha diritto di pretendere la 
cosa die si è formato, pagando il pieno della mano d' opera. 

C67. Quando peti la mano il' opera fosse tanto pregevole elio 
sorpassasse d'asSHi il vaiare della materia impiegato, in tal calo 
l'industrio è considerata come parte principale, e l' artefice ha 
diritto di ritenere la cosa lavorata, pagando al proprietario il 
preno della mi Ieri a. 

668. Quando alcuno abbia impiegata materia in patto propria 
ed in parte altrui per formare una cosa di nuova specie, nenia 
che ai V uno né 1' altro de' due mfitoriali sia interamente tras- 
formato, in maniera perù che non possono separarsi ionia pregiu- 
dizio, la cosa resta comune al due proprietarj in ragione, quanto 
all'uno, della materia che gli apparteneva, e quanto all'altro, in 
ragione ad un tempo della materia elio gli apparteneva e del 
prozio della sua mano d' opera. 

66n. Quando uno cosa è stata formato eolla mistura di diverso 
materie spettanti a differenti proprietarj, ma delle quali nessuna 
pud essere considerata corno materia principale, se esso possono 
separarsi, quegli, senza saputa del quale sono state mischiate, 
può dimandarne la separarono: 

Se poi le materia non possono più separarsi senio pregiudizio, 

qualità, o del valore delle materie a ciascuno spettanti. 

670. 6e la materia appartenente ad uno de' proprietarj sia di 
molto supcriore all' altra por la quantità ed il piano, in questo 
caso il padrone della mateila superiore in valore può pretendere 
la cosa prodotta dalla tniaturn, rimborsando all' altro il valore 
della sua materia. 



ioa h. UT. P. IT. T. I. C. I. Del ttstammlo e del codicillo 
671. Quando la cola retti in comune fra i proprictarj delle 
materie colle quali è Hata formata, deve «Mere venduta all' in- 
canto a vantaggio comune. 

piegata senza sua saputa a formare una cosa di altra specie può 
pretendere la proprietà della cola itene, Ira la icelta di diman- 
dare la restituzione di altrettanta materia nella medesima na- 
tura, quantità, peio, misura e bontà, onero il suo valore. 

673. Coloro, elio lianno impiegate materie spettanti ad altri, e 
■enza saputa doi proprietarj, possono essere condannati ai danni 
ed interessi, te vi è luogo, salvo il diritto di agire in altra via, 
quando il caso lo porli. 

PARTE SECONDA* 

DELL' EREDITÀ. 

674. L' crediti è la successane in tutti i diritti ed in tatto 
lo obbligazioni che aveva il defunto al tempo della morte. 

670. La successione ha luogo 0 per disposizione dell' nomo, o 
per disposinone della legge. 

676. Non si può disporre né dell' eredità, o in tutto, 0 in 
parie, uè di somme di denaro, 0 cose particolari appartenenti 
olla medesima, so non che per testamento o per codicillo, salva 
lo donazioni fatto a contemplazione di matrimonio, di cui nella 
Parte III, Titolo VII, Capo I, Sezione IV, di questo Libro. 

disposizione della legge, 

TITOLO PlilHO. 

DELLE SUCCESSIONI TESTAMENTARIE. 
CAPO I. 

DUI TtSTAMEHTO E OSI. CODICILLO. 

678. Il testamento e un atto rivocahilo di sua natura, col quale 
taluno, secondo lo regole prescritte dalla legge, dispone, pel tem- 
po in cui avrà cessato di vivere, di tutte o di parte delle pro- 
prie sostanze. 
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679. Il codicillo è un atto rivelabile, con cui taluno dispone, 

speciale dello suo sostarne. 

6S0. Il testatore ed il codicillante possono riservarsi la facoltà 
di aggiungere uno 0 più fogli allo rispettive loro dis posili olii. 

681. Il testamento può comprendere disposizioni tanto a titolo 
universale, quanto n titolo particolare. 

68a. Il codicillo non può comprenderò le non elle disposizioni 
a titolo paramento partieolato. 

683. Sono a titolo universale le disposizioni per cui il testatore 
lascia ad una o più persone 0 la totalità 0 una quota parto 
de' suoi beni. 

6B4. Sono a titolo particolare le disposizioni con cui vengono 
lasciate aduna o più persone somme di denaro 0 cose determinate. 

SEZIONE L 



685. Chiunque può disporre per testamento 0 per codicillo se 
non è dichiarato incapace dalla legge. 

686. La legge dichiara incapaci 

1. Quelli che non hanno compiti gli anni quattordici; 
a. I morti civilmente; 

3. Quelli che all' atto del testamento sono dementi o furiasi, 
■ebbene non dichiarati (ali per sentenza; 

4. I forestieri relativamente ai beni stabili posti in questi 
Stati, salvo quanto è disposto all' articolo 33. 

687. Il prodigo interdettto non può disporre, sia per testamento, 
lia per codicillo, allorch* venga a morire nello stato di interdi- 
zione lasciando superstiti figli o discendenti legittimi, se non che 
di legati romnnoratorj 0 dì suffragio proporzionati olla propria 
condizione ed alle forze del suo patrimonio. 

Non può disporro se non che della mota dei beni, quando in 
mancanza dì figli 0 discendenti lascia superstiti ascendenti ov- 
vero fratelli c sorelle 0 loro discendenti. 

V incapacità del prodigo non può essere opposta contro il 
testamento 0 codicillo anteriori al giorno in cui fu promosso il 
giudizio della sita interdizione. 

Non è però vietato al prodigo di revocare in qualunque tempo 
il mcdesiino testamento o codicillo. 
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fiSS. Colui che ha compiti gli noni quattordici, ma non gli 
anni diciatto, deve miete astiati to dal Giusdicente Jet luogo di 

689. Le persone deboli di mente od imbecilli, possono fare te- 
stamento a codicillo coli' assistenza del Giusdicente locale, e di 
un medico da esso nominato, i quali decano previamente assicu- 
rarsi essere quelle capaci di comprendere la fona dell' atto, e 
che dispongono di libera laro volontà, e senza altrui circuizione 

Di tutto ciò devo- farai espressa menziono nel testamento o co- 
dicillo. 

690. L' incapacità proveniente dalla morte civile e da difetto 
di citta dinar za nuoce alla validità del testamento 0 codicillo, sia 
che esista al tempo della celebrazione del testamento 0 codicillo 
medesimo, sia elio esista al tempo della morte del disponente. 

691. Questa incapacità sopravvenuta ella celebrazione del te- 
stamento, o codicillo, ma cessata prima della morte del dispo- 
nente, non nuoce alla validità dei mrdesimi. 

SEZIONE D. 



6ga. Non possono farsi testamenti da due 0 più persone nello 

693. I! testamento può- essere olografo, pubblico, o segreto. 

694. Il testamento olografo debh* essere scritto per intiero o 
sottoscritto dal testatore, eoa indicazione dcL giorno, mese, ed 
anno, nonché del luogo in cui è fitto. Tuo anello farsi in cedole 
sigillate. 

Le postille, le giunte 0 note debuono essere riportate in fine 
dell' atto, ed egualmente essere scritte e sottoscritte dal distra- 
zione, so il testatore non dichiara, espressamente, ed in fine, 
coma sopra, elio Bono state, fìtte da fui 0 che le approva. Giti 
pura debb' essere scritto e firmato dal medesimo. 

695. Il testamento olografo in cedola sigillala devo contenere 
nel dorso 1' enunciativa della qualità dell' atto, del nome e co- 
gnome del testatore, e questa enunciativa devo essere scritta e 
sottoscritta dal medesimo. 



T.l.C.I.Scz.II. Delle forme dei testamenti ce. ici 
656. Il testatore deve presentare il testamento in uno licei' ar- 
chi vii notarili dell» Stato. L' archi vista riceva e tiene io deposi!» 
il consegnatogli testamento, in luogo a parte e 60tto gelosa cu- 
stodia, 0 ne fa registrazione in un libro apposito a duppia liolln 
contenente la data del luogo, giorno, meso ed anno della presen- 
tazione, 0 rilascia al deponente la bolla figlia a modo di ri- 

É9.7. Il forestiero, che ha capaciti di disporre in onesti Stati, 
può scrivere il testamento olografo nella lingua del sua paese. 

L'atto di consegna del testamento all'archivio notarile delih' ese- 
guirsi coli' assistenza di un interprete nel caso che l'archivista 
non intenda la lingua del forestiere. 

Nel resto debbonsi osservare la altre premesso formalità. 

O98. Un cittadino di questi Stati ohe sì trova in paese estero, 
può disporre con testamento olografo. Egli sì uniforma alle dispo- 
sizioni dell'articolo 694. 

699. Il testamento pubblico è ricevuto da no notare- in pre- 
senza di quattro testimoni. 

700. Dove il testatore in presenza del notare o dei testimoni 
dichiarare la sua volontà, la quale viene scritta dal notare stesso 
in presenza del testatore e dei testimoni. 

Il notaro dove leggere in presenza dei testimoni il testamento 
al testatore. 

Tutto queste cose debbono essere fatte di seguito, senza de- 
viare ad altri atti. 

701. Questo testamento devo essere sottoscritto dal testatore in 
fine, o in ogni foglio; s'egli dichiara di non sapere 0 di non po- 
tere scrivere, li fa dell* aito espressa menzione della ma dichia- 
razione, nonché della eansa che lo impedisce di sottoscrivere. 

701. Il testamento devo essere sottoscritto dai testimoni 0 dal 
notaio a piè dello scritto, e in ogni foglio: tuttavia nello campa- 
gne basta che sia sottoscritte dal notaro e da due almeno dei 
testimoni. 

703. Il testamento segreto dev' essere disteso in doppio origi- 
nale, e può essere scritto interamente dal testatore, 0 da un 

Se dal testatore, deve anche essere sottoscritto da lui alla fino 
della disposizione: se da un terzo, deva essere sottoscritto dal 
testatore in ciascun foglio. 

704. La cedole, nella quali è strilla io disposizione, debbono 
essere chiuse e sigillato. 
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Il testatore o le presenta già chimo c sigillate al notaio ed 
a quattro testimoni, o le fa chiudere e sigillare in presenza del 
notaro e ilei testimoni. 

Il iettature dichiara ni notdro ed ai testimoni che il contenuto 
in quelle cedole è il ino testamento scritto e sottoscritto da lui, 
o scritto da un altro e sottoscritto da lui in ciascun foglio. 

Queste cedole sano consegnate dal testatore in presenta dei 
testimoni al noterò che sul loro dorso scrive l'alio della fatta 
consegna, facendo espressa menziono delle dichiarazioni del testa- 
li notaro fa pure meniione elio le cedole furono presentite 
chiuso e sigillate, ovvero che furono chiuse e sigillate nell' atto 
della presentanone, indicando anche quanti tieno i sigilli a quala 
la loro impronta. 
Questa atto viene sottoscritto dal testatore, dai testimoni e dal 

Tutto ciò è fatto di seguito, e sema deviare ad altri atti ; e 
nel caso in cui il testatore, per un impedimento sopraggiunto 
dopo avere sottoscritto il testamento, non possa più sottoscrivere 
1' atto dello consegna, si devo esprimere la dichiarazione eh' egli 
ne ba fatta. 

Una delle indicate cedole è conservata dal notaro, 1' altra è 
depositata dal medesimo all' archivio notarile a termini del rela- 
tivo regolamento. 

•roS. Il Sordo-muto, e il muto soltanto, o sieno tali dalla na- 
scita, 0 lo aleno divenuti dopo, sapendo scrivere, possono fare un 
testamento olografo nelle forme prescritte dagli articoli 694, 695. 

Possono anche farlo segreto, purché lo scrivano intieramente, 
lo sottoscrivano, e vi appongano la data di loro propria mano, lo 
presentino al notaro ed ai testimoni, ed in loro presenta scrivano, 
in fronte all' atto di consegnatone, che le cedole presentate con- 
tengono il loro testamento. 

Il notaro nell' atto di conscgnazionc esprimo che il testatore 
ha scritto le indicate parole alla presenza di lui e dei testimoni ; 
e nel resto è osservato tutto ciù che è prescritto nell' articolo 

706. Quegli che è privo intieramente dell'udito, ma sa leg- 
gete, può fare testamento puhblico. In questo caso però, oltre 
l'osservanza delle solennità prescritte negli articoli 699, 700, 701, 
703, il testamento scritto dal notaro dobb' ossero lotto dal testa- 
tore, ed il notaro fa di ciò espressa menzione. 
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Se poi oon la leggere, al 100 testamento devono etsere pre- 
teriti alni due (ett.mnr.i, olite i quattro di cui nel]' articolo 699, 
eJ il uotajo le debba leggere alla Imo prete™ ; ma pet riipetto 
■Iella tottoicrit.one da' leti. moni, te .1 tettamelo i fatto ìn etm- 

V «sistema del C.usdiceote, non i p e noeti» altra forala di te- 
stamento che quella per atto pubblico. 

hheu, ed all'atti di consegninone drl testamento legietn, debbono 
estere maschi maggiori di età, dumirihati in qnpsti Stati, partecipi 
dei diritti civili, ed intenderò la lingua del tettatote. 

709. Nei testamenti per atto pubblico non possono ammetterti 
come testimoni nè gli eredi, nè i legatarj, nè i loro parenti od 
affini lino al grado quarto civile inclusivamente, ni il conjuge 
dell'erede o legatario, riè gli IcrittQri addetti abitimi mente ai 
notati dai quali tono ricevuti i detti testamenti. 

710. I tcitamenti pubblici, 0 segreti, oltre alle tolennita loro 
proprie, debbono eisere rivestiti di tolto le altre preicritte dalla 
legga notarile per gli atti pubblici, tranne quelle che sono in 
oppoiiiione colle ordinate negli articoli precedenti. 

a cagione di peste, 0 di altra malattia contagiosa, è valido il te- 
stamento ricevuto dal notaro, 0 dal giutdicente, 0 dal parroco, o 
cappellano, 0 da un ufficiale del comune in presenza di due testi- 
moni, uno almeno de' quali lo tottotcriva. 

711. Questo testamento non è soggetto ad alcuna altra forma- 
lità. 

Possono «ervire per tettimoni a tali testamenti persone del- 
l' uno o dell'altro setto, purché non siano nè gli eredi, nè i le- 
gatari, "i minori d'anni diciottn. 

divengono nulli un mese dopo che le enraunicaiinni sono statò 
riaperte nel luogo ìn cui trovati il testatore, 0 che egli ti è sot- 
tratto al perìcolo. 

71+ Il teitamento fatto da un cittadino di questi Stati in un 
paese estero può onere eseguito in questi medetimi Stati, quando 
sia munito delle forme vigenti in quel paese: talvo il disposto 
dall'articolo 698. 

71S. Nelle campagne, se una persona e per essere preia da im- 
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prowiia malattia, o per qualche nitro avvenimento, cade repen- 
tinamente in pericoli) della vita, pud lare testamento davanti al 
parroco, is nella villa non li trova naturo esercente elle lo possa 

Il testamento dova cuore scritto por intiero dal medesimo 
parroco colla data del luogo, giorno, mese ed anno, ed olla con- 
tinua prelenza di quattro testimoni, maggiori di età o non in. 

al testatore, qualora sappia scrivete, e polla firmarli. Dove altresì 
nisoro preientato entro dieci giorni all' Archivio notnrito localo 
dall' Olten sera coli' intervento almeno di due dei detti testimoni, c 
dove Fani rogito di conlegna. Se il testatore non muore entro 
quindici giorni dalla data del testamento, questo si lia per non 
Tatto. 

716- Durante 11 viaggio lui maro può farsi testamento da un 
cittadino di questi Stati coli' osservanza delle leggi marittime della 
nazione alla quale appartiene il legno in cui trovali, 

717. Talo testamento si ha por non fatto, quando il disponente 
non mnoja ini mare, 0 entro due meli daccliè abbia prtao terra 
e li trovi in luogo in cui polla disporrò. 

718. Quando il teitatore si e ei pronamente riservata nel teita- 
monto la facoltà di fare uno 0 più fogli addizionali al medesimo, 
esso foglio 0 fogli hanno la loro elecuiiano sotto lo icgucnti con- 
dizioni: 

1. Che sieno scritti per intiero dal toitatore; e se lo sono 
da un terzo, che i! testatore abbiavi aggiunto di luo pugno e 
carattere che il foglio contiene la sua volontà: 

9. Che siano datati di luogo, giorno, mesa ed anno e firmati 
dal testato™ in ogni foglio ed in fine della disposicene: 

3. Che non contengano so non se disposizioni por legati ri. 
muneratnrj, a di mero suffragio. 

719. Le formalità, alle quali sono soggetti i diverti testamenti ed 
Ì fagli addizionali, debbono essere osservato lotto. pena di nullità. 

Se però un teitamento non vale come tale, può valere come 
testamento olografo, 0 come codicillo, qualora ne abbia tutti ì 
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SEZIONE III. 



730. I codicilli possono farai ed «uro iteli, ni pati dei tetta- 
menti, in forma olografa, pubblica, o segreta. 

Mei codicillo per atto pubblico o «greto baita l'intervento di 
due ioli testimoni, che però debbono sottoscrivere lo tteuo co- 
dicillo pubblico o l'atto dello cotisegnaiione. 

I codicilli lono nel resto «oggetti alle altre solcnnitl del tetta- 
mento della cui natura partecipano; ed alla pena di nullità di 
cui Dell' articolo 719. 



7S1. La leggo dichiara incapaci di ricevere per testamento, o 
por codicillo 

1. Quelli che non tono nati vitali; 

a. I morti civilmente, a favore de' quali però ò valida la 
dispostone ristretta ai neeeisarj alimenti; 

3. I non concepiti, tranne i figli immediati di una determi- 
nata persona vivente alla morte de! testatore, i quali però non 
acquistano diritto alle rendite 0 frutti dello coso loro lasciata te 
non che dal giorno della rispettiva nascita; 

4. I foresti uri) jitsnuto sempre quanto è disposto noli' nrti- 

Mn in ogni caso i forestieri tono capaci di succedere nei lwni 
mobili esistenti in questi Stati, di cui disponga in loto favore un 
altro forestiero. 

710. L' incapacità dei non concepiti, de 1 morti civilmonte e 
degli strani ori si contidorn unicamente al tempo della morte del 

7i3. I figli incestuosi, o adulterini del testatore sono soltanto 
capaci di conseguire i necessari alimenti. 

794 Ai figli naturali non può lasciarsi dai genitori per testa- 
mento, se non quanto la leggo loro accorda per succisione in- 
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■pS. Chi ha ucciso il testatore non può succedergli per te- 
stamento, nò conseguire legato. Si eccettua l' omicidio che sia 
Italo unicamente 1' effetto di una mera imprudenza. 

Parimente chi ha tentato d' uccidere il testatore non può suc- 
cedergli, nè conieguire legato, ancorché la disposizione sia poste- 
riore al delitto. 

726. Non può neppure succederà l' erodo in olà maggiore, il 
quale, essendo consapevole della sua qualità di erede, ed infor- 
mato della uccisione del testatore, non 1' ahhla denunciata alla 
Giustizia ontrn sei mesi dal giorno della sciama, eccetto quando 
il pubblico Ministero abbia d' ufficio proceduto. 

La mancanza della denuncia non può essere opposta al conju- 
ge, agli ascendenti 0 discendenti dell'uccisore, nè ai di lui fra- 
telli, o sorelle, zìi, zie, e nipoti, nò ai di lui attlni nello stesso 
grado citile. 

737. Chi ba intentata contro il testatore un'accusa capitale di- 
chiarata calunniosa in giudizio, non può essergli erede, nè lega- 

738. Chi ba impedito al defunto, che aveva gii testato, di 
far» un nuovo testamento, 0 di ritocare, 0 dichiarare il già fatto, 

il posteriore, non può riceverò in forza del testamento fatto pre- 
cedentemente. 

719. Chi ha costretto 0 indotto alcuno con dolo a farà nn te- 
stamento, od a cangiarlo, non può riceverà nè in forza del testa- 
mento medesimo, nè in forza doli' anteriore. 

73o. Se chi ò incapace per alcuna delle cause espresso nei 
cinque articoli antecedenti, sia tìglio 0 tal discendente del testa- 
tore, che avrebbe avuto diritto alla legittima, ed abbia figli o 
discendenti, è a questi dovuta una parte di eredità cquiioiente 

L' incapace però non ha sopra di questa parte di eredità, ri- 
servata a' Buoi figli 0 discendenti, i diritti di usufrutto o di 
amministrazione, cho gli potessero appartenere in fona della pa- 
tria podestà, né può succederà ah intestato ai medesimi nei beni 
provenienti dalla eredità dalla quale fu escluso. 

781. I medici, i chirurghi e la altra persone che, per ragione 
del proprio loro uffizio, o ministero, prestano continuata assistenza 
ad una persona nel corso dello malattia per cui sìa morta, sono 
incapaci di conseguire veran vantaggio per atto di ultima volontà 
fatto durante il corso della medesima malattia. 



T. I.CX3JT.DeSU persone chi penano ricevere ec. in 
73a. Sono eccettuate dal prescritto nell' articolo precedente le 
disposizioni rimuneratorio a [itolo dì legato, che liono proporzio- 
nato, non tanto ai servigi prestati, quanto allo faesiti del lotta- 
tore, ed alla qualità della persona da rimunerarsi. 

733. Sono puro eccettuate lo diipeaiiioni anche a titolo di 
erede in favore del marito e dei parenti de! testatore in linea 
ratta, ed ove non ve ne aleno, a favore etiandio del parenti in 
linea collaterale. 

734. Il tutore non può mai trar profitto dalle disposìiioni te- 
stamentario del suo amministrato, te questo sono slato fatto pri- 
ma della approvazione del conto definitivo. 

735. Non * però proibito agli amministrati di lasciare un le- 
gato rimuneratorio al tutore, giusta la norma dell' articolo 73a. 

736. Sono eccettuati dalla proibizione, di cui all' articolo 734, 
Ì curatori degli assenti, noncbi gli ascendenti del prodigo o del 
minore, i quali furono 0 sono rispettivamente curatori 0 tutori. 

737. Gli Spedali, ed altri pubblici Stabilimenti, nonché i po- 
veri di un Comune, non possono approfittare di quanto venga a 




Ciò puro ha luogo in ordine alle parsone che ricevono il te- 
stamento alla forma prescritta negli articoli 711, 715. 

Lo stesso 6 delle ^istituzioni e doi legati fatti a favore del con- 
iugo, o dei parenti od affini dello persone soprannominato sino 

741. Sono parimente di niun effetto le instituiloni ed i legati 
fatti in favore della persona che ha scritto 0 dettato il testamento 
segreto, salvo che la disposìiiona fatta in di lui favore sia stata 
approvata di mano dello stesso testatore, onero nell'atto di 
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CAPO li. 

74». Le disposizioni lesta menta rie falle tanlo a titolo d' insti- 
tuzione d'erede, quanto di lesolo, o «otto qualsivoglia denomina- 
rono atta a manifestare la volontà del testatore, producono il 
loro effetto, purché siono conformi al prescritto della legge. 

743. Il testatore deve egli Btesso «istituire l'erede, e non può 
commetterne, sotto qualsivoglia titolo, la nomina a la elezione 
olla dichiarazione di un tono. 

744. Erede è colui in favore de) quale il testatore ha disposto 
a titolo universale. 

745. Legatario i colui a favore del quale il testatore ha 
dispoeto a titola particolare. 

746. Sa il testatore non ha disposto che d' una quota dell' ere- 
dità, il rimanente si devolve agli eredi legittimi secondo l'ordine 
stabilito per le successioni ah intestato. 

Lo stesso ha luogo quando il testatore ha fatto soltanto legati 
particolari. 

747. La disposizioni! a titolo universale, 0 particolare, pui farsi 
puramente, o sotto condizione. 

748. Si hanno sempre por non apposte lo condizioni impossibili, 
0 quello elio sono contrarie alle leggi, ed ai buoni costumi. 

749- È contraria alla legge U condiziono che impedisco le 
nozze tanto prime, quanto ulteriori. 

Il legatario perù di usufrutto, uso, od abitazione, di una pen- 
sione, o di altra prcstaziona periodica pel caio, o pel tempo del 
celibato, o di vedovanza, non può goderne, salvo che pendente 
il tempo che rimano celibe, 0 vedovo. 

Ha pure effetto la condizione di Tedovanza apposta in qualun- 
que dispoiiziano te stoni e 11 la rio di un coniugo a favore del- 
l' altro. 

75o. Sì ha egualmente per non apposto ad una disposizione a 
titolo universale il giorno dal quale debba incominciare, 0 ces- 
sare 1' «istituzione dell'erede. 

75t. La condiziono che, secondo la monto ilei testatore, non 
la dm sospenderà 1' osecuiione della disposizione, non impedisco 
che l' erede 0 il legatario abbia un diiitlo quesito e trasmissi- 
bile ai proprj etedi. 
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75i. Se 1' erede è influito sotto alcuna della condizioni delle 
quali tibII' articolo 83o, finché o que6ta condiiione ti verifichi, 
o lia certo che più non possa vcritìcam, è dato all' eredità un 
amministratore. 

•pì. L' amminist razione è affidata al coerede, od ai coeredi 
instituiti lenza condizione, quando tra loro e 1' erede condizionale 
può aver luogo il diritto di accrcic intento. 

7S4. Se 1' erede condizionale non ha coeredi, 0 tra lui ed i 
coeredi stelli non poeta aver luogo il diritto di accrescimento, 
1' amministrai ione viene affidata al presuntivo erede legittimo, 
(alvo elio il Giusdicenti; per giusti motivi non creda di prov- 
vedere altrimenti. 

?35. Le disposizioni dei tre precedenti articoli hanno luogo 
anche nel caio in cui sia chiamato ereda uno non concepito a 
termini dell' articolo 751 n. 3. 

U carichi e le facoltà dei curatori delle eredità giacenti. 



11' erede, il quale non è 
ule d' infima qualità 
3 scelta è lasciata all' tr- 
ino potecdu tarla, sia per 
ne Tatù colla stessa regola 

sciata e) legatario, quen; 
, trovano ne)! 1 erediti non 
icella da fan, dall' erede 



Ss delle cote appartenenti al genere mi alla specie legata, una 
ioli va no abbia nel patrimonio del testatore, né l'erede, né il 
legatario, quantunque sb!"j la scella, ptrt pretendere Hi elfg- 
geme altra fuori del patrimonio meJcsirao, e 



1 14 L.III.P.II. T.I. CU. DeWimtituziont de/f erede se. 

763. Quando aia legala la liberarono dai debiti, deve solo iolen 
denl degli disienti al tempo del testamento, e non dei lontrati 

764. Il legato di alimenti comprende il vitto, il veitito. Tabi 



765. Il legatario dote dimandare oli' etedo 

766. Non può il legntarin pretendere i fratti 
non ebe dal giorno della dimanda giudi/i ili-, 0 



n ti era rata di ciascun termine anebe 
issato sola net primo giorno del tcr- 



I pagamt 
del termine 

b 769. Le : 
carico dell' 
3 li eredi le 

II pagam 



ancorché con- 
d Sposinone, 
fabbriche nel 
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T I C-l/-Dttrtnsi>tui.0iw<Ittrt>td»edeiltRaU 11S 
r-i3. 3b poi la cu« legata è totlopotta ad una rendita templ i 



Se o Hata legata ra mi propria ri. un coereJ*, l'altro 

777. Se è Itati (urlata la eredità oli .1 legato (Otto l'obl-l-gn 
legatario è tosato J. preture «unione 01] altra lufEciente cautela 
T eredità od il legato dovrebbe devolverai in caso di non adpm- 

778. So a taluna è laici sto un legato o tolto condizione, o 

«retto 0 dare cauzione od altra sufficiente ci tela'' al legatario. 

779. So è legato l'usufrutto ad una 0 più penane nominate 
individualmente da godersi in unione o compagnia di altre per- 
anno enunciate col letti va meli te, I' umF.utto a. intende diviso e li 
riparto fra le une e le altre in modo die le nominate collcttiva- 
mento li ooniìdarino come una sola persona. 

abbia luogo. 

780. Se i legati assorbono più di tre quarti dell' asse eredi- 
tario, tono prò por» innata mente ridotti in mouu che all' crede in- 
itituito ne rimanga netto un quarto. 
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781. Quando nulla rimami per l'erede ini ti mito End etermi nata- 
mente, li deve detratte, in proporzione delle quote assegnate 
agli altri coeredi, quanto bailo ad eguagliarlo con quello a cui 
Talare è etata dispasta la parte minore. 

781. Il disponente non può proibire la detrazione de] ridetto 
quatto dell' UM ereditario. 

capo ni. 

DSL DIRITTO DI ACCHMOI 11 Z Mo. 

733. Se fra gli eredi istituiti alcuno è premorto al teatatute, 
0 ripudia, 0 ai trova incapace, la sua poniono ai devolve al coe- 
rede, 0 ai coeredi, qualora abbia luogo il diritto di accreici- 

784. Il diritto di accrescimento Ila luogo fra ì coeredi, quando 
nello stesso testamento, e per una sola 0 stessa oraiione, tono 
stati congiuntamente chiamati tenia elle il testatore abbia fatto 
fra loro distribuzione di porti. 

785. S' intende fatta distribuzione di partì soltanto nel caso 
in cui il testatore abbia espressa mei] te indicata una quota per 

La semplice espressione per eguali parli, o porzioni non escluda 
il diritto di accrescimento. 

786. I coeredi, ai quali in forza del diritto di accrescimento è 
devoluta la poniono dell' crede mancante, eotlootrano agli ob- 
bligbi ed ai carichi, cui sarebbe sottoposto il mancante. 

787. Il coerede, a cui favore si accresce la porzione del man- 
ente, r.on li |.iiu rifi.d.are, se alla stesso tempo ncii rinunzia 

7R8 Ogniqualvolta nun lia luogo il diritta di accrescimento, la 
porzione dell'erede mancante si devolve agli credi legittimi 

Questi seno gravati dei cambi e degli obblighi cui era sotto- 
nesso P erede mancante. 

78ij. Quando «leuno dei legata'] è premorto al testatore, n ri- 
pudia il legato, o ne 6 incapace, o viene a mancare la eondi- 
luno satto cui alcuno di loro era chiamoto, vi e pur luogo Ira 
I medesimi al diritto di accresci mei ito nei casi preveduti negli 
orticoli 783, 784 ; 0 cosi pure quando una cosa, non suscettibile 
di divisione senza deterioramento, è atata nello stesso testamento 
0 codicillo legata a più persone, anche in separata orazione. 
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So a più portone è lasciato un usufrutto in modo che fra loro, 
seconda lo regolo di sopra stabilite, vi sia il diritto di accresci- 
mento, la porzione del mancante si accresce sempre ai superstiti, 
anche quando egli venga a mancate dopo 1" accettazione del le- 
gato. 

Sa non vi e diritto di acc redimento, la potzione del mancante 
li consolida colla proprietà. 

790. Il diritta di accrescimento non ha luogo nei legati di 
puri alimenti. 

791. Se fra i legaturj non ha luogo il diritta di accrescimento, 
la porzione del mancante resta a profitto 0 dell'erede o del le- 
gatario personalmente gravato, o di tutti gli eredi o legatari, 

in proporzione delle loro quote e reditorie, quando ne sia gravata 
!■ eredità. 

793. Le regole di sopra stabilite negli articoli 786, 787, rispetto 
agli obblighi cui è sottomesso il coerede mancante, ai estendono 
ancho al collegatario a cui profitto si verifica il diritto di accre- 
scimento, ed all' etede a cui favore sì rendo caduco ì! legato. 

CAPO IV. 

DELLA K EV1IC*, E DELL* CtDUCITÀ BERLI ATTI 
DI ULTIMA VOLotTTÀ. 

793. Non si pu6 in qualunque siasi forma rinunciare alla li- 
berta di ritocare 0 cangiare le disposizioni fatto per testamento, 
o per codicillo: ogni clausola o condizione che vi apporti rinun- 
cia 0 modificazione si ha per non iscritta. 

794. I testamenti possono ei 




795. In pari modo possono rivocarsi i codicilli. 

796. Il testamento 0 codicillo nullo non può avere effetto di 
atto notarile per ri.ocaro i testamenti, 0 codicilli anteriori. 

797. Il testamento rivocato con un testamento posteriore, con 
un codicillo,. 0 con un atto avanti notato, corno all'articolo 794, 
non può farai rivivere te non se mediante un nuovo testamento. 
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798. Il codicillo revocato, coma [opra, può farti rivìvere con 

759. Il testamento 0 codicillo posteriore, che non revoca per 
modo espresso il precedente, 0 precedenti, annulla in questi Io 
disposizioni soltanto che >i trovassero contrario alle nuove. 

800. La revoca fatta con un testamento, 0 codicillo posteriore, 
ha pieno elletto, ancorché questo nuoto atto resti senza esecu- 
zione psr I' incaparci dell" eredo Icstltulto, 0 del legatario, o 
per la rinunzia ds questi falla dell' eredità , onero del le- 
63'u. 

Set Qualunque alieoaziooe rl.a il testatore 0 cudiciUaote Ta 

ri. la cor. famlto Ji ricupera, 0 mediante permuta, revoca il legalo 
rispetto a dò che è stato al.eoato, aocurthi l' alienazione sia 
nulla, e la cosa stessa ritorni in possesso del testatore, 0 del 
codlcillante- 
801. È lo stesso, se il teatatore o codicillante ha trasformata 
in un' altra la cosa legata, in guisa che ahbia perduta la pre- 

8o3. Qualunque disposizione testamentaria 0 codicillare è senza 
effetto, se quegli a favore del quale è stata fatta non è soprav- 

a legata ù intieramente perita 

8o5. Si ritiene lo stesso, so é perita dopa la morie di lui senza 
fatto o colpa dell' erodo, benché questi sia stato costituito in 
mora per la consegna e io ne, allorquando avrebbe dovuto egunl- 

Iegato ancorché no rimanga una sola. 

807. La disposizione testamentaria 0 codicillare é caduca, quan- 
do l'erede 0 il legatario ripudia, o si trova incapace. 

808. Quando il testatore, ignorando d' aver figli 0 di averne 
un maggior numero, dispone di tutta hi sua eredità, sia a favor.: 
di estranei, sia a favore di quei figli soltanto ch'egli sapeva di 

In lai caso si presumo l'ignoratila nel testatore sino alla prova 

Fatta lo prova deila sciama nel testatare. In disposizione è 
conservata, salvo al figlio o ai figli preteriti il diritto di conseguir 
!j legittima. 
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809. Sa il figlio preterito e premorto al testatore ha lasciato 
discendeoti, essendo itati preteriti anche questi, ei applica loro 
la disposìiiona dell' articolo precedente. 

Sto. Le disposizioni a titolo tonto universale, quanto partico- 
lare, fotte per testamento o codicillo da chi allora non avena ne 
figli, nò discendenti, sono rivocatc di diritto por la sopravvenienza 
di un figlio, 0 discendente legittimo del testatore, benché postu- 
mo, o legittimato eia per susseguente matrimonio, 6 b per rescritto 
del Sonano, od anche adottivo. 

Lo Steno ha luogo, ancorché il figlio de! testatore sia già con- 
cepito al tempo del testamento, ed ancorché l'erodo 0 li^;it,niiij 
aia entrato nel possesso dell' eredità 0 del legato. 

8tr. Se 1 figli 0 discendenti sopravvenuti al testatore gli ven- 
gano a premorire, la disposinone ti a il suo effetto. 

Sin. Le disposir.ioni a titolo universale, o pellicolare, fondato 
sopra una causa che sola vi abbia determinato il testatore, e che 
sia falsa, non hanno alcun effetto. 

8i3. Se il testatore ha bensì espressa una causa, ma senza 
spiegare che sia stata la sola, quand' anche si trovi falsa, la dis- 
posinone sorto il suo effetto, eccetto che non si provi da chi 
vuole impugnarla, che la volontà del testatore era unicamente 
appoggiata alla causa espressa. 

814- Se la persona dell' erede 0 del legatario è stota falsamente 
indicata, la disposinone ha il suo effetto quando altronde sia 
certo quale persona il testatore abbia voluto nominare. 

Lo stesso dee dirai qnalora la cosa legata aia stota Caliamento 
dimostrata, 0 descritta, ma sia certo di qual cosa il testatore ab- 
bia voluto disporre. 

815. Il legato di un credito, o di liber.i7.inno ili un debito, 
non ha effetto se non so por la parto che so no trova sussistere 
al tempo della morte del testatore. 

816. Il legato di coso, o di quantità, da prendersi da certo 
luogo, non ha eff-tro te non olle tier la parte esistente nel luogo 

817. Il legato, che fa il testatore 0 codicillante, dì cosa 0 som- 
ma determinata, come da so dovuta al legatario, é valido, quan- 
tunque lo cosa o somma non sia dovuta. 

Che se it debito del testatore 0 codicillante sussìste, il legata- 
rio acquista una nuova azione per conseguire il suo credito, Son- 
ia che egli sìa tenuto di aspettare la scadenza del termine, 0 
l'evento ridia emulinone strillili!.! pel pagamento. 
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RiS. Se il (filatore o codicillante, senza far menziona del ino 
debito, fa un legato al suo creditore, il legato non si presume 
fatto per pagare il legatario del 6uo credito. 

819. È nulla. la deposizione fatta a favore di una persona, die 
sia incerta in modo da non poterò divenir corta. 

È parimente nulla ogni disposizione fatta in favore di una per- 
sona incerta da nominarti da un terzo. Non è però vietata la 
disposizione a titolo particolare in favore di persona da sceglierli 
da un terzo fra più persone determinate dal disponente, od ap. 
parloncnti a famiglie 0 corpi morati da lui determinati: come 
non è vietata la disposizione a titolo particolare a favore di uno 



ciò non ostante qualunque espressione del testamenti) 0 codicillo 
die lo indicasse, o potesse farlo presumere. 

La disposizione dì quest'articolo non si applica perù al caso 
dia !' istituzione, od il legato vengano impugnati come fatti per 
interposta persona a favore d' incapaci. 

811 È nulla quella disposizione, che lascia intieramente all'ar- 
bitrio dell' erede 0 di un terze di determinare la quantità del 
legato, eccettuati i legati fatti a titolo rimuneratorio per servigi 
prestati al disponente nell'ultima sua malattia. 

8aa. Il legato della cosa altrui è nullo, salvo clic sia espresso 
nel testamento 0 codicillo, elie il disponente sapeva essere la 
cosa d' alt», e non sua ; nel qnol caso è in arbitrio dell' croie o 
di acquistare la rota legata per darla al legatario, ovieru di 
pretta me a questo il giusto prezro. 

Se però la co» ■ .1 ., quantunque d' altri al tempo del testa- 
mento o codicillo, si trorassa in dominio del deponente al tempo 
di tua morte, è valido il legato della medesima. 

8o3. È valido ind. st. ola menta d legato della rota appartenente 
all'erede od al legnano incaricato d. darla a.l un terzo. 

034. Se al testatore, al codicilliate, all'erede, od al legatario 
appartenga una parte della cosa legata, 0 un diritto sulla me- 
desima, il legato i «alido soltanto relativo mente a quetta por- 
»one od n quei 
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8aS. È valido indistintamente il legalo di cosa mobile, indeter- 
minala, cadente sotto di un genere, 0 di ima specie, ancorché 
ninna <e ne trovi «ìlio re nel patrimonio del testatore, 0 codicil- 
lante ni tempo di ina morto, sia die ve ne esistesse di tal genere o 
specie, sia che non ve ne esìstesse, al tempo del testamento o del 
codicillo. 

Sub- Quando il testatore 0 codicillante ha lasciato come ano 

esistere nel patrimonio del disponente al tempo della sua morte. 

Allorché la cosa si trova esistere nel patrimonio del disponente 
. al tempo della sua morte, ma non ti esista nella quantità determi- 
nata, il legatario deve rimanere soddisfatto con quella che visi trova. 

837. È nullo il legato di cosa cho al tempo del testamento, o 
codicillo era già in proprietà del legatario. 

Avendola questi acquistata posteriormente dal testatore o eodi- 

dovuto il prezzo, qualora vi concorra la circostanza voluta dal- 
l'articolo 8aa, e non ostante il disposto dall'articolo 801, eccetto 
che la cosa gli fosse pervenuta in ambi i casi a titolo puramente 
gratuito. 

818. È valido il legato annua fatto ancho a favore di più per- 
sone, purché sia loro fatto congiuntamente, e non con ordine 

f i-I }". •■<:. li la 1 t|" )■'■"- ■- .1 • 'v i:r...'isA-.« particolare, latta 



che, secondo la mente del disponente, la detta disposizione non 
debba valere, se min nel coso in cui l'avvenimento succede, 0 
non succeda, t priva di effetto, usuando la persona, a cui favore 
é diretta, muoja prima ebo siasi verificata la condiiione. 

CAPO V. 



83i. Le liberalità per atti di ultima volontà non possono oltre- 
pa6iar8 la metà dei beni del disponente, quando questi morendo 
lascia figli, qualunque sia il numero dei medesimi. 
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V ultra parte è riiervata aì figli in partì eguali, e forma la 
loro legittima, tu di cui il deponente non pub imporre tìncolo 

83n. Sono compresi lotto nome di figli i discendenti in qua- 
lunque grado essi liana, non elio i figli adottivi, e i loro diseen- 

che rappreientano' nella successione del disponente! ' ° 

833. Il figlio o discendente, che è italo instituito erede, par- 
tecipa cogli altri figli, o difendenti nella mddetta legittima. 

834. Se il tettato» 0 codicillante non latria nè figli ni difen- 
denti, ma ascendenti, egli non può dispnrre che di due terzi del 
di lui beni- l'altro terzo * riieriato agli aicendenti, e forma 
la loro legittima, della quale partecipano nel modo, e coli' ordine 
con cui la legge li chiama a succedere ab intestato. 

835. Non lasciando superstiti uè figli 0 diicendenti, nè oteen- 

0 tìtoli) universale o particolare, secondo la natura dell' atto. 

povero, lenza tigli dallo stello conjuge, quelli ha diritto, lino a 
che non pani ad ulteriori nozze, ai congrui alimenti, 0 al loro 
lupplemento nel caio che non possa provvedervi col propria. 

837. Il conjuge, 0 cui siano superstiti figli 0 discendenti, può 
lasciare all' altro conjuge l'usufrutto dì tutta la porzione dispo- 
nibile, e di più la metà della ateaia porzione disponibile in pro- 
Questo conjnge però, le pstla a feconde nozze, eliendogli tut- 
tora superatiti figli d discendenti del conjuge predefuntu, perda 
la proprietà dell'anzidetta porzione: quetta proprietà si devolve 
ai figli 0 discendenti dello stesso conjuge predefunto, da cui sono 
pervenuti ì beni, secondo le regolo delle successioni ab iniettato.; 

deve conformarsi, per quanto spetta alla loro assicurazione c 
restituzione, alle regolo prescritte per l' usufruttuario. 

838. Non essendo superstiti no figli ne discendenti, il conjneo 
può lasciare all' altro conjuge tutto quello di cui potrebbe disporre 

839. Il conjuge che, avendo figli di olirò malrimonio, no ha 
contratto un secondo od ulteriore, non può lasciare hI nuovo 
eonjnge se non te ima parte eguale alla minore eho ria por toc- 
care ud uno da' figli legittimi ili anterior matrimonio. 
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840. Qualunque disposizione a Tantaggio di un conjuge, che 
ecceda le misure stabilite negli aiticeli precedenti, è riducibile, 
ancorché venga fatta sotto nome d'interpone persone. 

Sono principalmente considerate comò fatte sotto nome d' in- 
terposte persone la disposizioni di uno dei coniugi a favore del 
padre 0 della madre, dei figli o dì uno de! figli dell' altro con- 
iuge nati da precedente matrimonio. 

capo vr. 

DILLA DISIBEDAZIOBB. 

34". Le persone, a vantaggio delle quali la legge «tabilitce una 
quota legittima, possono esserne private con una dichiarazione 
espressa del testatore, a per una causa ammessa dalla legge 0 
spiegata nello atesso lestamente. 

841. Le cause, per lo quali il figlio 0 discendente può essere 
diseredato, sono le seguenti; 

1. so Ila apostolato dalla Cattolica Religione, e non sia ritor- 
nato alla medesima primi! della morte de! testatore; 

a. se si è reso colpevole verso uno dei genitori di sevizie o 
di altro delitto; ovvero ae ha trascurato, per non lieve colpa, dì 
difenderlo, quando egli ora in pericolo di gravi percosse, 0 di 

3. se essendo maggiore, 0 emancipato, e potendo redimere il 
testatore dal carcere, ira ommesso di farlo ; 

4- se ha intentato contro il testatore un'accusa, per cui 
questi fosse esposto a pena afflittiva per delitto infamante; 

5. se ha tentato d'impedirgli di far testamento; 

6. se la figlia 0 discendente e pubblica meretrice. 

843, Il padre, 0 la madre possono essere discredati, 

1. se hanno apostatato dalla Cattolica Religione, e non sono 
ritornati alla medesima, come sopra; 

a. se divenuto il figlio c!i?meote 0 furioso, l'hanno abban- 
donato senza prenderti alcuna cura di lui ; 

3. se hanno attentato olla vita dei proprj figli ; 

4. se uno dei genitori ha attentato alla vita dell'altro; 

5. se hanno trascurato ìnticraiucnto l 1 educazione del figlio, 
o gli hanno irragionevolmente negati gli alimenti. 

844. Le disposizioni dell'articolo precedente hanno luogo per 
ogni altro ascendente. 
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845. Il «mjuge che ha. maltrattato l'altro conjuge, che ha te- 

alin morta dell'altra conjuge, può dal medesimo privarci del fa- 
vore dagli alimenti di cui nell'articolo 836. 

846. La causa, 0 le caino di d ilo redazione espresse nel testa- 

847. Di più cause espresse, boli 

848. Se il diseredato ha figli, o 
quella legittima, r!i cui egli resta pi 

ha sulla legittima né 1' usufrutto, 1 
forza della patria podestà gli potessero appartenere, né succedo 

849. Quando non è espressa la causa della disereda none, o 
non ne viene fatta la prova, il diseredato Eia diritto alla sola le- 

CAPO VII. 

850. Qualunque testatore può nominare un secondo, ed anche 




Se l'erede initituito, o il primo nella serie dei chiamati, adi- 
sce l'eredita, si estinguo ogni altra sostituzione. 

Questa disposiziono si applica anche ai legati. 

Se il testatore 0 codicillante ha espresso soltanto uno dei due- 
casi di non volontà 0 d'impotenza dell'erede instituìto, o del 
legatario, l'altro caso vi s' intendo pure compreso. 

BSl. Quegli che ha la patria podestà sopra persona, la quale 
non sia per ricadere sotto l'altrui, può, nel coso d' instituzione 
o legato fatto alla medesima, darla uno 0 più successori a (itolo 
universale 0 particolare pel caio che venga a morirò prima di 
avere compiti gli anni quattordici. Questa sostituitone dicesi pu- 
pillare, e comprenda tacitamente la volgare. 

Il testatore paro in tal caso non può destinare il successore 
se non per quella porzione di cui la predetta persona, morendo, 
potrebbe disporre. 
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85a. Il padre, la madre, l'avo, od altro ascendente paterno, 
instituendo il figlio, o il nipote, demente o furioso, elio non eia 
par ricadere «otto l'altrui podestà, possono nominargli per testa- 
mento, anello noi di lui beni proprj, uno o più successoti universali, 
D particolari, pel caso clic egli venga a morire demente o furioso, 
e lonza figli a discendenti. 

Non essendovi nò figli, nò discendenti, non possono diiporre 
se non cho a favore di uno, o più tra i fratelli, o le sorelle ger- 
mani o consanguinei del demente 0 furioso, oppure di uno o più 
tra ì loro discendenti. 

È però sempre salva la legittima dovuta agli ascendenti, e gli 
alimenti al cunjuga nel caio di cui all'articolo 83G. 

Non esistendo alcuna delle persone sovrindieate, è libero ni 
padre, alla madre, all'avo, e ad ogni altro ascendente paterno i! 
disporre anche a favore di estranei. 

853. Quando il padre, la madre, l'avo, od altra ascendente 
paterno lianno nominato successori diverti al demente o furioso, 
ciascuno dei sostituiti irjccede nei Lenì derivanti da chi ha disposto 

I beni prnprj del demente o furioso sono devoluti a quello 
tra i successori, che & nominato dal padre. In concorso pqi di 
sostituiti destinati dalla madre, e dall'avo, od altro ascendente 
paterno, quanto ai beni proprj del demente o furioso, è preferito 
quegli che è stato nominato dalla madie. 

854. Possono sostituirsi, ne' modi indicati, più persone ad una 
■ola, ed una sola a più. 

855. Se più eredi sono instituiti, li può sostituirli fra di loto: 
e questa di cesi sostituzione reciproca. 

856. Se tra più coeredi, 0 legatori, 0 P ar1 ' disugnali è ordinata 
una sostituzione reciproca, la proporzione fissata nelle quote della 
prima disposizione si prosarne ripetuta anche nella sostituzione. 

Se poi nella sostituiione insieme coi primi nominati e chiamata 
un' altra persona, la porzione vacante appartiene in parti uguali 
n tutti i sostituiti. 

857. I sostituiti devono adempierò i pesi imposti a coloro ai 
quali sono sostituiti, purché non apparisca la volontà del testa* 
(ore d' aver inteso limitare qua' pesi alla persona dei primi chia- 

Nondimeno le condizioni imposte alla instituiione dell' etede 0 
al legato, 0 specialmente alla persona dell'erede 0 del legatario, 
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faccia dipendere dall' mento di una condizione facoltativa al gra- 
vato. Sono perù permeile imlituzioni di primogeniture lotto le 
condizioni portate dal seguente Capo Vili. 

Reità perù icmpre ferma la diipoiiiione a favore dell'erede 
o dal legatario grav.no di restimene. 

85g. Nel coso in cui il deponente inltitnisca un usufrutto, e 
laici od altri la. proprietà lotto la condizione di sopravvivenza 
all' usufruttuario, non t vietato il aoititui re volgarmente all'erede 
proprietario per l'evento in cui premoriue all' uiufruttario me- 
desimo. 

860. Parimente non è vietato V initiluire uno 0 più eredi, o 
fare legati , lotto una condiiione, quantunque la medesima non 
lia par verificarli che al momento della morto degli eredi o lega- 
tarj, e pel caso che non si verifichi la condizione, sostituirne 



861. Neppure tono proibiti i legati, ristretti perù ad un grado 
lotamentc, da preltarsi nel caio di morte dell'erede senza prole; 
ma detti legati non pouono mai eccedere il lesto dell' eredità, ic 
tono a favore di una sola penano, ed il quarto, le a favore di più. 

861. S'intendono fatte in frodo della proibizione, di cui nel- 
l'articolo 858, tutte' le diipoiizioni a favore dì chicchessia col 
peso perpetuo, 0 a tempo, di dare n più persone mecessi vani ente, 
0 l'intiero usufrutto dell' eredità, od una porzione di e»»o a altra 
annualità. 

863. Non è però vietato d'imporre un'annualità da erogarsi 
in perpetuo, 0 a tempo, in toccarti all' indigenza, in premio alla 
virtù od al merito, non che in oggetti di pubblica utilità, o per 
civile o religiosa educazione, quand'anche nella dilaninone licnsi 
contemplate persone d'una data qualità o di determinate fami- 

CAFO Vili. 



864. È permeila la dilpoiizione tei lamenta ria, ma non la codi- 
cillare, colla quale li ordina all'erede, od al legatario, di con- 



T. 1. C- Vili. Delle primogeniture 117 
•errare c rendere i beni aì figli 0 discendenti maschi per linci 
mascolina del medesimo crede o legatario con ordine di primo- 
genitura, purché il vincolo non ecceda lo duo generazioni imme- 
diatamente successive al detto erede o legatario gravato della 

865. Se il primo chiamato alla primogenitura muore senza figli, 
il di Ini fratello secondogenito, o in difetto il terzogenito, 0 così 
di seguito, subentra nella stessa primogenitura. 

866. Non posiono esaere aoggetti a primogenitura se non elio 
0 beni stabili liberi da privilegio ed ipoteca, 0 crediti consolidati 

867. La primogenita rs, o si fondi sopra beni stabili, o aopra 
crediti consolidati contro lo Stato, o sopra gli uni e gli altri, al- 
l'atto di ina costituzione deve essere suscettibile di un'annua 
rendita di italiane lire cinque mila per lo meno in favore de) 

868. La sola pernione, che la legga lascia a libera disposizione 

869. Il gravato profeta al Tribunale del \Jga dell' aperta 
succossianc, ed entro il termino perentorio di aei mesi dalla morto 
del testatore, dimandando l' approvazione della primogenitura, 

1. Il teitamento del medesimo 0 )' attcstato di suo dc- 

a. I documenti comprovanti il dominio nel testatore degli 
stallili o dei crediti contro lo Stato da sottoporli a primegeni- 

3. 11 certificato comprovante cho sui detti stabili non gravi- 
tano privilegi od ipoteche ; e nel caso che vi sieno vincoli inscritti, 
indica i mezzi dei quali intende valerli per renderli liberi. 

870. Insinuata la dimanda entro i predetti tei mesi, se il Tri- 
bunale riscontra comprovato il dominio degli stabili, o crediti 
corno sopra, liberi i primi da privilegi ed ipoteche, e liberi i se- 
condi da qualunque vincolo a favore d'altri, ovvero possibile di 
renderli tali in altro perentorio termino di Bei mesi, passa alla 
nomina di tre periti per verificarne l'annua rendita, come sopra, 
ed ordina che lieno invitati con pubblico avviso tutti gli sventi 
interesse, 0 per ragion di legittima, 0 per diritto di credito, an- 
che chirografario, a dedurre nel termino di sei mesi le eccezioni 
che potessero avere contro I" istituzione della primogenitura. 

So perù la primogenitura si fonda soltanto sopra crediti con- 
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tolgati contro lo Stato, Il Tribunale prescinde dalla nomina dei 

871. Ore il Tribunale riscontri mancare anche un 10I0 degli 
accennati estremi, rigetta senz'altro la dimanda. Quello Decreto 
è inappclUliile. 

87». L'avviM di die noli' articolo 870 viene affina tanto nei 
luoghi ove aonD poiti i beili destinali alla primogenitura, quanto 
in quello dell' ultimo domicilio del tonato™, non che inserito nel 
faglio ufficiale dello Stato. 

873. Falsati sei meli dal giorno in cui hanno avuto sfogo l'av- 
vilo e l'inserzione nel fuglio come sopra, non sortono più veran 
legalo effetto le inscrizioni di privilegi ed ipoteche che ai faces- 
sero sopra detti beni. 

Un'attestazione del Conservatore dell' uffizio delle Ipoteche ac- 
certa se e quali inscrizioni aieno state fatte dopo il certificalo di 
cui nell'articolo 860. 

874. So in tempo utile sono state fatte inscrizioni, il Tribunato 
itabiliscc un termine, entro cui debbono essere cancellate. 

875. So vi aono opposizioni per parte delle persone indicate 
nell'articolo 870, il Tribunale, riconoscendole ragionevoli, ordina 
che sieno discusse a termini di diritto. 

87G. Presentata la perizia, cancellate le inscrizioni di privilegio 
0 d'ipoteche, e tolte le appetizioni, il Tribunale decido inappel- 
labilmente se vi ila 0 no luogo alla primogenitura. In caso affer- 
mativo, dichiara gli stabili, ed i crediti contro lo Stato sottoposti 
alla stessa primogenitura, inalienabili durante la medesima; ed 
ordina che entro il termine di un mese il proferito decreto sia 
per estratto affisso alla porta esterna del Tribunale, alla piazza 
principale del luogo di sua residenza, e che sia inserito noi lo- 
glio ufficiale. 

Le spese di questo decreto, e tutto le altre per attuare la pri- 
mogenitura sono sostenute dal gravato colle rendite dei beni vin- 
colati alla primogenitura. 

877. L' erede gravato dove entro un mese dalla data del proferito 
decreto, ove sìa favorevole alla dimanda, produrne una copia 
autentica all'archivio notarile del luogo dell'aperta successione. 
Se trattasi di stabili, altra limila copia deve farla trascrivere al 
competento uffitio dello ipoteche, curando anche elio ai faccia la 
voltura in estimo. Se si tratta di crediti consolidati, deve puro 
rilasciarne altra simile copia all'uffizio del Debito pubblico, affiu- 
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ebètia falco annoiamento sulla partila o partito vincolate. E tulio 
ciò lotta l'emenda dei danni versa la primogenitura, e chiunque 
altro interessato. 

878. Il gravato per cui fatto o negligenza non ha potuto oliera 
approvata dal Tribunale la primogenitura, è obbligato all' inden- 
nità] a favore del primo chiamato. 

879. Quelli cho godono la p rimogani tura hanno gli stessi ob- 
blighi dell' usufruttuario, tranne quello di dar cauzione. 

Trattandoli però di riparazioni, la cui spela non oltreposai il 
terzo della rendita annua, quelle sono a carico del gravalo. 

In caio di eccedo, non può lo stesso gravato valersi della 
sostania primogeniale per eseguirle, le non nel coso o nel modo 
in cui vi aia autorizzato dal Supremo Tribunale. 

880. So it possessore della primogenitura avrà lasciati debiti 
per lo cause di eoi nell'articolo 3ia3, e questi non potessero ei- 
lere soddisfatti colla particolare sua eredità, il successivamente 
chiamato sarà tenuto a pagarli colle rendite dolio primogenitura, 
entro i limiti peto della quantità determinata negli articoli ai 34, 
nii5, aia6, e 1117, e sino alla concorrenza soltanto di un' an- 
nata delle rendite stesse. 

La dispojiziono del presente articolo si applica anche alle speso 
do' funerali. 

Se l'annata della rendite della primogenitura non bastasse a 
pagare per intiero i debiti di cui sopra, si osserveranno le regolo 
di preferenza stabilite nei paragrafo dtlV ordine fra i priviltgi. 

881. La 'primogenitura può anche essere instituita per atto 
autentico fra vivi. 

In questo caso il fondatore si uniforma alle disposizioni di 
questo Capo. 

CAPO IX. 



883. I testamenti o codicilli in forma segreta, accertata la 
morto del testatore 0 codicillante con il relativo certificato, o con 
copia autentica della dichi arai ione d'assenza di cui nell'artico- 
lo 49> sono, tuli' istanza di chiunque si creda interessato, aperti a 
pubblicati nell'archivio notarile a forma del relativo regoli- 
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883. I testamenti e codicilli olografi io cedola «jgiilota si aprono 
secondo le fuma di cui nell'articolo antecedente, e quindi lauto 
quelli quanto i non sigillati sono pubblicati nell'archivio corno 

L'originalo testamento o codicillo e conservato nell'archivio, o 
lo copia autentiche tono estradate dall'archivista all'erede, al 
legatario, ed a chiunque altro possa avervi interesse. 

884. Il testamento 0 codicillo pubblico non ha d'uopo di ve- 
runa solennità per essere messo ad esecuzione. 11 notato pero non 
puà estradarne veruna copia, 0 particola, se non che dopo otto- 
nuto il certificato di motto del disponente. Esso certificato deve 
unirsi e conservarsi colla matrice del testamento 0 codicillo. 

È per altro permesso di dare al testatore, che la dimandi, co- 
pia 0 patticela del suo testamento o codicillo. 

CAPO X. 



885. 11 testatore può nominare uno 0 più esecutori teKamentarj 
fra le persone, elio possono liberamente obbligarsi. 

Non possono però essere esecutori coloro, che professano un 
culto diverso da quello del testatore. 

La donna pub essere nominata esecutrice testamentaria sofa- 

886. Le attribuzioni dell'esecutore testamentario tono sempre 
circoscrìtte al semplice soddisfacimento dei legati. 

11 testatore può autorizzarlo anche al pagamento dei debiti, 
che sono a carico della sostanza ereditaria. 

687. L'esecutore testamentario, sia per soddisfate i legiti, sia 
per pagare i debiti quando vi è autorizzato, in mancanza di de- 
naro, esige i crediti, e in loto difetto vende i mobili, e semo- 
venti, e per ultimo gli stabili. La vendita i fatta per pubblico 
incanto. 

L'erede però può far cessare ogni alienazione per parte del- 
l'esecutore testamentario, offrendogli i mezzi di soddisfare tutti i 
legati e qualunque altro carico, o giustificando di averli soddis- 
fatti. 

8S8. Le attribuzioni dell'esecutore testamentario non passano 
ai suoi eredi. 

889. Se sono nominati più esecutori testamentarj, questi con 
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possono agire «e non congiuntamente, eccetto che dal testatore 
■iena autorizzati ad operare ! epurata mente, nel qu al calo ciascuno 
è responaabile del proprio operato. 

890. Ss 1' eredo fa opposizione al pagamento dei legati, l'ese- 
cutore testamentario deve sospendere il pagamento eteiso, finché 
■ia deciso definitivamente mila contestazione. 

891. L' esecutore testamentario è tenuto a render eonto di sua 

893. L'esecutore testamentario paò rinunziare in ogni tempo, 
anche qoando a resse in parte operato. 

In caso di rinuncia perda il diritto al legato che gli l'osso 
stato fatto soltanto a riguardo di detta qualità di esecutore testa- 
rnentario. 

893. Le spese fatte dall' esecutore testamentario, relative allu 
sue funzioni, sono a carico dell'eredita. 

TITOLO SECONDO. 

CELLE SUCCESSIONI AB INTESTATO. 



894. In mancanza di testamento, o se questo non è valido, 0 
se con esso il testatore non La disposto dell'intiero suo patri- 
monio, 0 se gli eredi instituiti non vogliono o non possono accet- 
tare l' erediti, oppure se non si verifica tra i coeredi il diritto di 
accrescimento, ai fa luogo 0 in tutto 0 in parte alla successione ab 
intestato. 

895. La legga accorda la successione ai discendenti, agli ascen- 
denti, ai collaterali, ai tigli naturali, al eonjuge, ed allo Stato, 
noli' ordino e secondo lo regole seguenti. 

896. La legge nel regolare la successione riguarda alla prossi- 
mità della parentela, non considera la prerogativa della linea, o 
la origine dei beni, se non se nei casi, e nei modi per lei stessa 
stabiliti. 

897. La prossimità della parentela si misura secondo il numero 
dello generazioni. 

898. Ciascuna generazione forma un grado. 

899. La serie dei gradi forma la linea: ai chiama linea retta 
la serie dei gradi tra le persone clie discendono l'una dall'altra; 
linea collaterale la serio dei gradi tra le persone che discendono 
non le uno dallo altre, ma da uno Stipite comune. 



■3a L. III. P. II. T. II. C. I. Della rappruentazlont 

Si distingue la linea retta io discendentale, ed alcendentala. 

La prima lega lo stipila con quelli che ne discendono; la se- 
conda lega una persona a coloro dai quali Mia discende. 

Wella linea ietta li compaiono altrettanti gradi, quanto sono 
le generazioni, non compreso lo stipite. 

Nella linea collaterale i gradi si computano dalle generali™, 
cominciando da uno dei parenti, salendo sino allo stipite comune, 
eno non compreso, e discendendo da questo sino all'altro pa- 

900. Quelli elio sono incapaci dì ricavare per testamento, in 
conformità dello disposizioni contenuto nella Parto II di questo 
Libro, Titolo I, Capo I, Seziono IV, sono altresì incapaci di suc- 
cederà ab intestata. 

Sono pure incapaci dì succedere ab intestato quelli, ebe hanno 
impedito al defunto di fare testamento od un codicillo. 

901. J tìgli 0 discendenti dell' incapace per le cagioni esposto 
negli orticoli 725, 726, 727, 728, 719, 900 non sono escimi per 
lo colpe del padro loro, quantunque vigente, quando vengano 
alla successione per ragione propria: ove poi non possano suc- 
cedere che a modo di rappresentazione, hanno diritto alla sola 
porzione legittima elio avrebbe spettato all'incapace. Questi peto 
non può in alcun caso pretendere I' usufrutto, nò 1' amministra- 
zione dei boni di cale eredità, né pnò in essi succedere ab 
intestato ai proprj tìgli e discendenti, come è stabilito negli arti- 
coli 730, 848. 

CAFO I 



oca La rappresentai ic 



9o3. La rappresentatone nella l. uea IrttTdimiitkgttie I 
luogo in infinito ed in lutti i casi, sia che i figli del dofoo 
legittimi o adottivi discorrano coi discendenti d'altro figli» pr 
morto, sia che, essendo mancali Ji vita torti i figli del defun 
puma di lui, i discendenti di detti figli si trovino fra loro i 
gradi eguali, o ineguali, e quand'anche in parità di grado vi 1 
diauguagLanza di numero in alcuna stirpe di loro. 
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i)o\. Fra gli ascendenti non vi ha lapprcsentaiione: il più prof- 
si ibis esclude il più remoto. 

mette se non che in favore dei figli /discendenti dei fratelli, a 
delle sorelle germani, o coma ngul nei, o uterini del defunto, sia 
che citi concorrano alla successione coi loro lii 0 zie, sin che sa- 
lendo premotti tntti i fratelli e le sorelle del defunto, la suc- 
cessione si trovi devoluta ai loro discendenti in gradì eguali, o 
ineguali, ed ancorché in pariti di grado vi sia disuguaglianza di 
numero in alcuna stirpe di loro. 

906. la lutti i casi, in cui la rappresentazione è ammessa, la 
divisione si fa per stirpe. 

Se uno stesso stipite ha prodotto più rami, Io suddivisione si 
fa per stirpe anche in ciascun rama, e fra i membri del medesi- 
mo ramo la divisione si fa per capi, ealvo i casi contemplati 
nell'articolo 911, 

907. Non si rappresentano le persone viventi, a meno che non 
■i tratti di persone dichiarato assentì, 0 che abbiano incorsa la 

908. I figli e discendenti di tali persone sono ammessi a rap- 
presentarlo nei così, e secondo le regolo stabilito negli articoli 
903, 905. 

909. Anche i figli e discendenti degli eselusi in conformità 
degli articoli 730, 736, 737, 738, 719, 900, 0 diseredati, pos- 
sono rappresentarli, nei soli casi perù e secondo lo regolo stabi- 
lite negli articoli 730, 901. 

910. Si può rappresentare quello alla cui successione si ù ri- 

capo n. 



911. Al padre ed alla madre succedono i loro figli legittimi in 
patti eguali, quantunque nati da differenti motrimonj, senonv'è 

I. Se all'erediti concorrono maschi e femmine, la porzione 
di ciascun maschio deve superare della meta quella che tocca a 
ciascuna femmina; cosicché la porzione del maschio stia a quella 
della femmina cerne tre a dee. 

a. I discendenti da figlio maschio, se fia loro esiste maschio 
coerede, succedono agli avi paterno e materno, rappresentando il 
grado e la persona dalla quale procedono. 
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Se i discendenti non sono ohe femmine, ceso non rappresentano 
so non le il grado e conseguono la porzione d'una figlia. 

3. I discendenti da figlia non rappresentano se non cha il 
grado e conseguono la porzione spettante alla figlia stessa. 

I discendenti di altra discendente femmina rappresentano il 
grado e conseguano la porzione della femmina rappresentata. 

4. La porzione della erediti, che a termini dell'articolo 906 
■cade in ogni stirpe, si fa collo regole di (opra stallili te. 

aia. Sotto il nome di figli legittimi cadono anche i figli legit- 
timati per susseguente matrimonio, 0 per rescritto Sovrano, ed i 
loro discendenti, purché il rescritto sia Italo ottenuto tirila di- 
manda del padre, e salio le modificazioni elio fonerò inserite 
nello stesso rescritto. 

913. Vi ti comprendono pare i figli nati da quel matrimonio 
ohe fu contrailo senza i requisiti voluti noli' articola 84, ed an- 
che i nati da matrimonio che viene a scoprirai nullo per nn im- 
pedimento ignorato da uno almeno del conjugi al tempo dei con- 
cepimento dei detti figli. 

914. I tìgli adottivi e loro discendenti succedono bensì all'adot- 

l'adozione 0 dei loro discendenti, colle regole di sopra prescritte; 
ina sono estranci a tutti gli altri congiunti dell' adottante medesi- 

CAPO IH. 

915. Se non esistono figli 0 discendenti del defunto, ni gli 
sopravvivono fratelli o sorella germani, 0 laro figli 0 discendenti, 
la successione si devolve al padre per duo terzi, ed alla madre 
per P altro terzo. 

916. Premorto L'uno dei genitori senza che sopravvivano ascen- 
denti nella sua linea, tutta la successione si devolve al superstite. 

917. Se col padre restano superstiti ascendenti nella linea ma- 
terna, 1' eredità è deferita per due terzi al padre, e per 1' altro 
terzo all'ascendente, od ascendenti più prossimi della lineo della 
madre predefunta. 

0,18. Se colla madre sano superstiti ascendenti nella linea pa- 
terna, la eredità è deferita per une metà alla stessa madre, e per 
1' altra metà all' ascendente, od ascendenti più prossimi della linea 
del padre predefutnto. 
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g,g. Se chi muore lenza posterità non lincia superatili uè 
genitori, nò fratelli o lorelle germani o loto figli e discendenti, 
1' eredità è devoluta per la metà all' ascendente, o agli ascendenti 
più proisìmi della linea paterno, e per l' altra metà all' ascendente, 
o agli ascendenti più prossimi dell' altra linea. 

gao- Se non sopravvivono ascendenti che in una delle dette dna 
linee, all'ascendente o agli ascendenti più prossimi di questa linea 
■i devolve tutta la successione. 

gai. Se concorrono fratelli e sorelle germani del defunto, col pa- 
dre e colla madre del defunto medesimo, o coli' uno soltanto di citi; 

0 coli' uno dei genitori, e con ascendenti della linea del geni- 

Ovvero, premorti amendue i genitori, cogli ascendenti della 
linea paterno, e dello materna; 

O con ascendenti di uno solo di quello lince, 

Tutti sono ammessi egualmente a consaccedero per capi, coti 
però che il padre, la madre e gli ascendenti non mai ottengono 
meno dello porticine che loro è do«uta per titolo di legittima a 
termini dell' articolo 834. 

Se vengono in concorso figli, o discendenti di fratelli e sorelle 
germani premorti, essi pure coniuccedono come rappresentanti i 
fratelli, o le sorelle premorti, 

gru. 11 padre o la madre legittimi e naturali, o adottivi, e gli 
altri ascendenti succedono in ogni caio essi ioli, e ad esclusioni; 
di tutti gli altri, nelle cose che eglino abbiano donate ai loro 
figli 0 discendenti morti senta posterità, quando le cole donato 
li trovino in natura nella erediti, e purché i donatarj DOu ne 
abbiano disposto per otto di ultima volontà. 

Cbe se tali oggetti furono alienati per controllo oneroso, in 
questo caso gli ascendenti, e gli adottanti riscuotono soltanto il 
pretto che posio tuttora essero dovuto: succedono inoltre oli' sun- 
ne dì ricupera, olio avesse potuto ipettare a! figlio o discendenti) 
donatario. 

Se la cola donata è stato data in permuti, e quella ricevuta 
non eccede il valore della donato, gli eredi hanno la Facoltà odi 
rendere la cola Itessa ricevuta in permuta, o di pagamo il valore. 

Ma se il valore delia cosa ricevuta in permuta eccede il pres- 
to della cosa donata, è pure in facoltà degli eredi il rendere 
tanta porte della cola Iteila, quanta equivale alla donata, o di 
pagarne il valore. 

E tutto ciò «alvo il caio di convenzione contraria. 
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CAPO IV. 

DELL* aucCISSIOHE DEI ODIUTIKA11.. 

(p3. Sa n chi muore genia posterità nati tono superstiti ai 
genitori, ni alili ascendenti, si ammettono a succedergli in capi 
rispettivamente, a in stirpi i fratelli, e le sorelle germani, e i 
loro figli e discendenti. 

934- Quando non sopravvivano fratelli e sorelle germani, né i 
loro figli o discendenti, la successione è devolata o in capi, 0 in 
stirpo ai fratelli, e alle sorelle consanguinei ed uterini del defun- 
ta, ed ai laro figli e discendenti. 

Ql5. Quando chi muore tenia peaterità non lascia uè genitori, 
ni ascendenti, nè fratelli 0 sorelle o loro discendenti, !a succes- 
sione si apre a favore del più prossimo o de' più prossimi in 
grado al defunto, senza distinzione di linea paterna e materno. 

ga6. Non ha luogo la successione tra i congiunti oltre il duo- 
decimo grado civile. 

CAPO V. 

DELLA SUCCESS10IIE DEI GSIIITOM E FICLt STATUII ALI) 
JE DI QUELLA DEL COBJDOE, E DELLO STATO. 

937. Il figlio naturale non ha leruit diritto alla successione dei 
genitori, quando la tua figliazione non sia provata in alcuno dei 
modi stabiliti negli articoli 399, 400, 4 03 - 

di figli legittimi 0 loro discendenti, non ha diritto che ai ioli 

999. Quando il genitore non ha superstiti figli legittimi, o [oro 
discendenti, ma il padre e la madre, 0 l'uno di essi, o altro 
ascendente, il figlio naturale succede nel quarto dei beni: il re- 
ato è devoluto secondo l'ordine della successione ah intestato. 

Se il genitore non ha lasciato superstiti nè figli, nè genitori, 

parenti, o del conjuge del genitore, egli succede nella metà dei 
beni: l'altra metà si devolve ai detti parenti, secondo l'ordine 
della successione ab intestato, 0 in loro mancanza al conjuge. 

g3o. Tutto ciò che i figli naturali hanno ricevuto dai genitori, 
ed è «oggetto a collaiione giusta le dispoiiiioni dell'articolo 



T. II. C. V. De i/o lucetti, dii geni/ori e figli naturali ec. 1&7 
1071, e legnanti, deve imputarsi nella porzione ilei beni, in cui essi 
figli succedono ab intestato, sia ohe lo abbiano ricevuto per dona- 
zione dirotta 0 indiretta, aia che loro lenga lasciato per testamento. 

o3l, Quando al genitore non sopravvivono parenti in grado 
■uccesiibile, nè il conjuge, il figlio naturalo succede nella totalità 

g3a. Se i figli naturali, la cui figliazione è stata riconosciuta 
in uno dei modi ■■abiliti nell'articolo 399, ovvero provata a ter- 
mini degli articoli 400, 4 03 j Tengono a morire lenza prola e lenza 
conjuge, la loro erediti ti devolvo a quello do' genitori di cui 
siano itati riconoicinti, o provati figliuoli, ovvero per metà a cia- 
scuno dei genitori, quando liano itati riconosciuti 0 provati figli 
di entrambi. 

Se al figlio naturale morto tenia prole e superstite il conjuge, 
l'eredita si devolve per duo terzi al conjuge: l' altro terzo appar- 
tiene intieramente al genitore, ovvero per metà a ciascuno do' gc- 

933. Le disposizioni degli articoli precedenti non si estendono 
ai figli adulterini, od Incestuosi, ancorché la loro figliazione ila 
■ tata riconosciuta, o in qualunque modo provata- 
La legge non accorda loro che i Ioli alimenti. 
0,34. Quando il defunto non lascia nè parenti in grado succet- 
sibile, nè figli naturali, i beni tutti della aua eredità apparten- 
gono al conjuge. 

Al conjuge peri, anche nelle succeuioniab inteitato, è riser- 
vato il diritto di conseguire gli alimenti a termini dell'artico- 
lo 836. 

935. In mancanza di conjuge superstite l'eredità si devolve 
allo Stato. 

CAPO VI. 

DELLA IDCOISaiOSE de' FOBtSTlEHI. 

936. 1 forestieri appartenenti ad nn paese, ove a termini del- 
l'articolo 33 i sudditi di questi Stati sono ammessi alle sacces- 
aioni ab intestato, sono abilitati a succedere iu questi Stati nel 
modo stesso col quale luccedono i sudditi medesimi. 

937. In ogni caso i forestieri possono succedere nei beni mo- 
bili, che un altro forestiero lascia in questi Stati ; tale succes- 
sione viene regolata dalle leggi vigenti nel paese, in cui aveva 
domicilio il defunto. 
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TITOLO TERZO. 

DISPOSIZIONI COMUNI ALLE SUCCESSIONI 
TESTAMENTARIE E AB INTESTATO. 

CAPO I. 
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g38. La successione >ì ice tara cri tari a, che ab intestato, ai apro 

al momento della morte- 
La successione li intende aperta ne! luogo di ultimo domicilio, 

e nel caso che il defunto non ne abbia alcuno, nel luogo ore ha 

laicista la maggior parte de' luoi beni stabilì. 

939. Se più perione, fra le quali una lia il tenitore, e l'altra 
l'erede o il legatario, 0 se più persone reciprocamente chiamai» 
dalla leggo alia successione ab intastato, periscono per uno Steno 
infortunio, senza ebe ti possa accertare quale dì loro sia pre- 
morta, la presunzione della sopravvivermi è determinata dalle 
circostanze di fatto, ed in loro mancanza dal vigore dell'età, 0 
del sesso. 

940. Tra quelli del medesimo sesso, e al di sotto di trenta- 
cinque unni, che perirono insieme, si presume che sia soprav- 

Se questi erana al di sopra di trentacinqne anni, si presumo 
sopravvissuto il mono attempato. 

Se tra coloro che perirono insieme, gli uni avevano oltrepassati 
i trentacinque anni, ma non i seltant' anni, e gli altri erano al 
di sotto dei quattordici, i primi si presumono sopravvìssuti. 

Cbo so gli uni avevano oltrepassati i settant' anni e gli altri i 
sette, ai presume che i primi sicno premorti: all' incentro si pre- 
sumono premorti i secondi, se erano al di sotto di sette anni. 

941. Se coloro che perirono insieme erario di sesso diverso, a 
non avevano oltrepassati i quattordici anni, il maggiora di essi si 
presume sopra ve isiuto. 

Su queste persone avevano oltrepassati i quattordici, ina non 
i Irentacinque anni, si presume aoprai vissuto il maschio. 
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te di pieno diritto imi la persona dell'erede il legit- 
timo, dio testamenti rio, coli' obbligo di soddisfarà a tutti ì debiti 




raditi. 

I figli naturali però che 
diti ab intimato, debbono i 
cui Ori li. 

943. Se tutti gli eredi non toi 
minori, od interdetti, debbono e 
effetti ereditar] nel più breve U 
degli eredi, ila ad istanza del Ministero pubblico pr 
mie, ed aneto d'uT 
si è aperta la ai 
ordinato dal il 
per fare l'inventario. 

944. I creditori possono chiederò l' apposizione dei sigilli, 
il Giusdicente non la permette te non eo per grati cause, e quai 
il creditoro sia munito di un titolo autentico. 

945. Quando sono stati apposti i sigilli, è permesso a muli 
quo creditoro di opponi alla ri 
non abbia né titolo autentico, nò r 
■alvo di pi 

Le formalità per levare i sigilli e per formare l'inventario lono 
regolato dalle leggi di procedura. 

946. 1 figli naturali, Il cnnjuge, 0 lo Stato, qualora protendano 
avere diritto all'intiera inccessione intestati, debbono fare appor- 
re i sigilli, e far procedere all'inventario nello fórme prescritto 
per 1' accettazione della eredita col beneficio dell' inventario. 
Etti debbono dimandare al Trihunalo, nella cui ginrisdinìono ai 
è aperta " 

947. Q Tribunal» non può 
se non ebe dopo tre pubblicai 
e aentito il pubblici 

948. Hel caso di cui nell'articolo 946, i figli n 
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conjugo superatilo agno pure tenuti ad impiegare il pretto degli 
effetti mobili, o a dare cauzione bastante ad assicurare la resti- 
tuzione agli eredi del defunto, ove alcuno se ne presentasse. 
Passato perù il termine dì cinque anni la cauzione >' intendo 

949- I figli naturali, il conjugo superstite, e Io Stato, che non 
hanno adempiuto alle formalità che sono loro prescritte rispetti- 
vamente, possono essere condannati ni danni ed interessi verso 
gli eredi, qualora te ne presentino. 

<)5o- Se Tra gli eredi del defunto, o in concorso di loro, vi 
■ ieno persone a cui la legge riserra una quota di eredità, ossia 
la legittima, il possesso della eredita »' intende trasferito negli 
uni, e negli altri in ragione dello loro rispettive quote. 

g5i. Lo stesso ha luogo quando, non essendosi dal testatore 
disposto che di una parte di eredita, il restante si devolve agli 
eredi legittimi. 

g5a. Se alcun altro, che pretenda aver ragione sopra i beni 
ed effetti della eredità, ne prenda il possesso, gli eredi ai quali 
In legge lo dà di pieno diritto, si hanno per {spogliati realmente 
e di fatto, e possono esercitare le azioni tuttoché competono ai 
veri possessori. 

CAPO n. 




0,53. Nessuno è tenuto di accettare un' eredità che gli aia 
devoluta. 

. 954. L'eredità può essere accettata semplicemente, 0 col bene- 
fizio dell'inventario. 

g55. La donne maritate non possono validamente accettare nna 
eredità, senza essere autorizzato dal merito, o dal Giudice, in 
conformità degli articoli 102, it>3, 104, io5. 

906. Le eredità devolute alle persone soggette a tutela non 
possono validamente accettarsi, ss non secondo le disposizioni 
dell' articolo 188. 

957. Quelle, che si devolvono a persona soggette a patria po- 
destà, sono accettate dal padre di famiglia col benefizio dell' in- 
ventario. 

958. Se il padre di famiglia non possa o non voglia farne 
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l' accettati One, il Giusdicente, ad inchiesta 0 di chi è soggetto 
alla patria podestà, o di qualunque altra persona, previa la de- 
itinazione a tal uopo di un curatore «peciale, ne approva o ri- 
cala l'accettaziono con sua ordinanza. 

959. Le eredità devolute ad un minoro emancipato sono ac- 
cettate egualmente col benefizio dell' inventario dal padro 0 
dall'ascendente emancipante, ed in loro mancanza da nn cuta- 
neo. Gli spedati, i poteri d'un comune, a gli altri pubblici 

stabilimenti non possono accettare l' crediti so non a forma degli 
«aiuti, 0 regolamenti cui sono rispetti va mento soggetti. 

961. L'effetto dell'accettazione rìsalo al giorno in cui SÌ è 
aperta la successione. 

960. L'accettazione può essere espressa 0 tacita. È espressa, 
quando si osiumc il titolo, o la qualità di eredo in un atto au- 
tentico 0 in una scrittura privata. È tacita, quando l' erede fa un 
atto cho suppone necessariamente la sua volontà di accettare 
l'eredità, e che non avrebbe egli diritto di faro so non nella 
qualità di erede. 

963. Colui contro il quale un creditore 0 legatario della suc- 
cessione ha ottenuta una sentenza proferita in co n tradii torio , 0 
passata in giudicato, che lo abbia dichiarato erede 0 condannato 
espressamente in tale qualità, è riputato erede in forza di detta 
sentenza verso tutti i creditori o legatari della stessa successione. 

964. Il possesso accordato dal Giudice a quegli eredi, che per 
disposizione della legge hanno obbligo di dimandarlo, e gli atti 
semplicemente conservatorj , di vigilanza 0 di amministrazione 
provvisoria, non importano accettazione di eredità, se non siasi 
anche assunto il titolo, 0 la qualità di crede. 

965. La donazione, la vendita 0 la cessione cho uno dei coe- 
redi faccia dei suoi diritti di successione, sia ad un estraneo, sia a 
tutti i suoi coeredi, ovvero ad alcuno di «si, inducono da porte 
sua l'accettazione della eredità. 

966. Lo stesso ha luogo per la cessione fatta, anche gratuita- 
mente, da uno degli eredi a vantaggio di uno 0 più do' suoi coe- 
redi: nonché per quella fatta anche a profitto di tutti ì suoi coeredi 

967. La rinuncia all'eredità fatta gratuitamente dal coerede a 
pro'di tutti gli altri coeredi tes lamenta rj, o ah intestato, ai quali 
sarebbe devoluta la di lui porzione in cibo di mancanza, lo to- 
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968. Quando colui a favore del quale si è aperta una succet- 
lions, od è nato il diritto di dimandarne il posseaio, è morta 
tei»' aTOrla accettata, trasmetto a' auoi credi il diritto di accet- 
tarla. 

969. Se questi eredi hanno accettata V erediti propria del 



e hanno accettata l'eredità del trai mi (tante, ma non 
sono fra di loro d'accordo per accettare, 0 ripudiare l'eredità 
trasmessa, deve questa accettarli da tutti col benefizio dell' in- 

970. 11 maggiore di età non può impugnare 1' accettazione 
eapreua 0 tacita da esso fatta d'una eredità, salvo nel caio io 
coi tale accettazione foste stata la conseguenza di nn dolo liuto 
verso di lui. Egli non può addurre mai vermi reclamo sotto pre- 
testo di letione, toltone il caeo in cui 1' eredità ai trovaste 
assorbita 0 diminuita più della metà, per esserti scoperto un te- 
stamento del quale non si aveva notizia al tempo dell' accetla- 

971. Quand'anche l'eredità non aia aiata accettata, i credito- 
ri, a i legatarj possono dirigerà lo loro dimando conno l'erede, 
ogniqualvolta per disposizione della legge in lui continui l'im- 
mediato possesso dei beni del defunto. 

Se nell'erede non continua questo possesso, i creditori o i le- 
gatarj non possono dirigere le loro dimanda contro di lui, le non 
dopo che egli ne abbia ottenuto il possesso ne' modi stabiliti 
dalla legge. 

Gli uni e gli altri eredi peri non possono «sere costretti a 
pagare, se non quando si provi dai creditori, o dai legatarj ebo 
essi abbiano accettata l'eredità. 



973, La rinuncia od una eredità non si presume: essa non può 
farsi che nella cancelleria del Giusdicente, cotto la cui giurisdì- 
ziono si è aperta ia successione, e se ne devo scrivere la dichia- 
razione aopra un registro particolare. 
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Il tutore non può rinunciare oli' erediti devoluta al suo am- 
ministrato, uè 1' emancipante, 0 il curatore speciale a quelle de- 
voluta al minore emancipato, le non che in con fermi ti dell'ar- 
ticola 388. 

La stessa regola si deve oneriate dal padre dì famiglia per 
riguardo alle eredità devolute olle persone soggette alla ma pa- 

Le donne maritata debbono m ciò con formarsi alla disposizioni 
degli articoli 103, ro3, 104. 

973. L' erede che rinuncia è considerato come se non fosse mai 

La >ua rinuncia però non I" esclude dal poter chiederei legati, 

974. Nelle successioni ab intestato la parte di colui che ri- 
nuncia si accresce ai suoi coeredi: se è solo, li devolvo al gratta 

Non si saccede giammai rappresentando un credo, che ha ri- 
nunziato; se il rinnnziante è il solo erede nel suo grado, 0 te 
tutti i coeredi ri mi uria no, subentrano i figli per diritto proprio, 
e succedono in capi. 

975. Nelle snecessioni testamentarie la parte di colui che ri- 
nunzia si devolve alle persone indicate negli articoli 788, 791. 

976. 1 creditori di colui, che rinuncia ad una eredità in pre- 
giudizio de' loro diritti, possono farsi autorizzare giudizialmente 
ad accettarla in nome e luogo del loro debitore. 

In questo caso la rinuncia è annullata non in favor dell'ere- 
de che t! ha rinunziato, ma solamente a vantaggio de' suoi cre- 
ditori, e per l'importare soltanto do' loro crediti. 

977. La facoltà ili accetta™ 0 ripudiare un' eredità si perdo col 
decoreo di treni' anni. 

978. Sino a che il diritto di accettare un' eredità non è pre- 
ancora accettarla, quando essa non sia già stata accettata da 
altri eredi, senza pregiudizio però deUe ragioni acquistale da terza 
persone sopra i beni dell'eredità, tanto in vigore della prescri- 
zione, quanto in fona di atti validamente fatti col curatore de- 
putato all'erediti giacente. 

979- Se però un eredo testamentario, 0 ab intestato sia chia- 
mato in giudizio da chi ba interesse verso l'eredità per costrin- 
gerlo a dichiarare se accetti, o rinunzii l'eredità stessa, il Giù- 
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dica competente gli stabilisco un termine B fare tale dichiara- 

980. Non ottante il disposto dai tre articoli precedenti, i chia- 
mati all' eredita, che ai trovano nel possesso reale dei beni ere- 
ditarj, perdono il diritto di ripudiarla col decano di tre meli 
dall'apertura della successione, 0 dalla scienza positiva della de- 
ferita eredità, so non si sono conformati al disposto nel aegucnta 
Capo IV, e- vengono ritenuti come eredi puri a semplici, .ancor- 
ché dichiarino di possederò tali beni ad altro titola. 

La disposizione del presente articolo comprende anche gli 
aventi diritto alla legittima, che sì trovano in possesso d'una 
cosa ereditaria loro legatB, ancorché il legato aia fatto per tener 
luogo della legittima, o eolla conditone di rinunziarvi. 

981. Gli eredi, che hanno sottratto o nascosto effetti spettanti 
Mila erediti, decadono dalla facoltà di rinunziarvi, e restano eredi 
puri 0 semplici, senza che possano mai godere del benefizio dell'in- 
ventario, ni pretendere alcuna parte negli eifetti sottratti 0 

981. Non si può, nemmeno net contratto di matrimonio, rinun- 
ziare all'eredità di un uomo vivente, né alienare i diritti even- 
tuali che ai potrebbero avere a tale eredità. 



CAPO IV. 




983. La dichiarazione di non prendere la qualità dì erede se 
non se con benefizio dell'inventario si fa alla cancelleria del 
Giusdicente del luogo, ove si è aperta la successione: essa devo 
essere scritta nel registro destinato a ricevere gli atti dì rinuncia. 

984. L'erede può implorare il benefizio dell' inventa tio, non 
ostante qualunque proibizione fattagli dal testatare. 

985. La dichiarazione di Teiere essere erede benefiziato non 
produce effetto, se non quando e preceduta 0 seguita da un 
solenne inventario dell' eredità. 

9B6. Se tra più eredi taluno voglia accettare 1' eredità col 
benefizio dell'inventario ed altri senza, l'eredità deve essere 
accettata col detto beneficio. 
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In ■!„.» caio baita che uo io lo : U dichiariti»™. 

n.là prr.oritle per fi. sili attirili. 

Il notaru e tesilo dui maggior sumero degli ereJ., e io pa- 
riti .1. roti dal Gradi». 

i)R8. Intervengono alla fotmaeione dall' ru»eotaiio, per vali). 

tuto rial notaro, di «limare Zc colo mobili a pretto di tempra 

0,09. Cli credi, i legatari, i ceditori, 0 tutti dia bau 

Uno, e potaono ewero rappresentati da on procuratore «pe- 
dale 



L'na copia di qneati armi e affiisa per maun dal ouoiio 

Alle porlo della rtfdeuta del Giudice «tato, 

A.; porta delU caia del de/unto, 

Noli* piatta in cu. ti tiene .1 più riera, rncs.to. 

darà cornine a mento all' inren tono. 

Il Cancelliere forma procello dell' od sa pimento di tilt - 



che tono «ali .(«.ti |1. ar.it. a. fanghi .nd«ati. 

tjfì. (Juelli, che hanno sitato per la tor-i.ni.joe doil* inten- 
tano, dehliono mterreoini o in peroena o per metto di pro- 
r urs1»re tpocialo. 

0.93. tra ■ cuti t. arano eredi, traditoti, o legatati, 

e non te ne precnt. uno ilatio per «fan cimo, ai procede 
,1 IT inventario coU'atsittenta dì line portone prete da tceglierti 

90,4. Prima della descrizione degli oggetti da inventariarli, 
coloro che ne avevino la custodia, o che abitavano la casa in 
cui erano riposti, deblnno giurate in mano del notare di non 
1, di non tapere che ne aia stato sottratto 
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da altri, di non aottrarne, o permettere dia db li a sottratto 
io avvenire, o di denunziare la sottrazioni che potessero vanir 
fatte. 

9p5. Nalcendo disputa, se qualche oggetto ti debba o no 
inventariare, il notaro devo ciò non oitanto descriverlo, e fare 
memòria della reciproche pretentioni. 

996. Se poi li eccitasse tal disputa che impedisse o d'intra- 
prendere 0 di proseguirò l'inventario, il notare rimetto le parti 
diicordi al Giusdicente per gli opportuni provvedimenti, o ne 
promuova egli «tesso le istanze a nome della parti. 

997. L 1 erede deva fare l' inventario entro tre mesi dal giorno 
dell'aperta luccetsione. Ha inoltre, per deliberare sull'accetta- 
zione o rinuncia dell'eredità, un tarmine di quaranta giorni, 
i quali cominciano a correre da quello della scadenza dei tre 
mesi accordati per l'inventario, 0 dal giorno in cui fu compito 
l'inventario stesso, nel caio che fono terminato prima dì tra 

998. Durante i termini accordati per fare l'inventario, e per 
deliberare, nessuno può euero coltrano a dichiararti erede, uè 
essere condannato in tale qualità. 

Rinunciandosi all'eredità quando sono spirati ì termini, o 
prima, le spase fjlte legittimamente lino a quel tempo dal ri- 
" o dell'eredità. 



999. i> 



suddetl 



circostanze gli viene accordato, o negato dal Giusdicente, 0 
dal Tribunale avanti cui pende la con tei t aziona. 

iooo. Mal caso del precedente articolo le epese etanno a 
carico della eredità, ogniqualvolta l'erede giustifichi di non 
avere intrapreso e terminato l'inventario per gravi motivi: 
Bonza questa giustificazione le speso eono da lui sopportate. 

root. Benché liana scorti ì termini accordati dall'articolo 
997 e quelli concessi dal Giusdicente o dal Tribunale in con- 
formità dell'articolo 999, ha non di meno 1* erede la facoltà di 
fare l'inventario, a di qualificarsi beneficiato, quando non ob- 
lilo d'altronde esercitato vermi atto proprio di arade, 0 non vi 
aia contro di lui qualche sentenza passata in giudicato, la 
quale lo condanni nella qualità dì erede puro e semplice. 

tooa. L'erodo colpevole d'avere occultato, o di avere scien- 
temente e con mala fede ommcSH di descriverò noli' inventario 
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qualche coni Appartenente all'eredità, è privato ilei bonefilio 

1003. So pendenti i tannini a faro l'inventario li trovano 
nella eredità degli oggetti olio nan li pollano conservare, 0 la 
cui conservali one importi graie dispendio, l'erede può Tani 
giudici al man te autorizzare a procedere alla vendita, tenta che 

ita vendila devo farli col meno di nn notaro nello forme ita- 
bilile dalla legge. 

1004. L' efretto del benefizio dell'inventario conlille nel dare 

I. Cbe non eia temile al pagamento dei debiti ereditar] 
oltre il valore de' beni ad eno pervenuti, ed inoltre che possa 
liberarli dal pagamento dei debiti col cedere tutti i beni del- 
l'erediti ai creditori, ai legatari od anche al coerede cbe ri- 
cusa di fare eguale cessione ; 

3. Che non sieno confusi i suoi beni con quelli dell'ere- 
dita, e che gli sia conservato contro la medesima il diritto di 
pretendere il pagamento do' suoi crediti. 

Volendo egli però far valere le sue ragioni contro l'erediti, 

1005. L'erede beneficiato ha l'obbligo d'amministrare i beni 
ereditari, e di render conto della ina amministrazione ai cre- 
ditori, ed ai legatari- 

Non può costringerli al pagamento coi beni proprj la non 
che dopo essere stato posto in mora a presentare il ano conto, 
e quando non abbia ancora soddisfatto a questa obbligazione. 

1006. Dopo la liquidazione del conto non può essere astretto 
al pagamento co' suoi beni se non che sino alia concorrenza 
delle somme di cui egli lì trovi debitore. 

nell'amministrazione, di cui è Scaricato. ^ 

1008. Non può vendere i mobili della eredità le non col 
mezzo di nn notaro, e nelle forme prescritte dalla legge. 

Se li preienta in natura, non 'è obbligato se non che per la 
diminuzione di valore, 0 pel detrimento cagionato dalla sua 
negligenza. 

1009. Non può vendere gl'immobili se non osservando le 
debite solennità, ed è tenuto ad assegnare il prezzo ai creditori 
ipotecari obe sì sono fatti riconoscere. 
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icio, Deve, se così vogliono i creditori o altra per ione a tenti 

presi nell'inventario, e per quella parte dì pregio dee;!' immo- 
bili che non filile itati sdegnata ni creditori ipotecar]. 

lori. Mancando egli di dare questa cauzione, i mobili tono 
fenduti, ed il prezzo * deportato, come ò depositata la parte 
non assegnata del prezzo degl'immobili, per soddisfare i debiti 

iota. Se tì looo opposizioni per parte di creditori, l'erede 
benefiziato non può pagare ae non che secondo l'ordine ed il 
modo determinato dal Tribunale. 

Se non ri aono creditori opponenti, egli paga i ereditari ed 
i legataxj a misura ebe ai presentano. 

1013. I creditori non opponenti, i quali non si presentano 
ebe dopo la liquidazione de' conti, e dopo il pagamento del 
residuo, hanno soltanto regresso contro i legatari. 

Qoeat' azione si estingue col decorso di tro anni, da compu- 
tarsi dal giorno della liquidazione del conto, e del pagamento 
della resìdua somma. 

1014. Le spese dall' inventario e della liquidaiione de' conti 
sono a carico dell'eredita. 

CAPO V. 



1015. So trascorsi i termini per far l' inventario, e par de- 
liberare, niuno si presenta a chiederà l'eredita, 0 non aia noto 
l'erede, o gli eredi conosciuti vi abbiano rinunziato, questa 
eredita si reputa giacente. 

1016. All'ereditò giacente si destine nn curatore dal Gius- 
dicente del luogo, in cui li è aperta la successione, sull'istanza 
delle persone ebe vi hanno interesse, od anche d'uffizio. 

11117. Il curatore di una eredità giacente t tenuto prima di 
tutto a farne inventario, ne esercita e promuove le ragioni, 
risponde elle istanze promosse contro la ateasa, e l'amministra 
coli' obbligo di renderne conto e chi sarà di ragione. 

TO18. Lo disposizioni del capo antecedente, che riguardano 
alle forme dell'inventario, al metodo di a ruminisi ture, alla fa- 
coltà di alienare le cose che potrebbero perire, e all'obbligo 
di render conto, tono comuni a! curatore della eredità già- 
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CAPO VI. 



1019. Nettuno può onero attretlo a rimanere io comunione, 
o li pub sempre dimandare la diviaione, non ostante qualun- 
que proibizione, 0 convenzione in contrario. 

Ciò non dimeno, quando gli eredi istituiti inno tulli 0 alcuni 
di loro minori di età, il testatore può proibirò la diriiiono della 
eredità Era i medesimi fino trascura™ un anno dalla maggiorità 
dell' ìillimo. Il Tribunale però, ore gravi ed urgenti circoitauze 
lo richiedano, può t aitavi a permette ili. 

Egualmente ai può eonvonira di sospendere la divisione per 

Questa convenziono non può estere obbligatoria oltre i cin- 
que anni, ma può esaero rinnovata. 

ioio. Può dimandarsi la dirisioDo, quand'ansile uno dei coe- 
redi avene goduto separa lamenta parte dei beni eredltarj, aa 
porò non si provi, o che la divisione fu fatta, o elio vi ba un 
pollo isti bufante a indurre la proscrizione. 

inni. L'aziona di ilivisiono per le portone (oggette a tutela 
può esercitarti dai loro tutori, previa 1' autorizzazione del Gius- 
dicente a norma dell'artìcolo 193; per quelle soggetto a patria 
podestà, da! padre di famiglia; per le donne maritate, da esse 
medesime coli' assenso del marito, o coli 'approvazione del Gius- 
dicente; pei minori emancipati, dal padre 0 dall' atrendon te 

via in quest'ultimo caio l'autorizzazione del Giusdicente. 

Rispetto ai coeredi che tieno essenti, l'azione appartiene ai 
patemi, cho tono nati mesti ìu possesso. 

iosa. Se vi tono più persone soggetta allo ateuo tutore, le 
quali abbiano intercisi opposti nella divisione, ti deva dare dal 
Giudice a ciascuna di loro nn tutore speciale a termini dell'ar- 
ticolo 1B4. 

ioa3. Se tutti gli eredi tono in età maggiore, la divisione 
può farti in quella forma, e con quell' a«0, che lo parti in- 
teressate credono conveniente. 

1094 Se fra i coeredi ve ne ba dei soggetti a tutela, o mi- 
nori emancipati, la divisione può tuttavia farai all'amichevole. 
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In qaesto casa però debbono premettersi lo stime de' beni 
fatta dai periti nominati dal Giudice, e le divisioni sono ap- 
provala dal med esimo. 

Sonia queste solennità ogni altra dmiiono amichevole è con- 
siderata provvisoria. 

ioaS. Se fra i coeredi, anche quando non ve ne ha da' log- 
getti 1 tutela, non si possa convenire per una divisione ami- 
chevole, questa viene fotta in giudizio secondo le regola qui 
appresso indicata. 

1036. L'azione per la divisione deve introdursi davanti il 
Giusdicente 0 il Tribunale del luogo, in cui si è aperti la 

1017. Se uno de' coeredi rifusa di acconsentire alla divisione, 
o se insorgono controversie sul modo di intraprenderla, o ter- 
minarla, lo stesso Giusdicente 0 Tribunale derìde come nelle 
cause sommarie. 

Tutte le altro controversie sono giudicate in via ordinaria, 
ioao. 11 Giudico, n eli ' ammettere con sua ordinanza la di- 
manda della divisione, nomina pure un perito pel caso, in cui 
le parti stesse non facciano d'accordo la scelta dì uno 0 più 
periti entro il termine dì tre giorni, come pure pel caso in cui 
fra i coeredi siavi alcuno soggetto a tutela, 0 minore «man- 
icai). Nei medesimi cali egli nomina un perito per la stima 
de' mobili, quando non ne eia fissato precedentemente il prezzo 

io3o. I periti nominati, come sopra, sì ritengono anche in- 
caricati della stima dei beni stabilì e mobili che si dovessero 
conferirà. 

io3». Nel medesimo atto il Giudice ordina doversi faro al- 
l'incanto lo vendita di quei beni, che il perito 0 i periti dichia- 
rassero non capaci di comoda divisione. 

Quanto agli stabili vi assiste egli medesimo; e quanto ai 
mobìli vi assiste il cancelliere. 

io3a. I periti prima d'intraprendere le loro operazioni giu- 
rano dinanzi al Giudice di ben adempiere l'ufficio loro. 

1033. I periti debbono stabilire sempre il valore della cosa 
a prezzo di compra e vendita. 

1034. La loro relazione deve presentare te basi di questa 
stima, 0 indicare se la cosa stimata possa comodamente divi- 
dersi, e ìn quanto parti, col rispettivo valore. 
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1035. I peliti presentano la loro relaziono, 0 no fanno depo- 
sito agli atti del Giudice. 

1036. La parie più diligente fa notificare questo deposilo ai 

1037. Ciascuna delle parti in tare liste ha il termine ili quìn- 
dici giorni, da quello della intimazione, a proporrà ì tuoi 
richiami sulla perizia, esponendone i fondamenti. 

1038. Il reclamante Et nntificitro alle parti interinate d'aver 
proposto dei ricliiami, 0 nell'atto Iteuu le cita a comparire o 
a dedurre entro otto giorni. 

Se dal Giudice Bono arem e sai i richiami, pub ad inchiesta 
di alcuna dello parti, 0 anche d'officio, destinarti uno 0 più 
periti a rivedere I' operazione. Quatti possono a tal uopo con- 
ferire coi primi, e chiederne gli schiarimenti opportuni. 

io3o. Non ai ammetta ulteriore richiamo contro il giudizio 
che viene dato da questi ultimi periti. 

1040. Lo stalo attivo e passivo dell'eredità si forma dinanzi 
al Giudice, ad inchiesta della più diligente fra le parti ime- 

1041. Appartengono all'attivo non tanto gli stabili o mohili, 
quanlo i crediti, sia verso gli eitranei, aia verso i coeredi, e 
le collazioni che taluno di esil dovesse fare all'erediti, come 
6 detto al Capo delle collazioni, ed imputazioni. 

■ □4a. Appartengono al passivo ì debiti dell'eredita, sia verso 
gli estranei, sia vano i coeredi, le speso dell' ultima infermità 
del defunto, le funerarie, e quelle dell'inventario n della di- 

1043. Sa taluno de' coeredi ha diritto a qualche prededu- 
zione, questa deve farsi, per quanto è possibile, con oggetti 
della stessa natura, qualità e bontà di quelli, in compenso 
de' quali ha luogo la prededuzione. 

1044. L'erede, che ha diritto alla pred eduzione, deve farne. 

Qualora i condividami, banche tutti maggiori, non concor- 
dino nel modo di eseguirla, o tra essi re ne abbia alcuno sog- 
getto a tutela, 0 minore emancipato, il moda viene detcrminato 
dal Giudice, il quale può 0 deciderò all'istante, a rimetterne 
ad altro giorno la decisione. Quando il Giudice dichiari che la 
prededuzione debba farsi in mobili 0 stallili, ordina che si 
eseguisca col mezzo della sorte, se può aver luogo, ed incarica 
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periti che bando fdtto hi alima : io la Bono non può ovor luogo, 
il Giudice, a prudente suo arbitrio, determina il modo più 
conveniente ili fare la suddetta prt-ded unione» e di eseguirla. 
ic45. Dopo Is dette preiledmioni li fanno altrettante parti 

1046. Nella formazione delle parti ai dere evitare, per quanto 
•ia possibile, di smembrare i fondi, e di recar danno colta di- 
ritieni alla qualità delle coltivazioni, e develi fare in modo 
elio entri in ci alcuna parte, te è polii bile, la medesima quan- 
tità di mobili, immobili, diritti 0 erediti della iteiia natura, e 

1047. Se alla forandone di queste parti è di ostacolo il non 
estere alcuno degli oggetti capace di comoda divisione, giusta 
la dichiarazione del perito, davo farsene la vendita dinanzi al 
Giudice all'aita pubblica colle regolo preicritte per la vendita 
degli stabili in giudizio. 

I patti e le condizioni della vendita, quando non ai concor- 
dino dai dividenti, tono stabiliti dal Giudice. 

Quando pero i dividenti sono tutti in eli maggioro, possono 
acconsentire alla vendita nel modo ohe essi credono più cau- 
li prezzo che te ne ritrae serre a formare od eguagliare le 

1043. Quando la vendita non ha effetto, il Giudice ordini 
che ai sperimenti la licitazione fra i soli coeredi- 
Se fra qneiti coeredi ve no aia alcuno loggetto a tutela, o 
minore emancipato, il Giudice pub abilitare il tutore, 0 il cu- 
ratore speciale ad offrire pel suo amministrato nei modi, ed 
entro i limiti che crede convenienti. La tteisa abilitazione si 
può accordare per concorrere all'asta pubblica da premettersi 
alla licitazione. 

1049. Ovo neppure questa rietea, il giudice può ordinare 
che l'oggetto restì in comune lino ad opportunità di vendita o 
di licitazione, e che frattanto li procedi, ie vi ha luogo, ella 
divisione del restante. 

1050. L' ineguaglianza delle quote ereditario in natura ti 
conipenia 0 con una retribuzione in denaro, e con delegazione 
di debiti ereditarj. 

to5i. Le porzioni ti formano da uno dei coeredi, te tutti 
tono maggiori, e concordino nella ma scelta, ed egli l'accetti. 
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In caio direno, il Giudice deputo il perito, o uno di quo' 
periti cbs hanno fatto la itine, o fiumara In porzioni. 

Queste vengono in teguito et (rotte a sorte. 

io5a. II coerede o il perito, che ha Tonnato la parti, pre- 
tenta alla concelleria la ina operazione. Il più diligente Tra i 
dividenti ne dà avvito agli altri interessati. 

it>53. Ciascun condividenti! è ammesso o proporre in iscritto 
entro il tonnine di otto giotni i suoi richiami contro la forma- 
zione delle parti. 

Il Giudice decide sovra di ani in ria luminaria. 

1054. La norme prescritte per la divisione dello masse da ri- 
partirti ai osiervnno egualmente nella suddivisione da fini fra 
i rami di ciateuna ttirpe condividente. 

1055. Compita la divisione, li rimettono a ciateuna dei con- 
dividenti i documenti relativi ai beni che a lui tono pervenuti. 

I documenti di una proprietà divìsa rimangono a quello che 
ne ha la maggior parto, coll'obbligo però di comunicarli ai 
condividenti chs vi hanno interesso, ogniqualvolta ne venga 
ridi ietto. 

I documenti comuni all'intiera eredità li «intagliano a chi è 
•cello da tutti gli eredi per esserne il depotitario coll'obbligo 
di somministrarli ai condividenti td ogni loro dimanda. 

Se ri e difficoltà aulla «ella, stia i determinata dal Ciu- 

1056. Qualunque penano, ancorché parente del defunto, la 
quale non >ia fra i coeredi, ed a cui uno di loro abbia ceduto 
in tutto Din parisi proprj diritti all' afedito, può edere elei ma 
dalla divisione da tutti i coerodi, 0 da un solo, mediente l'at- 
tuale rimborlo del prezzo della conione. 

1057. I creditori di un condividente, per impedire che la divi- 
dono tia fatta in frode dei loro diritti, possono opporli affinchè 
non vi ti proceda, ae non col loro intervento, e possono inter- 
venirvi a loro speso; ma non possono impugnare nna diviiiona 
coniumata, eccettuo!» il caio che essa fosso in frodo dei loro 
diritti, o feste eseguita tenzs di loto, a malgrado di una opposi- 
zione che avessero fatto. 
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CAPO VII. 




m58. Nelle diviaioni dei coloni, e di allri runici lavoratori, 
se si tratta di dividero il patrimonio dai medetimi formato con 
propria indnttrio, o derivante dai loro antenati, li enerva, il dii- 
potto nel capo antecedente. 

1059. I veititi usuali e giornalieri tpettano allo pcriono cho 
no hanno l'aio. 

I fetiivi, 0 coti i capi prozioii olio terreno d'ornamento per- 
donale, li pretti mono della comunione. 

1060. La doti pagate, 0 promana in tempo di comunione 

1061. Le doti do darai alle figlio dei fratelli dopo la diiiaione 
inno a carico dei ritpettivi padri. 

1061. Le doti da retti tu irti li devono prede durra dallo Itato 

1063. Le tpeie e i debiti fatti in comune lì pagano in co- 

1064. Se al tratta di frutti raccolti, ed esilienti in natura, 0 
da raccoglierti dopo la leguita divisione, ma già preparati col 
lavoro fatto in comunione, ti devono dividere in capi fra quello 
pereone della famiglia che hanno contribuito al lavoro, nel to- 
gliente modo: 

1, Ogni uòmo maggiore di diciotto anni fa un capo; 
a. Ogni uomo maggiore d'anni dodici tino aiti diciotto fa 
nn meno rapo; 

3. Ogni donna maggiore d'anni diciotto fa due terai di un 

4- Ogni donna maggiore d'anni dodici fino ai diciotto fa 
nn terzo di capo. 

1065. I minori d'anni dodici non ti hanno in considera- 

1066. Se i tuddettl frutti raccolti o da raccoglierai provengono 
dai beni prnprj de'ruitici diiidenti, o da loro tenuti in nifitto, 
ma lavorati in comune, il modo di determinarne lo porzioni 
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itabilito nell'articolo antecedente non li a luogo io non che 
nella parie ruiticale, latro quanto alla paite dominicali! le or- 
dinarie regale di diritto* 

1067. L'individuo della condiiìone eiprma Dell' articolo io58 
che, lenito di famiglia, abbia altrove dimorato per un icsscn- 
nio, ai preiume divilo anche di beni, e che abbia gin conse- 
guita la porzione ad elio lui ipettonte Bulla comunione, lino 
dal giorno di ma ispirazione. 



CAPO Vili. 



1068. Qnando i compropria tarj non tieno d' accordo aul modo 
della vendita della cola, 0 quando fra loro vo ne abbia «Icnno 
•oggetto a tutela 0 minore emancipato, la licitazione non pub 
aver luogo, ae non le dopo che, elperimantata la vendita all'in- 
canto, questa non abbia potuto in tal modo effettuarli. 

1069. 11 modo e le formalità da ouervarli nella licitazione 
aono stabilite dalle leggi di procedura. 

gli altri c oro propri età rj i medeiimi eliciti, che produrrebbe fra 
loro lo reale diyiiione della cosa, che forma il aoggetto della 

ipoteca lopra lo coia, cho forma il soggetto della licitazione: 
hanno loltanto diritto di intervenire alla licitazione medolìma, 
■ ia por impedirò che facciali in froda dei loro diritti, lia per 
eie rei taro le loro ragioni in la porzione di prelzo ohe potrà 
pervenire al loro debitore. 

CAPO IX. 



107». Il figlio 0 difendente, vanendo alla lucceiiione, an- 
corché co n, benefìzio dell'inventario, irniente coi inoi fratelli o 
lorelle, 0 disceodenti di quelli, deva conferirò a* suoi coeredi 
tutto ciò che egli ha ricevuto dal defunto per donazione, sì di- 
rettamente che indirettamente, eccettuato il calo che il donan- 
te abbia altrimenti disposto. 
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1073. Ancorché, nel caio preveduto dall'articolo precederne, 
il figlia 0 discendente fosse stato espr* ssamento dispensato dal- 
l' obbligo di conferire, egli non può ritenere la donazione a lui 
fatta te non «- tino alla concorrenza della quoto disponili ile ; 
l'eccedente è «oggetto a collazione. 

tenere la donazione, o dimandare il legato a so fatto tino alla 
concorrenza dalla quota disponibile. 

1075. Le donazioni fatte al difendente di colui che ai trova 
successibile al tempo in cui li apro la successione, sono sempre 
considerate come fatte colla dispensa dalla collaziona. 

L' attendente succedendo al donante non è tenuto di confo- 

1076. Similmente il discendente, succedendo per ragione 
propria al donante, non È tenuto a conferirò lo cote donate 
all' Bacanti ente, ancorché avesse accettato l'eredita di questo. 

Ma se egli succede per diritto di rappresentazione, doro con- 
ferire quello che fu donato all'ascendente, anche nel caso cho 
ne avene ripudiata l'eroditi. 

1077. Le donazioni in favore del conjuge di un discendente 
■odo riputate come fatta colla dispensa dalla collazione. 

Se le donazioni tono state fatte congiuntamente a due con- 
iugi, di cui lino solamente aia discendente dal donante, la sola 
porzione a questo donata è soggetta a collazione. 

1078. È soggetto a collazione ciò elio il defunto ha speso per 
la doto, e corredo delle discendenti, pec costituire al discenden- 
te il patrimonio ecclesiastico, procurargli un officio, o stallili- 
mento qualunque, o soddisfare li suoi debiti. 

1079. Se il marito all'atto di ricevere la dote non presenta 
una sufficiente sicurezza, ne col proprio patrimonio, ne col- 
l'esercizio di un' arte, o professione, la figlia non e tenuta a 
conferire nella eredità patema se non che 1' aziono ad essa 
■pettante contro il patrimonio di ino marito per ottenere il rim- 

1080. Ma se venga a mancare questa sicurezza della dote 
soltanto dopo il pagamento della medesima, la perdita di que- 
sta cade unicamente a danno della figlia. 

1081. Tutto citi che è lasciato par atto di ultima volontà 
non * (oggetto a collazione, salvo il caso di disposizione con- 
traria, e salvo quanto viene prescritto all'articolo tioo. 
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Io8a. Non li debbono conferirò ] B speso di alimenti, di gun- 

tenimento, di educazione, d' istruzione, le epese ordinarie di 

vestiario, quella per nono e donativi d' aio. 

ioB3. Lo Iteuo ha luogo riguardo agli utili, che l'erede ha 

potuto conseguire da convenzioni fatte col defunto, purché tali 

convenzioni non contenessero, al momento che vennero fatte, 

alcun vantaggio indiretto. 

1084. Non è pure dovuta collazione alcuna in conseguenza 
dello società contratte senza frode fra il defunto ed ano de'auoi 
eredi, quando le condizioni lieno (tate regolata con atto auten- 
tico. 

1085. L'immobile che è perito per caio fortuito, e senza 
colpa del donatario, non e soggetto a collazione. 

1086. 1 frutti, e gl'intensi dalle caie soggetto a collazione 
non tono dovuti te non che dal giorno in cui sì è aperta la 
successione. 

1087. La collazione non è dovuta che dal discendente co- 
erede al ano coerede, secondo l'articolo 10711. Essa non è 
dovuta ni ad altri eredi, né ai legatari • ne ai creditori eredi- 
tar], Ealvo che ri sia disposizione contraria del donante, o dispo- 
nente per atto di ultima volontà, e salvo quanto è prescritto 
Dall' articolo i roo. 

1088. Il donatario perciò, o il legatario della porzione dis- 
ponìbite, che aia insieme erede legittimario, non può preten- 
dere la collazione, et non all'effetto di stabilire la quota della 
sua legittima, non mai a quello di aumentare la porzione dis- 
ponibile. 

1089. La collazione si fa 0 col presentare la cosa in natura, 
0 eoli' imputarne il valore nella porzione dovuta, a scelta del 

1090. Quando il donatario di un immobile lo ha alienato 
ed ipotecato prima dell'apertura della successione, la colla- 
ziooe non ti fa ce non coli' imputazione. 

1091. La collazione per imputazione si Fa avuto riguardo al 
valore dell'immobile al tempo dell'aperta successione. 

ioni. In tutti i casi debbesi dar credilo al donatario della 
spese colle quali ha migliurata la cosa, avuto riguardo al mag- 
ico;!. Debbono egualmente computarsi a Livore del dona- 
tario le spese necessarie, eh' egli ha fatto per la conservazione 
della cola, ancorché non l'abbia migliorata. 
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CAPO X. 

nc3. I morelli con tribn incorni fra loro al pagamento dei de- 
bili della eredita, secondo la raiiura. a net modo Mobilito dal 

iro4- Quando il defunto non abbia diiposto, 0 non abbi» 
fatto il riparto dei debiti e peli ereditar;, i coeredi vi contri- 
buiicono in proporziono dello rispettivo quote ereditarie. 

rtoS. Ciascun coerede, quando i beni immobili di una ere- 
dità icno gravati con ipoteca (faciale di una preataziono di 

affrancati e resi liberi gì' immobili prima che ai proceda alla 
formazione della porzioni ereditarie : le i coeredi dividano l' ere- 
dità nello auto in cni ella ti trova, il fondo gravato deva 
stimarti collo medesime norma, con cui ti stimano gli altri beni 
immobili. 

iro6. Si detrae dal valore del fondo il capitala corrispon- 
dente alla pronazione. 

1107. L'erede, nella cui quota cade queito fondo, è egli aolo 
incaricato della protezione tnedeiima, ed è in dovere di garan- 
tire i coeredi. 

iro8. Gli eradi lono tenuti ai debiti e pesi ereditari perso- 
nalmente, in proporziona della loro quota, ed ipotecariamente 
per l'intiero, lalvn loro il regreiso, le vi è luogo, contro i 
coeredi in ragione della tangente per cni quelli debbono con- 
tribuire. 

1109. Il coerede cho in forzo dell'ipoteca ha pagato un de- 
bito cornane olire la toa parte, non ba regreaio contro gli al- 
tri coered., fuorché per quella peri-, che cintano di loro deva 
par tonai mente ioatPneie, quand'anche il coerede, che ha pa- 
gato il ilftSriio, a: frese hit." G''.rrn-are nei diritti do; cre.brcri r 
.1 coerede conferva per altro la facoltà di chiedere il pagamento 
del credito a lui perdonate, non altrimenti che qualunque al- 
tro erediterò, drducenrio La parta che lo riguarda come coa- 

In caio d'insolvibilità di un coerede la sua tangente dal de- 
bito ipotecario t ripartita in proporziona sopra tutti gli altri. 
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ino. I tìtoli esecutivi contro 11 defunto sono parimente eie- 
Putivi contro la persona dell'erede: non possono ciò non di 

dopo ili avere fatta l'intimazione di questi titoli alla persona 
od al domicilia dell'erede. 



CAPO XI. 




>ore in tutti i beni componenti la tuo quota, o a lai porve- 
nuti per licitazione, e non aver mai avuta la proprietà degli 
altri beni ereditarj. 

ma. I coeredi sì debbono vicendevolmente la garanzia per 
le molestie ed evizioni procedenti da causa anteriori alla dì- 

ni3. La garanzìa non ha luogo, ae la qualità dell'evizione 
(offerta è stata eccettuata con una clausola particolare ed es- 
pressa nell'atto di divisione: cesia inoltre, se il coerede aoSre 
1' evizione per propria colpa. 

1114. Ciascun coerede è personalmente obbligata, a propor- 
zione della sua quota ereditaria, a mantenere indenne il suo 
coerede della perdita cagionata dalla evizione. 

1115. Se uno dei coeredi sì trova insolvibile, la tangente, 
per cai egli « tenuto, delibo essere egualmente ripartita tra la 
peraona garantita, e tutti i coeredi solvibili. 

1116. La garanzia della solvibilità del debitore di una ren- 

1117. Non vi è neppur luogo a garanzia per l'ÌDBolnbÌlÌtSL 
del. debitore, quando questa è sopravvenuta soltanto dopo es- 
sersi fatta la divìsiune. 

capo xn. 

ino. Le divisioni possono rescindersi per causa di violenza, 
o di dolo. 

1119. P116 altresì aver luogo la rescissione, quando uno dei 
coeredi prova di ossero stato leso nelle diviiioni oltre il 



T. III. C- XII. Delta reiezione in materia ec . , li , 
La semplice Ammissione di un oggetto dilla eredità non dà 
luogo all'aziono di rescissione, ma loltanlQ ad un supplemento 
della divisione. 

atto il quale abbia per oggetto di far cessare la comunione tra 
i coeredi, ancorché aia qualificato con titoli di vendita, di per- 
muta, di transazione, o di qualunque altra specie. 

Ma dopo la divisione, o dopo 1' atto fatto in luogo della me- 

transazione fatta sopra 1* difficoltà reali, ebo presentava il pri- 
mo atto, ancorché non vi fona stata aopra tale oggetto alcuna 
lite incominciata. 

diritti ereditar] fatta senza frode ad uno dei coeredi dagli altri 
coeredi, o da uno di loro, allorché il venditore abbia espressa- 
mente convenuto di non volere essere obbligato ad alcuna ga- 
ranzia, riè a restituzione del prezzo in caio di evizione. 

ini. Per conoscere se vi sia stata lesione li fa eseguire la 
stima degli oggetti, giusta il loro stato 0 valore al tempo della 
divisione. 

na3. Quegli, contro cui è dirotta l' alio ne di rescissione, può 
troncare il corso della medesima, ed impedirò una nuova divi- 
sione, dando all'attore il supplemento della sua porzione ere- 

1124. Il coerede elio Ila alienato la sua porzione in tutto, od 
in parte, non è più ammesso a proporre l'aziono di rescissione 
per dolo 0 violenza, so L'alienazione é- seguita dopo che gli fu 
paleso il dolo, 0 cessò la violenza. 



CAPO XIII. 




tia5. Il padre, la madre, o gli altri ascendenti possono divi- 
dero e distribuire i loro boni tra i loro figli, 0 discendenti, com- 
prendendo nella divisione anche la parte non disponibile. 

1116. Queste divisioni possono farsi per atto tra vivi, 0 per 
testamento, colla stesse formalità, condizioni e tegole prescritte 
per lo donazioni e per li testamenti. 
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Lo divisioni fallo tra vivi non poaaono comprendere the i 
beni presenti. 

1137. So nella divisione non Bono stali co mp rei i tutti i beni 
lasciati dall' ascendente il tempo della di lui motto, i non com- 
presi sono itivi» in eqnWmilà della logge. 

tiaB. È intieramente nulla la divisione, la quale non estati 
fatta fra tutti i figli i quali esistevano al tempo della morte, e 
fra ì difendenti dai figli predefunti. 

Tanto i figli, oi discendenti che non tì e lib ero parte, quanto 
quelli, tra i quali Tonno fatta la divisione, possono provocarne 

1129. La divisiono fatta dall'ascendente può impugnarli noi 
caio in cui risulti dalla medesimi!, u da altra precedenti dispo- 
sizioni, che alcuno di quelli, fra quali sono stati divisi i beni, 
li trovi leso nella porzione tegittimn. So la divisione è fatta 
per atto tra viri, può altresì essere impugnata per lesiono oltre 
il quarto, in conformiti dell'articolo 1119. 

n'iti. Il figlio, che per alcuna delle cause espresse nell'an- 
tecedente articolo impugni la divisione fatta dall'ascendente, 
deve anticipare le spese della stima, e soccombendo net giudi- 
in quello della lite. 

CAPO XIV. 

DELLA BIIHIZIOFE DEGLI ATTI DI ULTIMA YOLOBTÀ. 

ri3i. Le disposizioni testa monta rie 0 codicillari, lo quali ec- 
cedono la porzione disponibile, sono riducibili alla detta por- 
zione al tempo in cui si apre la successione. 

La riduzione non può essere dimandata sa non che da colo- 
ro ai quali è riaorvatn la legittima, dai loro eredi o aventi 
causa da loro: i donatarj, i legatari, ed i creditori de! defunto 
non possono dimandare tale riduzione, né approfittarne. 

Ii3i. Si determina la riduzione, formando una massa dì tutti 
i beni esistenti alla morte del testatore. 

ti 33. Vi si uniscono pure per finzione quelli, di cui é stato 
disposto per titolo di donazione in favore di chiunque, secon- 
do il loro valore al tempo delle donazioni, quanto allo coso 
mollili; ed in quanto ai beni immobili, secondo il loro stato al 
tempo delle donazioni, ed il loro valoro al tempo del!» morto 
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ilei donante: Sopri tutti questi l>/ni, dedolt» i doluti, si calco- 
la qualo eia la iwrciooe di cui il renaiole o codicillante Ila po- 
tuto disporre, avuto riguardo alla quotila degli eredi elio lascia. 

■ (34- Quando il va'ois d'Ila donazioni eccede, o (guglia 
la qunia disponibile, luna la diapnaiiioni per ano di ultima 
volontà tooo arnia effetto. 

11 35. Quando lo disposizioni di ultima volontà eccadono ola 
quota discooibile,o I* porziouo di quella quota, die rcaleii-Lha 
dopo avere dedotto il valore della donazioni, la riduzione si fa 
per rara senz' alcuna distinzione fra gli eredi ed i legatorj. 

n36. Ogniqualvolta però il disponeuto abbia dicliiarato di 
volare che una sua liberalità abbia effetto a preferenza dello 

viene ridotta, lo non in quanto il valore delle altre liberalità 
non folle sufficiente a compiere la porzione legittima. 

i(37- Quando il legato soggetto a riduzione sia di uno ita- 
bile, la riduzione si fa colla separazione di altrettanta parte 
dello stabile medesimo, io questa può aver luogo comoda- 
menta. 

n30. Ove questa separazione non possa farsi comodamente, 
se il legatario ha nello i Ubilo un valore eccedente del quarta 
la porzione disponibile, devo lasciare Io stabile per intiero 
nell'eredità, ealvo ad esso il diritto di consegui» il vai.» 
della porzione disponibile: che la l'eccesso di valore è minore 
del quarto, come sopra, il legatario può ritenere tatto lo sta- 
bile, compensa ulto in denaro coloro ai quali è riservata la por- 

n3o. 11 legatario avente diritto alla legittima pnò anebe ri- 
tenere tutto lo a labile, sebbene l'eccesso di valore sia maggioro 
del quarto, purché non superi l'ammontare della porzione dii- 
ponìbile, a della quota che gli spetta nella legittima. 
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PARTE TERZA. 

DEI CONTRATTI. 



TITOLO PRIMO. 

DEI CONTRATTI 0 DELLE OBBLIGAZIONI 
CONVENZIONALI IN GENERE 

CAPO I. 

.DISCO smotti FRELIMUIAHI, 

1140. II contralto ò una convenzione, convalidata dalla legge, 
mediante la quale una o più persone assumono l'obbligazione 
Tono una o più altra cenone dì dare, di fare, 0 di non fare 

1141- Il contratto è linallagmotico, ossia bilaterale, quando i 
contraenti si obbligano recìprocamente gli uni Vario gli altri. 

n4a. È unilaterale, quando una 0 più persone si obbligano 
verso una 0 più oltre perione, sonila che iier parte di queste 
ultime (iati obbligazione. 

1143. Quando ciascuna delle parti si assoggetta all'adempi- 
mento di qualche obbligazione, il contratto è a titolo oneroso. 

1144. Quando una delle parti procura all'altra un rantsggio 
senza correspottivo, il contratto i a tìtolo gratuito. 

1145. È contratto di jo rtt, 0 aleatorio, quando il correspettivo 
consiste nel rimettere tanto da una parta che dall'altra il gua- 
dagno o la perdita ad un avvenimento incerto. 

o cho non ne abbiano, sono sottoposti a regola generali, Io 
quali formano l'oggetto del presente titolo. 

Le regole particolari per determinati contratti sono stabilite 
qui appresso sotto i titoli relativi a ciascuno di essi. 
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CAPO II. 



u47- Quattro condizioni sono essenziali por la validità dalla 
convenzioni; 

1. Il consenso (li oolui elio li obhligo; 
3. La capacità di contrattare; 

3. Una cosa determinata, che formi l'oggetto dal contratto; 
4 -Una causa lecita par obbligarli. 

SEZIONE I. 



1148. Il comemo non i valido, se è Btato dato per errore, 
estorto con violenza, o carpito con dolo. 

1149- L'errore non produce la nullità della convenzione, ss 
non so quando cade aopra la iattanza Messa della con che ne 

Non produce nullità, quando non cada te non che in. la 
persona con la quale a' intendo di contrattare, eccetto che la 
co mi delazione dì questa persona aia la cauta principale della 

11S0. La violenza mata contro colui, che ha contratta l'ob- 
bligazione, è cauta di nullità, ancorché aia itala mata da una 
terza penona divaria da quella a vantaggio della quale li è 
fatta la convenzione. 

nSi. Il coniamo ai considero «torto per violenza, quando 
queata è di talo natura da fare impressione sopra uni persona 
ternata, e da poterle incuterò ragionevole timore dì esporre la 
propria penona, 0 le me loitanzo ad un male considerabile e 
presente. 

Si ha riguardo in questa materia, all'età, al iene ed alla 
condizione delle persone. 

n5a. La violensa è causa di nullità di contratto, usata non 
«lamenta vario uno dei contraenti, ma ancora verso il marito, la 
moglie, i discendenti o gli ascendenti dello stesso contraente. 

r (53. Il solo timore reverenziale verso il padre, la madre o 
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ti «candenti, o verto 11 marito, lenza che siasi mata violen- 
, non bada per annullata il contratto. 

1154. Cn contratto non può essere più impugnato por conta 



dalla legga ad i co pugna rio. 

..SS. Il dolo tona carnai!, nullità della convergono, .[nan- 
do i taggiii pretitati da uno dei tontraenti tono tati che, 
tenta di et.., l'altra parlo »™ avrebbe (atto .1 contratto. 

Il dolo non «i presuole, e data ettere piovuto. 

Iit6. La r-ooteoeione conciata per errore, violenza, o dolo 
non è nulla di pien diritto; elsa dà loogo adiamo ad egire per 
La nullità, o roteiamone nei casi e modi «pretti nel Capo VII, 
Titolo IV, di uueata Parte III del preterite Libro. 

I1S7. Nettuno puA ohMigaiti 0 stipulerò in tuo nome pro- 
prio io non che per 10 medesimo. 

J1S8. Ciò non ottante può alcuno obbligarti retto un altro, 
promettendo il fatto di una terza persona; tale promessa però 
dà toltanlo diritto ad una indennità contro colui che ti è ob- 
bligato, o eho ha promesso la ratifica, so il Iorio ricusa di adem- 
pierò l'obbligai ione. 

n5(). È valida la stipulatomi a vantaggio di un terzo, ogni- 
qualvolta lo stipulante vi abbia ì tifereste. 

È valida egualmente, quando ella costituisca il modo o la 
condiziono aia d'una stipulazione che ti fa per le Elesso, aia 
d'una donazione che ai fa ad altri: colui ebe ha fatta questa 
ttipulaziano non può più riiocarla, le il terzo ha dichiarato di 
volerne approfittare. 

1160. Si presume che ciateuno abbia stipulato per te o per 



convenuto il contrario, o ciò non risulti dalla natura della ce 



SEZIONE IL 

DELLA OXFaCITÀ DELLE FIUTI 

Il6(. Qualunque pertonn può contrattare, ts non sia dietis- 
ta incapace dalla legge. 

1163. I minori tottopotti a tutela, 0 alla patria podestà, an- 
rchè li diebiarattera maggiori ed emancipati, e gl'interdetti 
io incapaci di contrattato. 
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Li ispanità o incapacità dai minori emancipati resta deter- 
minata dalla natura dalla obbligazioni ch'osti contraggono, 
ghiaia le diatinzioni ammesse nell'articolo 14H. 

1163. I minori perù anche emancipali, e gl'interdetti non 
possono impugnare per cansa d'incapacità le loro obbligazioni, 
quando >ono etate contratte colle solennità prescritte dalla 

1.55.- 

1164. Le donne maritato non possono contrature ae non In 
conformità degli articoli rea, io3. 

1165. 11 figlio maggiore d'età, ma toggetto alla patria polit- 
iti, ancorché il dichiarasse emancipato, non può validamente 
aopra beni che neri sieno castrensi o quasi castrensi fare con- 
tratto, distratto, od una obbligazione qualsiasi, senza 1' appro- 
vatone del padre o dell'avo da cui dipende, o del Giusdicente, 
in cobo di rifiuto 0 d' impedimento di quelli. Il Giusdicente 
perù non può prestarla ie non che tentilo lo ateaso padre ad 
avo, che non sia assente od interdetto. 

1166. Il figlio anche maggiore di età, fin che non abbia isti- 
tuita econamia separata dall' ascendente del quale la podestà è 
cessata, 0 che non abbia un patrimonio in proprio, non può 
prendere denaro od interesse, 0 centrar mutuo senza l'adesione 
dell'ascendente suddetto da prestarti sia coli' intervento perso- 
nale al contratto, sia con separata dichiarazione templiccmente 
aottoicritta dal medetiroo. In raso di rifiuto non giustificato, o 
d' impotenza, supplisce li Giusdicente, 

1167. La nullità delle obbligazioni contratte contro il dispo- 
ato dai due precedenti articoli può opporsi dal figlio, dai ano! 
eredi, di! padre od avo che lianno 0 che ebbero diritto di pa- 
tria podeatà, non che dal fidcjnssort. 

1168. Quanto ai contratti dei minori e dei figli di famiglia, 
che eaercitano la mercatura, ai oaterva il disposto dall'artico- 

1169. Le persone capaci di obbligarsi non posaono opporre 
l'incapacità del minore, dell'interdetto, della donna maritata, 
del figlio di famiglia, 0 del fallito, con cui esse hanno contrat- 
ti to. 

1170. I dichiarati falliti, aieno 0 no negozianti, tono Incapaci 
di contrattare rapporto al patrimonio di cui hanno perduta 
l'amministrazione. 

Essi perdono l' aramiiiistmzione da! giorno della dichiarazione 
del fallimento. 
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M7(. I folliti Bono coloro, le cui passività superano il valore 
del loro patrimonio. 

Il fallimento dev'essere dichiarato, dietro 1* istanza dei cre- 
ditori, o di alcuno di loro, con sentenza del Tribunale dai do- 
micilio del debitore. 

1173. Tutti gli atti, per cui si trasferisce la proprietà di 
stabili 0 mobili a titolo gratuito dal fallito nei dieci giorni che 
precedono l'istanza dei creditori per la dichiarazione del fai' 
limonio, sono nulli, o senza effetto relativamente ai creditori. 

Ogni atto del medesimo genero a (itolo oneroso, fatto nello 
stesso intervallo di tempo, può essere annullato dietro diman- 
da dei creditori, ogniqualvolta porti seco dei caratteri di 
frode. 

1173. Tutto le confessioni di debito, 0 lo obbligazioni fatto 
e contratte dal debitore nel medesimo intervallo di tempo si 
presumono fraudolenti dal lato del fallito: elle sono nulle, 
quando si provi che di queste frodi sono partecipi gli altri con- 

1174. Le disposizioni degli articoli precedenti non tolgono 
che non si possano far dichiarare nulli gli atti fatti dal debi- 
tore anche prima del tempo stabilito nei medesimi articoli, 
ogniqualvolta ti provi che gli atti nessi tono Itati fatti in fro- 
de dei creditori. 

SEZIONE UT. 



1175. Qualunque contratto ha per aggotto una cosa, che 
uno dei contraenti li obbliga di dare, ovvero si obbliga di faro 
0 non fare. 

1176. Il lemplice uso, o il semplice possesso di una cola, 
può e«sere soggetto di contratto, come la cosa medesima. 

1177. Le sole coso, che sono in libero commercio, possono 
essere oggetto di contratto. 

1178. L' obbliga zi ono dove avere per oggetto una cosa deter- 
minata, almeno per riguardo alla sua specie. 

La parte, 0 la quantità della cosa, può esjere incerta, purché 
possa determinarsi. 

1179. Le coso futuro possono essere oggetto di un'obbliga- 
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Non li può peraltro rinuncia™ ad una successione non an- 
coro aperta, no foro nlcnna stipulazione aopra In medesima, nò 
con quello (lolla cui successione si tratta, nò con toni, quan- 

Non possono nemmeno caliere in contratto, senza approva- 
tone del Giudice, i diritti per gli alimenti futuri giii ordinati 
in giudizio, 0 lasciati per testamento, 0 acquistati per qualun- 
que contratto a titolo gratuito. 

SEZIONE IV. 



1180. L'obbligazione ionia causa, 0 fondata sopra una causa 
falsa od illecita, non può avere alcun effetto, non ostante qua- 

IlBl. La convenziona non lascia di essere valida, ancorché 
la causa non sia ciprea la. 

1183. La eausa si premine sino a che non sì provi il con- 
trario da chi si è obbligato. 

JiB3. La causa è illecita, quando è proibita dalla legge, 0 
quando e contraria ai buoni costumi, o all'ordino pubblico. 

TITOLO SECONDO. 

DELLE OBBLIGAZIONI CHE NASCONO 
DAI CONTRATTI. 

1184. Lo convenzioni legalmente formate hanno forza di 
legge per coloro che lo hanno fatte. 

Non possono ossero rivocato se non che 0 per mutuo con- 
senso, 0 per causa approvate dalla leggo. 

1185. Le convenzioni obbligano non loto a ciò che in esse è 
espresso, ma anche a tutte le conseguenze, che l'equità, l'uso, 
o la leggo attribuiscono all'obbligazione secondo la sua natura. 

CAPO I. 



1186. L'obbligazione di dare inchinde quella di consegnare 
la cosb, s di conservarla sino al tempo della suo co nieg nazione, 
sotto pena dei danni ed interessi verso il creditore. 
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11S7. Clii hn r obbligo dì conservare la cosa, ila olia la 
convenzione ahbia per oggetto l'utilità di una gala della parti, 
gin ehe abbia per iscopo lo loro utilità comune, deve impiegarli 
.luti» li diligenza di un buon padre di famiglia. 

Quest' obbligo i più 0 meno esteso relativamente ad alenili 
contratti, i cui editti perciò sono dalla leggo specialmente 
indicati. 

1188. L'obbligazione di consegnare la cosa 6 perfetta col 
solo consenso legittimamente manifestato dui contraenti. 

Tale obbligazione costituisce proprietario 0 ponessero di di- 
ritto il creditore, 0 fa che la cosa resti a di lui pericolo, 
quantunque non no sia seguita la tradizione, purché il debi- 
tore non sia in mora a consegnarla, noi qual caso la cosa ri- 
mane a rischio di quest'ultimo. 

1189. Il debitore è costituito in mora tanto mediante inti- 
mati 0 ne, od altro atto equivalente, quanto in vigore della e on- 
venzione, allorché essa stabilisco che il debitore sarà in mora 
alla acadenzi del tarmine convenuto, senza necessità di alcun 
atto. 

Se il termine venga a scadere dopo la morte del dehitore, 
l'erede non é costituito in mora so non so mediante un'inti- 
mazione, od altro atto equivalente, e dopo il decotso di giorni 
otto da questa i n ti m aliene. 

1190. Gli effetti dell' obi diga aio ne di consegnare un immobile 
sono regolati noi Capo della vendita, ed in quello de' privilegi 
e delle ipoteche. 

ligi. Se la cosa, che taluno si è obbligato con atti succes- 
sivi di doro 0 di consegnare a due persone, e puramente mo- 
bile, quella fra di loro, cui ne fu dato il possesso reale, e al- 
l'altra preferita e ne resta proprietaria, ancorché il suo titolo 
sia posteriore di data, purché il possesso sia di buona fede. 

CAPO II. 



riga. Le obbligazioni di fare, 0 di non fare, in difetto di 
adempimento per parte del debitore, si risolvono nel risarci- 
mento dei danni, o nella prestazione degl' interessi. 

1193. Ciò non ostante i! creditora ha diritto di dimandare 
elio »ia distrutto ciò che fosse stato fatto in contravvenzione 
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all' obbliga zion e, 0 può farli autoriziare a distruggerlo « sposo 
del debitore, lenza pregiudizio dell'aziono pe' donni ed inte- 
renì, quando vi sia luogo. 

1194. Nel ceto di non adempimento può egualmente esiero 
autorizzato il creditore a far eseguirà egli «tesso l' obbligazione 
a ipese del debitore. 

1195. So l'obbligiziono consiste nel non fare, quegli che 
contravviene c tenuto ai danni ed interessi pel «alo f.itto della 
contravvenzione. 



CAPO Ut. 




1196. T danni ed inceroni non sono dovuti sa non quando 
il debitore ò in mora ad caeguìre la Ina obbligazione, 0 quan- 
do la coti, eba ai è obbligato di darò 0 fare, non poteta estero 
data o fatta aa non in un determinato tempo, ohe lo aleno 
debitore ha laiciato trascorre™. 

1197. 11 debitore, ancorché non siavi par sua parte interve- 
nuta mala fedo, è condannato, se vi è luogo, al pagamento 
dei danni ed interessi tanto pel non adempimento dell'obbli- 
gazione, quanto pel ritardo della esecuiione, qualora egli non 
provi ebe il non adempimento od il ritardo aia provenuto da 
una eauia a lui non imputabile. 

1198. Il debitore non è tenuto a vcrnn danno ad intercise, 
quando in conseguenza di una forza irresistibile 0 di un naso 
fortuito fu impedito di dare, o di fare ciò a che ti era obbli- 
gato, o ha fatto ciò che gli era rietato. 

1199. I danni ed interessi tona in genere dovuti al creditore 
per la perdita sofferta e pel guadagno di cui fu privato, salvo 
le modificazioni ed eccezioni in oppresso spiegate. 

raoo. Il debitore non è tenuto so non se ai danni ed tnte- 

tempo del contralto, quando il non adempimento delle obbli- 
gazioni non derivi da suo dolo. 

tivi alla perdita sofferta dal creditore, ed al guadagno di cui 
fu privato, non devono estenderli se non se a ciò cho è una 
conseguenza immediata e diretta del non adempimento della 
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taoa. Quando la convenziono stabilisce ohe colui, il qunls 
mancherà di eseguirla, debba pagare lina determinata somma a 
titolo di danni ed interessi, non può attribuirsi all'altra parta 
una- io m ma maggiore o minore; eccetto eba la medesima risul- 
tai» all'evidenza e n ormameli te eccessiva, nel qual caso può il 
Giudice moderarla. 

iao3. Nello obbligazioni, che sono ristrette al pagamento di 
una lomma determinata, i danni ed interessi risultanti dal ri- 
tarda di eseguirle non consistono se non rho nella condanna a 
pagare gì' interessi fissati dalla Ugge, eccettuato le regolo par- 
ticolari al commercio, alle fide jusiioni, ed alle «oeielà. 

Questi danni ed interessi sono dovuti senza che il creditore 
debba giustificare alcuna perdita. 

Non sono dovuti se non se dal giorno della dimanda giu- 
diziale, eccettuati i casi in cui lo Ugge dichiara che debbano 
decorrere di pieno diritto. 

1004. Gli interessi legittimamente dovuti sopra capitali frut- 
tiferi, certi in quantità, e dovuti almeno per un anno intero, 
possono essere ridotti in capitale produttivo di nuovi frutti, 
mediante un nuovo contratto, il qualo estinguerà intieramente 
le ragioni competenti al creditore in fona del procadente con- 
tratto pei frutti convertiti in capitale. 

Lo stesso ha luogo in forza dì una dimanda f.ittj giudizi. d- 

no5. Parimente te rendite scadute, come gli affitti, lo pi- 
gioni ed i fratti maturati delle rendito perpetue o vitalizie, 
producono interessi dal giorno della dimanda giudiziale 0 della 

Le stessa regola si osserva pel rimborso dei frutti ed interessi 
pagati da un terzo al creditore a scarico del debitore. 



iao6. Le conienzioni non hanno effetto se non che fra le 
parti contraenti: esse non pregiudicano ai leni, né loro giova- 
no, ae non nel caso preveduto dall' articolo 1 1S9. 

1107. Ciò non ostante 1 creditori possono esercitare tutti i 
diritti e le azioni del loro debitore, eccettuate quello the sono 
esclusivamente inerenti alla persona. 
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moli. Possono pur» in proprio nomo impugnare gli atti Patti 
dal debitore in frodo dello loro ragioni. 

1309. Trattandosi di atti a titolo oneroso, la frode deve ri. 
i u I tara dal canto di entrambi i contraenti- 
Por gli atti a titolo gratuito basta che la frodo n'a interve- 
nuta per parte del debitore. 

CAPO V. 



■anso letterale della parole. 

sali. Quando una clausola possa essere interpretata in due 

cho effetto, piuttosto che in quello per cui non polrebbe pro- 
durne alcuno. 

rata. Le parole, che ammettono duo sensi, devono essere 
intese in quello che è più conveniente alla materia del con- 
ialo". Giù die è ambiguo l'interpreta da ciò che si pratica 
nel paese date si è stipulato il oontratto. 

Nei contratti si deuuno ave-- per apposte le clausole 

istS. Tutte le clausole dello conventìoni t'interpretano le 
uno per meno delle altre, dando a ciascuna il senso, ebe ri- 
folta dall'atto intero. 

1116. In dubbio la cooioniioue «'interprete contro colui che 
ba stipulato, ed iu favole di quellu che ha cootratta l' obbli- 
gazione. 

1(117, ^ Br quanto aleno generali i termini, coi tjuali si è 
espresso una convenzione, essa non comprendo se non se le 
cose, sopra le quali apparisce cho le parti abbiano avuto il 
proposito di contrattare. 

iai8. Quando in un contratto sì è espresso un caso all'og- 
getto di spiega™ un'obbligazione, non si presume che siasi 
voluto con ciò escludere i casi non espressi, ai quali a termini 
di ragiono può estendersi l' obbligai ione stossa. 
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TITOLO TERZO. 

DELLE DIVERSE SPECIE DI OBBLIGAZIONI. 
CAPO L 



1319. L'obbligazione è condizionale, quando a! Fa dipender» 
da un svanimento futuro ed incerto, 0 terieddole in eoipMo, 

ilio. La condizione cimale è quella che dipenda dal ce», 
e che non è in potere nè del creditore., nò del debitore. 

isai. La condizione poteatativa e quella che fa dipendete 



facoltà dell'una, o dell'altra parte contraente di far succedere, 
o d'impedire. 

• iosa. La condizione miita è qnella che dipende nel tempo- 
atei» dalla volontà di una delle partì contraenti, e dalla vo- 
lontà di un terzo, o dal caio. 

I»a3. Qualunque condizione di una caia imponibile, o oon- 

l' articolo 749? ° proibita dalla leggo, è nulla, e rendo nulla la 

rende nulla l'obbligazione contratta sotto la detta condizione. 

iaa5. Qualunque obbligazione * nulli, quando è state cor- 
tratta sotto una condizione potestativa per parto di colui cho 
■i è obbligato. 

iao6. Qualunque condiziono dev'essere adempita nella ma- 
niera che le parti hanno Te risimi! mente voluto. 
113.7. Quando un'obbligaziou 
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Se non vi è tempo il e tenni nolo, la condizione può sempre 
essere adempita, 0 non li ritiene mancata se non che quando 
■isti fatto certo che l'evento non accadrà. 

isso. Quando un' obbligazione i contratta lotto la condi- 
zione che un avvenimento non succederà in un dato lempo, 
quella condizione resta verificata tanto se il tempo è spirato 
senza che aia successo 1* avvenimento, quanto se primo del ter- 
mine aia certo che non sarà per succederò l'avtenimento stesso ; 
e qualora non vi sia tempo determinato, ciao non e verificata 
se non quando tia certo che l'avvenimento non sarà più per 

iiaq. Li condizione si riguarda come adempita, quando il 
debitore, obbligalo sotto la Slesia condizione, aia quegli che ne 

ia3o. La condizione adempita ha effetto retroattivo al giorno 
in cui fu contratta l'obbligazione: se il creditore è morto pri- 
ma che si verifichi la condizione, le me ragioni passano el- 

laoi. Il creditore può, prima che aiaii verificata la condì- 

diritti'. 

SEZIONE II. 



ii3u. L'obbligazione contratta sotto uno condizione sospen- 
siva c quella, la quale dipende 0 da un avvenimento futuro 
ed incerto, o da un avvenimento gii succeduto, ma non per 
anco noto alle parti. 

Nel primo caso l'obbligazione non produce effetto, se non 

Nel secondo caso l'obbligazione ha il suo effetto dal giorno 
in cui è stata contratta. 

ia33. Quando è stata contratta l'obbligazione sotto una con- 
dizione sospensiva, la cosa che forma l'oggetto della conven- 
zione rimane a rischio del debitore, che non si è obbligato di 
consegnarla se non nel caso dell'evenienza della condizione. 

Se la cosa è intieramente perita senza colpa del debitore, 
l'obbligazione è estinta. 

Sa la cosa è intieramente perito per colpa del debitore, que- 
sti 0 tenuto ai danni ed interessi verso il eruditole. 
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Se la cosa è deteriorata lenza colpa del debitore, il creditore 
ha la «cella o di sciogliere la obbligazione, 0 di esigere la cola 
nello stato in cui li trova, ionia diminuzione del prezzo. 

9e la cosa è deteriorata per rolp.i del debitore, il creditore 
Iiì diritto di sciogliere li oblili gazi one, o di erigere la con nello 
itato in cui si troia, unitamente ai danni ed interessi. 

SEZIONE IH. 
dilla cofiiizmtie nisoLunvA. 

is.34. La condizione risolutiva è quella die, verificandoli, pro- 
duco la revoca dell'obbligazione, e rimette le cose noi mede- 
simo stalo, come se l'obbligazione stessa non avesse mai avuto 

Questa condizione non sospende l'esecuzione dell' obbliga- 
zione: essa obbliga soltanto il credi toro a restituire ciò che lia 
ricevuto, nel caso in cui accada l'evento preveduto con la 

condizione, 

ia3j. La condizione risolutiva è sempre sottintesa nei con- 
tratti bilaterali, nel caso io cui una delle parti non soddisfac- 
cia alla sua obbligazione, salvo il disposto dell'articolo 1SÓ7. 

ia36. In questo caso, il contratto non è sciolto di pien di- 
ritto. La parte, verso cui non fu eseguita l'obbligazione, ha la 
scelta o di costringere l' altra all' adempimento della convenzio- 
ne, quando ciò sia possibile, o di dimandarne lo scioglimento 
unitamente ai danni ed interessi. 

1087. Li risoluzione della convenzione deva dimandarsi giu- 
dizialmente, e può esstre conceduta dal Giudice al convenuto 
una dilazione a norma delle circostanze. 

CAPO IL 

ia38. Il termino apposto alle obbligazioni differisco dalla 
condizione in ciò che esso non sospende l'obbligazione, mano 
ritarda soltanto l'esecuzione. 

ia3o,. Ciò che non si deve chea tempo determinato, non può 
esigersi prima della scadenza del termine, ma non bì può ripe- 
terò ciò cho è stato pagato anticipatamente. 
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1140. Il temine li presume sempre stipulalo in favore del de- 
bitore, quando non apparisca della stipulazione, o dalle circo- 
(Uihs, die tìaei convenuto egualmente in fato™ del creditore. 

1341. Quando non sin apposto termine, l'obbligazione deve su- 
bito eseguirli, sempre dio la qualità dell' obbligai ione, o il modo 
Con cui deve essere eseguita, 0 il luogo con Venuto per la sua ese- 
cuzione, non porti seco la incessiti di un termine da stabilirsi dal 
prudente arbitrio del Giudice. 

1341. Se il termine per la «edizione della obbligazione sìa 
tlaro rimesso al comodo, 0 alla volontà del debitore, qualora abbia 
per oggetto il pagamento dì una somma, non ai pno piolunp.ro 
il pagamento oltre un quinquennio, ove in pendenza del paga- 
mento Don ala stato convenuto alcun frutto, né oltra Un decennio, 
ìn caso di frutto pattuito. 

Quando poi ti tratti dell'adempimento dì altro fatto, il giudice 
stabilisce il termine, entro cui deve essere eseguito, avuto riguar- 
do allo circostante, e principalmente al minore incomodo del de- 

ia43. Il debitore, sia 0 no negoziante, non può più invocare il 
beneficio del termine, quando è divenuto fallito, o quando per 
fatto proprio ha diminuito le cauzioni che aveva dato nel contratto 

CAPO III. 



1044. Chi ha contratta un'obbligazione alternativa si libera 
mediante la consegna di una delle due cose comprese nell'obbli- 
gazione, ma egli non può costringere il ereditate a ricevere parto 
dell'una 0 parte dell'altra. 

La scelte appartiene al debitore, so non è alata e (pressa mente 
conceduta al creditore. 

1045. L'obbligazione è pura e semplice, quantunque con tratta 
in modo alternativo, ac una delle due cote promesso non poteva 
essere l'oggetto dell'obbligazione. 

izafi. L'obbligazione alternativa diviene pura e semplice, io 
una delle due cote promesse viene a perire, e non può più es- 
tero consegnata, quand' anche ciò accada per colpa del debitore. 

11 prezzo di queste cota non puù essere offerto in ino luogo. 

Se ambedue le cose tono perite, e il debitore ila in colpa per 
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riguardo ad una dì elle, deve pagare il prezzo di quella che fa 
ultima a perire. 

1047. Quando, ne' cali accennati nel precedente aiticelo, la 
scelta fu accordata nella convenzione al creditore, 

0 una soltanto delle cose è perita, e allora, so ciò è accaduta 
lenza colpo del debitore, il erediterà deva ricevere quella che 
retta; le il debitore è in colpa, il creditore può chiedere la cola 
rimai ta, o il prezzo della cosa perita; 

O ambedue le cote lono perite, e allora te il debitore 4 in 
colpa relativamente ad ambedue, o anche ad una sola, il credi- 
tore può dimandare il prezzo dell' una 0 dell'altra a tua ele- 

ja48. So le due cote tono perite senza colpa del debitore, e 
prima che egli fosso in mora, l'obbligazione è estinta in confor- 
mità dell'art. 1B61. 

1349. Gli stelli principi si applicano aì cali, ne' quali più di 
due coso lono compreie nel l' obbligali one alternatila. 

CAPO IV. 



SEZIONE I. 



ibSo. L' obbligazione è in lolido a favore di più creditori, quan- 
do il titolo espressamente attribuisco a ciaseuno dì elei il diritto 
dì chiedere il pagamento dell' intiero credito, e quando il paga- 
mento fatto ad udb di loro libera il debitore, ancorché il bene- 
fizio dell'obbligazione si possa dividere e ripartire tra i diversi 
creditori. 

iaSi. I! debitore ha la icelta di pagare 0 all' lino 0 all'altro 
dei creditori in solido, quando non sia stato prevenuto da uno 
di loro con giudiziale dimanda. 

Ciò nondimeno la condonazione fatta da un solo dei creditori 
in solido non libera il debitore Ee non che per la poraìono di 

ia5a. Qualunque atto che interrompa la preterizione relativa- 
mente ad uno dei creditori in lolido, giova egualmente agli altri 
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SEZIONE II. 



ia53. L'obbligazione è in solido por parte ilei debitori, quando 
essi tono obbligati ail una mede si ma cosa, in maniera che ciasche- 
duno possa ossero astretto al pagamento por la totnlitò, s dia il 
pagamento eseguito da un solo liberi gli altri verso il creditore. 

1254. L'obbligazione può essere in solido, ancorché imo dei 
debitori sia obbligato in modo divario dall'altro ni pagamento 
della medesima cosa, come quando uno non è obbligato ss non 
se condizionalmente, mentre l' obbligazione dell' altro è pura e 
semplice, ovvero so uno abbia preso un termine a pagare, che 
non è conceduto all'altro. 

iaS5. L' obbligai ione in solida non ai presume, ma deve essere 



Questa regola non cessa fuorché noi casi nei quali l'obbliga- 
zione in solido ba luogo di pien diritto in virtù di una disposi- 
none dì legge. 

1356. Il creditore in virtù di un' obbligazione contratta in so- 
lido può rivolgersi contro quello fra i debitori, che il creditore 
stesso vuole scegliere, soma cho il debitore possa opporgli il ba- 
neficio di divisione. 

1157. Le istante giudiziali fatto contro uno dei debitori non 
tolgono al creditore il diritto di promoverne delle simili contro 
gli altri. 

ia5B. Se la rosa dovuta è perita per colpa, o durante la mora 
di uno 0 più debitori in solido, gli altri condebitori non sono 
liberati dall' obbligo di pagare il prezzo della stessa, ma questi 
non sono tenuti ai danni ed interessi. 

Il creditore può cbieders soltanto ì danni e gli interessi tanto 
dai debitori, per colpa dei quali la cosa è perita, quanto da co- 
loro che erano in mora. 

i»Sg. La dimanda giudiziale fatta contro uno dei debitori in 
solido, 0 la ricognizione dal diritto fatta da nno di questi, inter- 
rompo contro tutti, ed anche contro i loro eredi, il decorso del 
tempo necessario ad estinguerò l'azione. 

La dimanda giudiziale contro uno degli credi di un debitore 
obbligato in solido, o la ricognizione del diritto fatta da uno di 
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questi eredi, non l' interrompe contro gli altri coeredi, quand' an- 
che il credito fosso ipotecario, te l' obbligazione non è iodi «libile. 

Quota dimanda 0 ricognizione non 1' raterrompc contro gli altri 
condebitori te non che per quella parte, cui è obbligato lo stesso 

Per interromperlo intieramente contro gli altri condebitori è 
necetiaria la dimanda terso tutti gli eredi del debitore defunto, 

0 la ricognizione egualmente di tutti. 

1260. La dimanda degl'interessi proposta contro uno dei debi- 
tori in solido li Fa correre contro tutti. 

isfii. Il condebitore in solido citato dal creditore può opporre 
tutte lo «celioni, che derisane dalla natura dell'obbligatone, 
e tutte quello che gli sono personali, e quello pura che egli 
ba comuni con tutti gli altri condebitori. 

Non può opporre le eccezioni che sono puramente penonali 
ad alcuno degli altri condebitori. 

1263. Quando une dei debitori divenga erada unico del credi- 
tore, 0 quando il creditore ditenga l' unico erede d' uno dei debi- 
tori, la confutiono non estingue il credito in solido »e uno ohe 
per la quota e porzione del debitore 0 del creditore. 

n63. Il creditore, che acconsente alla divisione del debito a 
favore di uno dei condebitori, conserva la sua azione in «olida 
contro gli altri, dedotta però la porzione del debitore, che egli 
ha liberato dall'obbligazione in solido. 

11164. H creditore che riceve «eparatamente la parte di uno 
dei debitori senza riserbarsi nella quietanza l'azione in solido, 0 

1 mei diritti in generale, non rinunzia all' obbligazione io «elido 
ae non che per riguardo a questo debitore. 

Non si presumo che il creditore abbia liberato il debitore dal- 
l'obbligazione in solido, quando ha ricettilo da questo una som- 
ma eguale alla porzione per cui è obbligato, «e la quietanza non 
dichiari che la ricere per la sua parte. 

Lo steito ha luogo per la semplice dimanda fatta contro uno 
dei condebitori per la sua parte, la questi non ti ha aderito, 0 

I»65. Il creditore, che riceto «eparatamente e senza rilerta da 
uno dei condebitori la porzione dei frutti maturati o degl' in- 
teressi del debito, non perde l'azione ìu aolido ae non che per 
li frutti o gì' interessi «caduti, non già per quelli da «cadere, né 
pel capitale, eccetto che il pagamento «eparato siasi eseguito per 
dieci anni continui. 
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ia66. L' obbligazione contratta in solido vena il creditori! ti 
divida di pien diritta fra i debitori; quelli non sono fra loro ob- 
bligati la non che ciascuno por la suo quota e porzione. 

1167. Il condebitore in solido, che ha pagato il debito per 
intiero, non può dimandare agli altri condebitori te non che la 
quota e porzione di ciascuno di loro. 

Se uno di questi ai trovi inetto a pagare, la perdita che QB 
viene cagionata si riparte per contributo sopra tutti gli altri con- 
debitori atti a pagare, e sopra quello che ha fatto il pagamento. 

12É8. Nel caso che il creditore abbia rinunziato all' azione in 
solido Terso alcuno dei debitori, le ano 0 più degli altri conde- 
bitori divenissero inetti a pagare, la porzione di quelli è per 
contributo ripartita fra tutti i debitori, ed anche fra quelli ohe 
sono itati preceda ntemen te liberati dall' obbligazione iu lolido 
per parte del creditore. 

1369. Se l'affare, per cui fu contratto il debito in lolido, 
non riguardava se non che uno dei coobbligati, questi t obbli- 
gato per tutto i! debito rispetto agli altri condebitori, ì quali re- 
lativamente a lui non tana considerati che come sicurtà. 

CAPO V. 



1370. L'obbligazione è divisibile, o indivisibile seconda che 
ha per oggetta una cosa 0 un fatto, i quali nella loro rispettiva 
consegna od esecuzione possono ammettere, 0 no, diviiioue ma- 
teriale, od intellettuale. 

1371. L'obbliga zio no i indivisibile, quantunque la COI», 0 il 
fatto che no è l'oggetto, sia di sua natura divisibile, ae il modo, 
con cui lono considerati nella obbligazione, non li rende atti a 
ricevere una esecuzione parziale. 

1373. La solidarietà stipulata non imprimo all'obbligazione il 
carattere d'indivisibilità. 

SEZIONE I. 

DIGLI EFFETTI DELLE OD UL I OAZI0 H I DI TISI BILI. 



1373. L'obbligazione, che può oliere divisa, deve eseguirli fra 
il creditore e 11 debitore come le folle indivisibile. La divisibilità 
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non ha luogo se non elio rispello ni loro eredi, i qunli non poi- 
tono dimandare il credito, nò sono tenuti di pagare il debito, te 
non che per le porzioni loro spettanti, o per quelle per cui sono 
obbligali, come rappresentanti il creditore o il debitore. 

1374. Il principio stabilito nel precedente articolo è soggetto 
ad eccezioni rispetto agli etedi del debitore, 

1. Quando il debito ò ipotecario; 

a. Quando è dovuto un determinato corpo: 

3. Quando si tratta di debito alternativo di cose, a scelta 
del creditore, delle quali una Bta indivisibile; 

4- Quando un solo degli eredi è incaricato, in fora del ti- 
tolo, dell'adempimento dell' obbligazione ; 

5. Quando emerge o dalla natura dell' obbligatone, 0 dalla 
cosa che no formo 1' oggetto, 0 dal fine ebe si e avuto di min» 
nel contratto, essere stata inlemione dei contraenti che il debito 
non potesse soddisfarsi partitameli le. 

Nei primi tre casi, l' erede elio possiede la cosa dovuta, 0 il.fondo 
ipotecato, può e6sere convenuto pel totale su la cosa dovuta, 0 
■ul fondo ipotecato, ealvo a lui il regressso contro ì suoi coeredi. 
Nel quarto caso, l' eredo unicamente incaricato del debito, e nel 
quinto caso, ciascun erede può egualmente ossero convenuto per 
la totalità, salvo il regresso verso i coeredi. 

SEZIONE II. 



1375. Coloro che hanno contratto confi untamente un debito 
indivisibile, vi tono tenuti ciascuno per la totalità del debito, 
ancotch* 1' obbligazione non sia stata contratta in solido. 

1376. Lo stesso ha luogo per riguardo agli eiedi di quello, che 
ha cor.trattn una slmile obbligarono 

1377. Ciascun erede del creditore puù esigere l' intiera esecu- 
zione dell' obbligazione indivisibile, coli' obbligo di prestar cau- 
zione idonea per l' indonniti degli altri coeredi. 

Non puù egli solo fare la remissione della totalità del debito; 
nemmeno puù egli Bolo ricevere il valore invece della cosa. 

Se uno solo fra gli eredi ha fatta la remissione del debito, o 
ricevuto il valore della cosa, il coerede non può dimandare la 
cosa indivisibile, 60 non se addebitandosi della porzione del coe- 
rede, il quale ha fatto la remissione; o ricevuto il valore. 
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1178. L' eredo del debitore convenuto per la totalità dell'ob- 
bligazione può dimandare un termine, per chiamare in cauta 1 
tuoi coeredi, purché il debito non aia di tal natura che non 
poita estere jod disfa Ito se non dall' «redi convenuto, il quale in 
tal caio può estero egli solo condannato, talvo il «gretto per li 
tua indennità contro i coeredi. 

CAPO VI. 



1179. I.a clautola penale è quella ron cai una persona, per 
anicuraro l'adempimento di una eontenaion?, ti obbliga a qual- 
che cosa nel cstn di non adempimento. 

ii8u. La nuìlni dcH'aMil g.ii.one piinopale produce la 0 olii ti 
della clautola penale. 

La nullità della clausola petalo non porta «eco quella dell' ob- 
bligatone principale. 

ia8t. Il creditore pu6 agire per l' eteri 11 iene dell' obbligai ione 
principale, invece di dimandare la pena stipulala contro il debi- 

ia8a. La cosa promessa eolia clausola penalo compensa i danni 



acuno dei coeredi per la loro quota e porzione, e coli' azione ipo- 
tecaria pel tutto, lalvo il loro regrotto contro colui pel cui Tatto 
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1186. Quando l'obbligazione principale con r ratta lotto una pena 
e divisibile, non li incorre la pena la non da quella degli eredi 
del debitore, cbe contravviene a tale obbligazione, e per la parte 
•Diamente della obbligazione principale, per cui era egli tenuto, 
lenza cbe ai possa agire contro coloro cbe 1' banno eseguita. 

1087. Quella regola ammette eccezione allorché, ellendo stata 
appalta la clausola penale ad oggetto che non ai potesse fare il 
pagamento parzialmente, un coerede ha impedito che l' obbligazio- 
na venisse per intiero adempita: in questa eeta può esigeiti da 
esso la pene intiera, e dogli altri eredi la loro sola porzione, 
■olio a qneiti il regreuo. 

TITOLO QUARTO. 

DEI MODI CON CUI SI ESTINGUONO 
LE OBBLIGAZIONI. 

1388. Lo obbligazioni >i estinguono 
Col pagamento, 
Colla novazione, 

Calla compensazione, 

Culla confusione, 

Colla perdita della cosa, 

Colla dichiarazione di 'nullità 0 rescissione; 

E per l'effetto della condiziona riiolutiva di che sopra. 

CAPO I. 
SEZIONE I. 



1289. Ogni pagamento suppone un debito: eia cbe è pagato 
■en?a eetere dovuta è ripetibile. 

La ripetizione non è ammessa riguardo alle obbligazioni natu- 
rali che zi aono volontà riamante soddisfatte. 

1390. Le obbligazioni possono estinguerli col pagamento Tatto 
da qualunque persona che vi abbia interewe, come da un coob- 
bligato 0 da un fideiussore. 
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. Possono anche essere estinte col pagamento fallo da un tono 
ohe non vi abbia interesse, purché queito terao agisca in nome o 
pai la liberazione del debitore, o io agendo in coma proprio, con 
venga a tu ben tra re nei diritti del creditore. 

1391. L'obbligazione di fare non può adempirli da un terzo 
contro la volontà del creditore, ove questi abbia interest e che 
venga adempita dal debitore meJesimo. 

1093. Per pagare validamente e necessario essere proprietario 
della cosa data in pagamento, ed essera capace di alienarla. 

Tuttavia non si può ripetere il pagamento di una semina di 
danaro 0 di altra cosa che si consumi coll'ttso, contro il credi- 
tore che l' abbia consumata in buona fede, sebbene il pagamento 
sìa stato fatto da chi non ne era il proprietario, o non era ca- 
pace di allenarla. 

1093. 11 pagamento deve essere fatto al creditore, od a per- 
sona autorizzata a riceverlo dal creditore medesimo, 0 dal Giu- 
dice, o dalla legge. 

È valido il pagamento fatto a colui che non era autorizzato a 
viceverlo pel creditore, quando questi lo ratifichi, 0 ne abbia ap- 
profittato. 

1394. Il pagamento fatto in buona fede a ehi si trova nel pos- 
sesso del credito è valido, ancorché il possessore ne abbia in ap- 
presso sofferta l'evizione. 

raoj. Non è valido il pagamento fatto al creditore, se qoeiti 
fosse incapace a riceverlo, coretto che il debitore provi ebe la 
rosa pagata fo coovertita 10 vantaggio del creditore, 

1096* 11 pagamento fatto dal debitore al suo creditore, io pre- 
giudizio di un sequestro, 0 di un atto d'op posisi eoe, non è va- 
lido rigoardo si creditori sequestranti, od [punenti: questi 
poisono costringerlo e pagare di nuovo, per ciò ebe riguarda le 
loro ragioni, salvo, in questo caio, soltanto il soo regresso contro 
il creditore. 

JOQ7- ti creditore non può essere costretto a ricevere una cosa 
diversa da quella che gli è dovuta, quaotuoque d valore della 
cesa orferta sia eguale, ed anche maggiore. 

1098. Il debitore non può costringere il creditore a ricevere in 
parte il pagamento di un debito, ancorché divisibile. 

1199. Ciò non ostante, i Giudici, aiuto riguardo alla situazione 
del debitore e del creditore, od usando con molta riserva dì quo- 
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sospendere l'esecuzione giudiziale, Tettando il tutto nallo stato 
medesimo. 

Le diloiioni coti concedute non possono pero mai eccedere iu 
tutto la meta del termino convenuto, ni in alcun caso lo spazio 
di tre mesi. 

1300. Il debitore di una cosa certa e detcrminata Tiene libe- 
rato con rimetterla nello stato in cui si troia al tempo della 
consegnazione, purché i deterioramenti sopraggitti non proven- 
gano da suo fatto o colpa, né dalle penane di cui deve rispon- 
dere, o che non fosie in mora prima delle seguite datario razioni. 

1301. Se il debito è di una rosa determinata soltanto per la 
ina specie, il debitore, per enere liberato, non è tenuto a darla 
della migliore qualità, ma non può darla neppure della peggiore. 

i3oa. 11 pagamento deve effettuarsi nel luogo destinato dalla 
convengono. Non essendovi destinazione di luogo, B trattandosi 
di cosa certa e determinata, il pagamento deve farli nel luogo 
ove, al tempo del contratto, s! trovava la cosa che no forma l' og- 
getto. 

Esclusi onesti due casi, il pagamento deve farsi al domicìlio 
del creditore. 

Si deve fare nel domicilio del debitore, se il ereditate risiede 
fuori del comune senza avervi lasciato un procuratore. 
i3o3. Le spese del pagamento sono a carico del debitore. 

SEZIONE II. 



i3o4- Il subingresso nai diritti del creditore a favore di un 
terzo, che lo paga, è convenzionale o legale. 

i3o5. Il subingresso è conventi onale, 

t. Quando il creditore, ricevendo il pagamento da una terza 
persona, la surroga nei suoi diritti, azioni, privilegi ed ipoteche 
contro il debitore: questa surrogazione deve «sere espressa e 
fatta contemporaneamente al pagamento; 

a. Quando il debitore prende ad imprestito uno somma ad 
oggetto di pagare il suo debito, o di surrogare il mutuante nei 
diritti del creditore. Per la validità di tale surrogazione è d'uo- 
po che l'atto di prestito e la quietanza si facciano per atto au- 
tentico notarile: che, nell'atto di prestito ti dichiari che la som- 
ma fu presa ad imprestilo per fare il pagamento, e che nella 
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denari somministrati n calo effetto dal nuovo eredito™. Questa 

i3o6. Il subingresso legalo li veri fi cu ed opera di pira diritto, 
I. A vantaggio dì colui the, eliendo egli stesso creditore, 
paga un altro creditore che lia diritto di essergli preferito in ra- 
gione dei Buoi privilegi od ipoteche; 

a. A vantaggio dell' acquirente di un immobile, il quale im- 
piega il prezzo del ino acquisto nel pagato i creditori h favore 
dei quali il fondo ò ipotecato, ma però ristretti vomente a questo; 

3. A vantaggio di colui che, essendo obbligato con altri o 
per altri al pagamento del debito, ha interciso di soddisfarlo; 

4- A vantaggio dell'erede beneficiario ohe ha pagato coi 
proprj denari i debiti ereditarj. 

i3o;. Il subingresso stabilito negli articoli precedenti ha luo- 
go tanto contro i fideiussori, quanto contro i debitori : esso non 
può nnocero al creditore, quando questi noti fu pagato le non 
che in parte; in tal caso egli può far valere le suo ragioni, pel 
restante che gli ò dovuto, in preferenza a quello da cui non 
ha ricevuto se non che un pagamento parziale. 

SEZIONE IH. 



i3o8. Il debitore che ha più debiti ha diritto di dichiarare, 
quando paga, qual aia il debito che intende di soddisfare. 

t3o9. Il debitore per un debito che produco frutti 0 interessi, 
non può, senza il consenso del creditore, imputare noi capitalo 
in preferenza dei frutti 0 degli Interessi ciò che egli paga; il 
pagamento fatto in conto di capitalo ed interessi, ma che non è 
integrale, s'imputa prima negl'interessi. 

1310. Quando il debitore per diversi debiti ha accettata una 
quietanza per cui il creditore ha specìfica mento imputata la som- 
ma ricevuta sopra uno di questi debiti, il debitore non può più 
chiedere l'imputazione sopra un debito differente, purché non 
sia intervenuto dolo 0 sorpresa per parte del creditore. . 

1311. Quando la quietanza non esprìmo alcuna imputazione, 
il pagamento deve essere imputato nel debito che a quel tempo 
il debitore avesse maggiore interesse di estinguere tra quelli che 



i88 L.UI.P.IIl.T.ir.C.I.Scz.lV.Diirofftrtatc. 
fusiere parimente «caduti: altrimenti, nel debito scaduto, quan- 
tunque meno oneralo di quelli non per anco «caduti. 

Se i debiti Iona di egunl natura, l' imputazione ti fa aopra il 
più antico, a li fa per rata in parità di colo. 

SEZIONE IV. 

]>> L:.' OFFERTA DKf. FACAMIIITO, 

t3ia. Quando il creditore ricuta di ricevere il pagamento, it 
debitore puf> farne a lui l'offerta reale, ed in caio di rifiuto del 
creditore di accollarla, può depositare ta somma 0 la cola offerta. 

Lo offerta reali susseguite da un deposito liberano il debitore; 
elio a ino riguardo tengono luogo di pagamento, quando sono 
fatto Tardamente, e la cosa in [al modo deportata rimane a 
riichio e fortuna del creditore. 

i3i3. Affinchè le offerte reali lieno valide, e necesaario 

i. Cbe aleno fatte al creditore capace di esigere, od a quello 
che ha ta facoltà di ricevere pel medesimo; 

a. Cbe aieno fatto da persona capace di pagare; 

3. Cbe tìeno fatte dì tutta la somma esigibile, dei fratti od 
intercisi dovuti, delle spese liquide, e d'una somma per le spe- 
se non liquidate, colla riierva per qualunque mppletnento ; 

4. Cbe il termine ila «caduto, nel caio che lia ■tato itipu- 
lato a favore del creditore; 

5. Cbe aia verificata la condizione lotto la quale fu con- 
tratto il debito; 

6. Cbe l'offerta aia fatta nel luogo convenuto pel pagamen- 
to, e non Basendovi convenziono ipeciate pel luogo del pagamen- 
to, lia fatta alla persona del creditore 0 al luo domicilio, ovvero 
a quello Icelto per l' decurione del contratto; 

7. Che la offerte lieno fatte per atto giudiziale 0 davanti il 
Giudica competente. 

i3r4- Non è ueceiiarìo psr la validità del deposito, che ven- 
ga sutoriziato dal Giudice; ma batta 

li Che tia stato preceduto da una intimazione notificata al 
creditore, e contenente l'indicazione del giorno, dell'ora e del 
luogo in cui la cola offerta larà depositata; 

a. Cbo il debitore siali spogliato del pottotio della cola 
offerta, consegnandola unitamente agi' in ter cui decorsi lino al 
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giorno del deposito, nel luogo indicato dalla leggo per ricevere 
quelle contegno; 

3. Che siasi esteso dal cancelliere un p roteilo verbale in- 
dicante la natura delle specie offerte, il rifiuto di accettare Tatto 
dal creditore, o la ina mancanza a comparire, e finalmente il 
deposito ; 

4. Che nel caio in cui il creditore non ali comparto, gli 
sìa stato notificato il procello verbale di depotiro, con l'intima- 
1. nr.fr ili ritirare la eoa depositata. 

iii5. I* ipese per l'offeru reale 0 pel deposita, qualora tia- 
rn v aliai, tono a carico del creditore, 

i3)6. Finche il deposito non sia «rato accettato dal creditore, 
il debitore può ritirarlo ; e quaoJu lo ritiri, i tuoi condebitori a 

1J17 Allorché il debitore ba egli tteuo ottenuto una temerità 
passata in giudicato, la quale abbia dichiarato buone e «alide le 
sue offerte td il deposito, non gli i pia lecito, nemmeno col 
consenso del creditore, di ritirare il deposito io pregiudaio- dei 
suoi coodebituri 0 ndtijuuori- 

i3t8- Il creditore, il quale ha acconsentito che il debitore ri- 
tiri il tuo deposito, dopo che esso fu dichiarato valido con sen- 
tenza pattata in giudicato, non può pili pel pagamento del proprio 
eredito valerti dei privilegi e delle ipoteche che vi crono an- 
co! quale acconsentì che foise ritirato 11 deputilo, tia stato rive- 
ttilo delle forme prescritte a produrre un'ipoteca. 

i3 1 rj. Se ciò che è dovuto è un detcrminato corpo, il quale 
debba essere consegnato nel luogo in cni si trova, il debitore 
deve fare ingiungere al creditore di eseguire il trasporto con atto 
notificato alla tua persona 0 al tuo domicilio, o al domicilio 
elctio per l'elocuzione della convenzione. Fatta questa intima- 
zione, se il creditore non trasporta la cosa, Il debitore può ot- 
tenere dal Giudice 1* permiuìone di depositarla in qualche altro 
luogo. 

SEZIONE V. 

i3ao. La cessione dei beni i un atto col quale il debitore di- 
mette tutti i suoi beni ai creditori, quando non si trova più in 
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i3ai. La cessione dei beni 4 volontaria o giudiziale. 
i3aa. La cessione dei beni volontaria è quelli che i creditori 
accettano volontariamente , e cbo non ba altro effetto io non 
quello ebe rilutta dalle stipulazioni medesima del contratto fatto 



Questa maggior parte ai determina non in ragione del numero, 
ma in ragiono dell' importare delle somme dovute, quando il loro 
complesso arrivi ai tre quarti del totale dei debiti di cbi fa la 

i3i4. La cessione giudicale * un benefizio ebe la leggo con- 
cede al debitore ili buona fede, e ebe ha (offerte disgrazie, al 
e l'abbandono di tutti i 
; la liberti p 



patrimonio di lui, e citazione di tutti i creditori nella forma 

Il decreto di citazione ebe emana dal 
inserito nel foglio ufficiale dello Stato. 



i3a6. I creditori non poiiono riemare la cesi 
se non nei cali contemplati dalla legge. 

1317. Lo legge non ammette al benefizio della cenione gli 
steli ionatarj, i falliti dolosamente, le persone condannate per furto, 

Non vi ammette neppuro i tesorieri dello Stato, o de' pubblici 
stabilimenti, i tutori, gli amministra tori, o i depositar] pei debiti 
da essi contratti verso le persene, o gli atabilimcnti, di cui am- 
ministrano le sostanze, o custodiscono i danari. 

i3b8. La cessione giudicalo non attribuisce ai creditori la pro- 
prietà, ma soltanto il diritto di amministrare, e far rendere i 
beni a loro vantaggio, e di riscuoterne i frutti lino alla ven- 
dita. 

L'amministrazione viene affidata ad uno o più de' creditori, a 
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Ìitp ;.:;rr-'!i •'■;■■.■,<■< J i:u Mirisi razione, ed 
lieo inc.ar.to, serowlu le reg;l» pi etcì ili* ili Ili Itf ge- 
tti della cdliune giuJmale sono 
niella i libero dalla callaia, 
■ ritenere tanto pai le, ijuar.10 per te portone di 
lattimeli ti gioiralie-ri, ì latti, la suppelloiiiii d'ia- 

non libera il debitore so noti che 
1 dei beni ceduti ; e nel caio in 
icqnista dei nuoti, egli è obbligato 
cento, prededotli gaio i necsUHrj 



1. Quando il debitore contrae Terso il iuo creditore un nuota 
debito, il qualo Tiene costituito oli' antico, ctia rimano estinto; 

a. Quando un nuovo debitore è toitituito all' antico, il quale 
Tiene liberato dal ereditarci 

3. Quando in forza di una nuova obbligazione un nuovo 
creditore viene sostituito all'antico, verso cui il debitore è libo- 

i33a. Li novazione non puà effettuarli se non che tra persona 

i333. Li novazione non ti presumo: conviene che risulti chia- 
ramente dall'atto la volontà di effettuarla. 

i334- La novazione, che ti fa col tottituiro un nuovo debitore, 
può effettuarsi senza il consenso del primo. 

1335. La delegazione, per cui un debitore assegna al creditore 
un altro debitore il quale si obbliga verso il creditore, non 
produce novazione, so il creditore espteatamente non ba dichia- 
rato la sua volontà di liberare il debitore cho ha fatta la dele- 
gazione. 

1336. Il creditore, che ha liberato il debitore da cui fu fatta 
la delegazione, non ha regreiso contro quello debitore, se il de- 
legato diviene imolvibile, purché l' atto non contenga una riserva 
«pressa, o che il delegato non foste di già apertamente fallito, 
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1337. La semplici) indi cai io ne falla dal debitore d'una pec- 
ione, che debba pagare in tua foce, non produce novazione. 

La stesso ha luogo per la templìce indicazione falla dal cre- 
ditore li' una perwna che debba per lui ricevere. 

1338. I privilegi e le ipoteche del eredito anteriore non pat- 
tano in quello che gli è sostituito, quando il creditore non ne 
abbia fatta espreMa riserva. 

1339. Quando la novazione li effettuo per la aoitituaione di un 
nuovo debitore, i privilegi e le ipoteche primitive del credito non 
possono ritenerli trai feri te lui beni del nuovo debitore. 

1340. Se la novazione ti effettua tra il creditore ed uno dei 
debitori in aolido, i privilegi e !e ipoteche poi credito anteriore 
non possono essere riservate ae non che lui beni di quello che 
contrae il nuovo debito. 

1341. Mediante la novazione fatta tra il creditore ed uno dei 
debitori lolidarj, i condebitori tettano liberati. 

La novaiione eseguita relativamente al debitore principale li- 
bera i fideiussori. 

Nondimeno, le il creditore, nel primo caio, esìga l' adesione dei 
condebitori, 0 nel secondo, quella dei fideiussori, e che quelli o 
quei ti ricuiino dì accedete alla nuova convenzione, sussiste il 
credito anteriore. 

i34a- Il debitore che accettò la delegazione non può opporrà 
al secondo creditore lo eccezioni, che avrebbe potato opporre al 
creditore originario, salvo solti Is suo ragioni contro di questo. 

Trattandoli perà di eccezioni dipendenti dalla qualità della 
persona, come di figlio di famiglia, minore, o danna maritata, il 
debitore può opporle, parchi le dette qualità lusiìiteslero ancora 
al tempo in cui ba acconsentito alla delegazione. 



di obbligazione fatta dal creditore si debitore, costituisce la provi 
della liborszionc, tanto in favore dello stesso debitore, quanto in 
favore dei condebitori solidarj. 

r344. La remisiione del debito, ola liberazione pattuita a van- 
taggio di uno del condebitori solidarj, liliera tutti -gli altri, pur- 
ché il creditore non siasi ci [rea sa mente riservato i luoi diritti 
contro di loro. 



CAPO IH. 
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In quelt' ultimo caso non può ripeto™ il credito, te non te 
Fatta deduzione della patte di colui al quale ha fatto la remii- 

i345. La rettituzione del pegno non batta per far presumere 
lo remissione del debito. 

7846. La remissione, 0 la lihoraziono conìcniionale accordata 
al debitore principale, libera i fideiussori. 

Quella accordata al fidojuiiors non libera il debilor principale. 

Quella accordata ad uno dei fideiussori non lìbera gli altri. 

1347. Ciò cbo il creditore ha ricenuto da un fideiussore per 
liberarlo dalla cauzione, dere imputarli nel debito, e portarti in 
iscarico del debitoro principale, a degli altri fideiussori. 

CAPO IV. 



i346. Quando due persone sono debitrici l'una ieno l'altra, 
ha luogo tra loro una compensazione, che estingue i due debiti 
nel modo e nei casi di cui appresso. 

1349. La compensazione si fa per sala operazione di legge, ed 
anche senza saputa de'debitori : nel momento stesso in cui 1 due 
debiti etiitono ad un tempo, questi reciprocamente ei estinguono 
per le quote corrispondenti. 

Le dilazioni che ti fossero conceduta dal giudice, D gratuita- 

1350. Non ba luogo la compensazione se non te tra duo debiti, 
che hanno egualmente per oggetto una somma di danaro, o una 
determinata quantità di cose fungibili della atetsa specie 0 bontà, 
e cho eono egualmente liquide, ed esigibili. 

Le prefazioni non eontroterso di grani, o di derrate, il cui 
Talora è regolato dal prezzo de' pubblici mercati, possono com- 
pensarti con somme liquide ed esigibili. 

>36i. La compensazione ha luogo, qualunque siane la cauta 
dell'uno o dell'altro debito, eccettuati i casi 

1. Della restituzione della cosa, di cui il proprietario fu in- 
giustamente tpogliato; 

a. Di un debita, it cui titolo deriti da alimenti dichiarati 
non soggetti a sequestro; 

3. Della restituzione del comodato o del deposito. 
■ 3Sa. In quest'ultimo caso però li ammette la compensazione 
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quando si trailo di un credito quantitativo e liquido acquatalo 
dal depositario dopo l'atto del deposito, qualora questo aia della 
stessa natura. 

1353. 11 fideiussore può opporre la compenso ilo ne di ciò che 
il creditore deve al debitore principale : ma il debitore principale 
non può opporre la compenso* inne di quello che il creditore deve 
al fideiussore. 

Il debitore in solido non pnò opporre la compensazione di ciò 
che il creditore deve al suo condebitore. 

1354. Il debitore, che ha acconsentito senza riserva alla cessione 
che il creditore ha fatto delle Bue ragioni ad un terzo, non può 
più far valere contro ai cenionario la compensazione che avrebbe 
potuto opporre al cedente prima dell'accettatone. 

La Gestione però, alla quale il debitore non ha aderito, ma 
che fu al medesimo intimata, non impedisce se non che la com- 
pensazione de' crediti posteriori alla intimazione. 

1355. Quando 1 due debiti non sieno pagabili nello stesso luogo, 
non si può opporre la compensazione, ie non sa computate le 
spese di trasporto nel luogo del pagamento. 

1356. Quando la medesima persona abbia più debiti, ebe poi- 
sano compensarsi, si osservano per la compensazione le regole 
stabilite per l'imputazione nell'articolo i3it> 

1357. La compensazione non ha luogo a pregiudizio dei diritti 
acquistati da un terzo. Quegli perciò che, essendo debitore, di- 
venne creditore dopo il sequestro ordinato presso di se a favore 
di un terao, non può opporre la eompensaziono a pregiudizio di 
ahi ottenne il sequestro. 

r35B, Quegli cho ha pagato un debito, il quale di diritto era 
estinto in fona della compensazione, e poi dimanda il credito, per 
coi non ha opposto la compensazione, non può in pregiudizio 
de'terai prevalersi da' privilegi, o delle ipoteche annesse al suo 
credito, quando però non abbia avuto un giusto motivo d'igno- 
rare il credito che avrebbe dovuto compensare il suo debito, 

CAPO V. 



i35g. Quando le qualità di creditore e di debitore ai riuni- 
scono nella stessa persona, succede una confusione di diritti che 
estingue il debito ed il credito. 
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i36o. Ln conQisionc, die ha luogo nella persona del debitore 
principale, giova a' suoi fidejuuori. 

Quella che succede nella periona del fidejustore, non produca 
l'estinzione dell' obbligazione principale. 

Quella che ha luogo nella portone di uno dei debitori in so- 
lido, non gioia ai suoi condebitori se non so per la porzione di 
cui era debitore. 

CAPO VI. 



i36i. Quando una certa e determinata coia, che formava il 
«oggetto dell' obbligatone, perisce, od è posta fuori dì commercio, 
o ai perde in modo che te ne ignori fii sol ut amen le l'esistenza, 
l'obbligazione s'estingue, se la cosa sia perita, ovvero posta fuo- 
ri dì commercio, o smarrita, senza colpa del debitore, e prima che 
fosse in mora. 

Quando puro il debitore sia in mora, e non abbia assunto in 
se stesso il pericolo dei casi fortuiti, ti estingue l'obbligazione, 
se la cosa sarebbe egualmente perita presso II creditore in caso 
che gli foste stala già consegnata- 
li debitore è tenuto a provare il caso fortuito che alloga. 
In qualunque modo sia perita o tiati smarrita una cosa ruba- 
ta, la tua perdita non dispensa colui, che l'ha sottratta, dalla 
resti tuli onc del valore. 

i36a. Allorché la còsa è perita, posta fuori di commercio, o 
smarrita, senza colpa del debitore, e questi tenuto a cedere al 
suo creditore i diritti e le azioni d'indennità, te alcuna gliene 
competa riguardo alla medesima. 

CAPO VII. 



i363. L'errore, la violenza, il dolo daono lungo all'aziono di 
nuli ili o reseltsiona del contratto. 

i364- I contratti fatti dai minori, dai figli di famiglia, dagl'in- 
terdetti, o dallo donne maritato lenza il concorso dello legittime 
solennità, possono a loro inchiesta essere rescissi. 

Anche i contratei fatti dai minori emancipati in qne'caii, nei 
quali la legge li assoggetta a certe solennità, postano rescìndersi 
a loro richietta, qualora tali solennità non tieno state osservate. 
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1365. L'anione di rescissione dei contratti, di cui nei dna pro- 
cedenti articoli, dura per quattro anni, lenza pregiudizio però 
delle disposizioni celatilo all' inteccuziono o sospensione del corso 
delle pretori zi ani. 

1366. Nel «ed di violenza, quello tempo non comincia a cor- 
rerà se non elio dal giorno in cui è cenata; nel caio di errore o 
di dolo, dal giorno in cui furano scoperti. 

1367. Quanto agli atti degli interdetti, il tempo non corre so 
non dal giorno in cui è tolta l' interi) ilio no; o quanto a quelli 
de' minori, io non se dal giorno della loro maggioro eli- 
Iti ordine ai figli di f.imiglin, se non io dal giorno in cui di- 
vennero di pieno loro diritto. 

Rispetto agli atti della donne maritate, il tempo non comin- 
cia a correrò so non clic dal giorno dello scioglimento del ma- 
trimonio. 

1368. L'aiione di rascisiione ai trasmette agli eredi; ma cui 
non possono esercltsrla se non so antro quel tempo, che rimane- 
va ai loro autori, giusta l'orticolo i365. 

i36o. Nei casi «pressi nell'articolo l364, te persone ivi indi- 
cato, non volendo giovarsi dell' aziono di cele isaione, postano an- 
che per semplice lesione implorare la riduzione del contratto a 
termini di equità. 

Non possono potò le dette pecione implorare la riduzione del 
contratto per causa di lesione, quando questa unicamente pro- 
venga da un evento fortuito ed inipceveduto, ciiervata loro iu tal 
caso l'azione soltanto di rescissione. 

1370. L' azione per la riduzione dei contratti, di cui nel prece- 
dente articolo, dura egualmente per quattro anni, da decorrere co- 
rno Odetto nell'orticolo i36t, e si trasmetto egualmente agli credi. 

i37r. Qualunque convenzione tra il tutore ed il minore, dive- 
nuto maggiore, può rescindersi, se non è stala preceduta dal 
rendimento de' conti e dalla consegnazione degl'idonei documenti, 
il tutto comprovato da mia ricevuta dell'incaricato all' esame del 

porsi passato un anno dal giorno della medesima convenziono. 

1373. Gli atti anteriori all'interdizione degT imbecilli, dementi, 
furiosi e prodighi possono essere rescissi, se la causa <¥ interdi- 
zione esisteva notoriamente al tempo in cui sono Itati fatti, a 
termini dell'articolo ai 1 ?. 
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1373. La semplice dichiarazione fatta dal minore di Diserò 
maggioro non lo priva dell'azione di rcscissiono o di riduzione 
dei contralti, subordinatamente però all'elico dell'azione crimi- 
nale che rimane salva all'altro contraente a termini di ragione. 

i374- Ne reità perù privatoli minore negoiian te, banchi ere, od 
artigiano in ordine alle obbligazioni contraile per ragione dell'arte 

i375. Il minore ne reità parimente privato in ordine alle con- 
venzioni stipulate pel suo contratto di matrimonio, quando que- 
ste furono Fatte, coli' approvazione ed assistenza di coloro, il con- 
senso dei quali e richiesto a termini degli articoli 78, e 79, 0 
dell'articola 8s. 

13^6. Non possono rescindersi, 0 ridurli le obbligazioni dei 
minori, nascenti da loro delitto, 0 quasi delitto. 

zione assunta nella sua minoro età, quando divenuto maggiore l'ha 
ratificata, sia che tale obbligazione poteste rescindersi, sia che 
fosse soltanto soggetta a riduzione. 

Lo stono è del figlio di famiglia per le obbligazioni contralte 
contro il disposto dagli articoli n65, 1166, quando reso di suo 
diritto le' abbia ratificate. 

1378. Quando i minori, gì' interdetti, i figli di famiglia, e le 
donne sono ammesse in tale qualità ad impugnare le loro obbli- 



1379. I maggiori non possono impugnare per causa di lesione 
te loro obbligazioni se non se nei casi, e sotto te condizioni spe- 
cialmente espresse in questo Codice. 

1380. Non lia luogo l'azione di rescissione, o di riduzione 
de' contratti e delle obbligazioni dei minori, dei figli di famiglia, 
degl'interdetti e delle donne, quando sieno state osservate lefor- 
roalità richieste dallo legge, salvo in tal caso l'esercizio delle 
sole ragioni, di cui possono giovarsi le persone pienamente capaci 
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TITOLO QUINTO. 

DELLE OBBLIGAZIONI CHE SI CONTRAGGONO 
SENZA. CONVENZIONE. 

l3Bl. Alcune obbligazioni nascono sema precedente comen- 
lione, sia per patte di chi ai obbligo, sia per parte ili quello 
verso cui si i obbligato. 

Le une risultano dalla sola autorità della legge; le altre na- 
icono da un fatto personale di colui che tetta obbligato. 

Le prime tono le obbligazioni che si formano ini olonta riamente, 

tri a mm in il tratori, i quali non possono ricusata le funzioni che 

Le obbligazioni, che nascono da un fatto personale dì colai 
che reità obbligata, risultano o dai quali-contratti, o dai delitti. 

Esse formano il soggetto di questo titolo. 

CAPO I. 



i38a. I qnasi-contratti sono i fatti puramente volontari Al- 
l'uomo, dai quali risulta un' obbligazione qualunque verso un tor- 
io, e talvolta un'obbligazione reciproca delle parti. 

i383. Quegli, che volontariamente intrapremie un affare di al- 
tra persona, tanto ae questi ne sia conscia, quanto se lo ignori, 
eontrae un' obbligali one tacita di continuare l' amministrazione 
che ha incominciato, e di condurla a termine sino a che la stessa 
persona sia in istato di provvederli: egli deve egualmente inca- 
ricarsi di tutte lo conseguenze del medesimo affare. 

Egli e lottoposto a tutte le obbligazioni che risulterebbero da 
un espresso mandato, 

i384- Se quegli, a cui favore fu intrapreso l'affare, morisse prima 
che fosso terminato, chi l' intraprese è tenuto a continuerlo fino 
a tanto che 1' crede sia in caso di assumerne la direzione. 

i385. È parimente tenuto ad usare nella sua gestione tutte le 
cure ili buon padre di famiglia. 

I giudici però tono autorizzati a moderare la valutazione dei 
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danni ed interessi, che fonerò derivati da colpa 0 da negligenza 
di chi disimpegnò l'affare, a nonna delle circostanze da cui que- 

i386- Il proprietario, il cui affare fu bene amministrato, debba 
adempire le obbligazioni contratte dal gestore in <uo nome, te- 
nerlo indenne da quelle che ha personalmente assunto, e rim- 
borsargli tutte le speio utili o necessario da paso fatto. 

1387. Chi o per errore, o scientemente, ricove ciò che non 
gli è dovuto, resta obbligato a restituirlo a quello da coi lo ha 

1388. Quando una persona, che per orrorosi credeva debitrice, 
ha pagato un debito, ella ha il diritto della ripetizione centro il 
creditore. 

Tale diritto però cessa, quando il creditore, in conseguenza 
del pagamento, ai * privato in baona fede del documento 0 della 
cautela relative al eredito ; nel qual caso è salvo a colai, cho ha 
pagato, il regresso contro il vero debitore. 

1389. Se quegli, che ha ricevuto il pagamento, era in mala 
fede, è tenuto a restituire tanto il capitale, quanto gì' intarsisi 0 
i frutti dal giorno del pagamento. 

1390. Quegli, che indebitamente ha ricavata una cosa, dee 
restituirla in natura finché esiste: qualora la cosa più non esista 
o sia deteriorata, quegli che 1' ha ricevuta in mata Fede deo resti- 
tuirne il valore, ancorché la cosa sia perita, ovvero sia deteriorata 
per solo easo fortuito; ed avendola ricevuta in buona fedo none 
tenuto alla restituzione se non che lino ella concorrenza di ciò 
che fosse stato convertito in suo profitto. 

1.391. Chi ha venduta la cosa ricevuta in buona fede non è 
tenuto che a restituire il prezzo ricavato dalla vendita, od a co- 
derò 1' azione per conseguirlo. 

i3qìi. Colui al quale * restituita la cosa deve rimborsare anche 
al possessore di mala fede tutte lo spese necessarie ed olili che 
sono stale fatte per la conservazione della cosa stella. 

CAPO II. 



i3g3. Qualunque fatto dell'uomo che arreca danno ad altri, 
obbliga quello, per colpa del quale è avvenuto, a risarcirlo. 
1394. Ognuno è tenuto pel danno che ha cagionato non sola- 
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mente per un fatto proprio, ma ancora per sua negligenia, od 

i3t|S. Ciascuno parimente è tenuta non tolo peI ilnnno che ca- 
giono col proprio fatto, ma ancora per quello che viene arrecato 
col fatto dolio pcnone, delle quali deve cuore garante, o dello 

Sono temiti P P 

Il padre di famiglio, e dopo ' a di lui mone la madre, poi 

1 padroni ed i committenti pe' danni cagionati da' loro dome- 
Ilici o commeui nsll* Mereiaio delle incom ben», nelle quali ven- 
nero da erti impiegati ; 

1 precettori e gli artigiani pu' danni cagionati dai loro allievi 
ed apprenditi i noi tempo io cui aonu tolto la loro vigilante 

Lu predetta r ti^ntobiiilà ■■■« li» lungo, aiW.h* i gemmi, ■ 

pedi re il fatto per cui avrebbero dovoto enere ntpontobilì. 

1396. Il proprietario di no a 01 mole, o quegli che IO no tene, 
pel tempo in cui ne uh, e temilo poi donno cagionato dol mo- 
dellino tanto te trovili tolto lo toa cuitodia, quanto nel otto che 
• ioli imarrilo 0 fuggito. 

• 397. Il proprietano di un edi6iio n tenuto pei donni cagio- 

.3 9 8. Chiunque abbia ragionevole motivo di temere, che 
do un editino, da un albero, od alno limile oggetto dal vicino 
potleduto, tovratii pericolo di un danno prove 0 p'oiiimo od od 
fondo, o ad alno oggetto da lui puiteJnla. pun chiedere al giu- 
dice, tecooJo le circutanre, che ti provveda al pencolo, 0 ti prò- 
tcriva al vicino l'obbligo di date csotione pei danni che gli po- 
tettero indi derivare. 

1399. Chiunque abbia motivo di temere , che da una nuova 
opera da altri intrapresa coti lui proprio, come tuli' altrui tuolo, tia 
per risultarne danno al fondo da lui posseduto, può denunziare al 
giudico tale opera entro l'anno dal tuo principio, e prima che 
lia terminata, acciocché intanto provveda, finché sia decito in 
merito tulle rispettive ragioni. 

1400. Il giudice, dopo d'aver pietà sommaria cognizione del 
fatto, puft «tondo le circoitanie 0 far aotpendere la contitiua- 
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Eione (Iella nuova opera, o permetterla mediante il nell'ano che 
nell'altro caio, ove occorra, le debile cauzioni, nel primo pel 
marcimento del danno che l'ordinata IMpentìone possa recare 
a chi ha intrapreia l'opera, e rial secondo par la demolizione o 
riduzione di Bua, e pel marcimento dei danni che peata loflxirno 

TITOLO SESTO. 
DEI CONTRATTI A TITOLO ONEROSO. 
CAPO I. 



1401. Sono protette dalla legge la convenzioni tra i conjugi, 
che loro piaccia di itipulare, purché non ditcordino dai buoni 
cottumi, e lieno conformi alle legnanti regole. 

i4na. Gli sposi non possono derogare ai ditìtti risultanti dal- 
l'autorità maritale «opra la pertona della moglie e dei figli, o a 
quelli che appartengono al marito coma capo della famiglia, ne 
ai diritti che riggnnrdano alla patria podestà, alla tutela, alla 
minorità, all'emancipazione, o alle altre diipoaizioni proibitive 
contenute nel preiente Codice. 

1403. Non possono fare alcuna convenzione, 0 rinuncia, il cui 
oggetto tenda ad immutar l'ordine legale delle mcceilioni per 
riipetto tanto a ae medeiimi nella lucceiaione de' figli e dinen- 
denti, quanto ai loro figli tra loro, eccettuate pero la donaiioni, 
0 le disposizioni tei lamenta ri e, le quali possono aver luogo, as- 
condo le forme e ne' cali determinati nel preiente Codice. 

1404. Non e permeilo agli sposi Ui stipulare in modo generico 
che il loro matrimonio verrà regolato da alcuna delle leggi, ita- 
tuti, o consuetudini locali, che per lo addietro hanno avuto vi- 
gore in questi Stati. 

1405. Le convenzioni matrimoniali debbono ossero stipulate 
prima del matrimonio per atto notarile. 

matrimonio, devono farli egualmente per atto notarile. 

1407. Inoltre neiiun cangiamento, o controdichiarazione è va- 
lida, quando aia fatta lenza la presenza ed il simultaneo con. 
senti di tutte le pentono che sono (tate parti nel contratto di 
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1408. Il notaro de?e entro giorni quindici far eseguire, presso 

l' Uffizio dello Ipoteche, .innotamcnio dello controdichiarazioni o 

cangiamenti, di cui negli articoli precedenti, in margine alla 

ipoteca ime ritta a termine dell'articolo 0187. 

Se questa ipoteca non fossa per anello inscritta, il notaro nel- 

l' iscriverla dentro*» unitamente all'Uffizio delle Ipoteche tanto 

cangiamenti a controdichiarazioni. 

Tenui modo dopo la celebrazione del matrimonio. 

tono valide a termini dall'articolo 

1^11. In mancanza di ipeciali convenzioni stipulate prima del 
motrimonio, la solo logge regola il contratto matti moni alo, ed at- 
tribuisce al marito il diritto di conseguire a nome della moglie 
quella dote, che fosso stata costituita. 

SEZIONE I. 



1412. La dote consiste in quei beni che la moglie, od altri 
per lei, apporta al marito espressamente a questo titolo per so- 
stenere i pesi del matrimonio. 

i4>3. Se la donna passa ad un secondo od ulteriore matri- 
monio, non s'intendo ricostituita tacitamente la dote assegnata 
nel matrimonio precedente. 

t4'4- costituzione della dote può comprendere tutti i beni 
presenti e futuri drlla donna, o soltanto tutti i beni presenti, 0 
una parte dei beni presenti e futuri, oppure un oggetto indi- 
La. costituzione di dote, concepita in termini generici di tutti 
i beni della donna, non comprende i beni futuri. 

j4'5- La dote non può costituirsi, né aumentarsi dalla sposa 
dopo celebrato il matrimonio. 
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La costituzione od aumento di dote, che venisse fatto da altri 
dopo il matrimonio, non obbliga i beni del marito se non dal 
giorno della seguita costituzione od scersi ci mento. 

i4>6. Se il padre, e la madre, ebo ha beni estradotali, colli- 
mino, la dota a' intende collimila in parti eguali da ambedue. 

Sa la madre non ha che la dote, la ina obbligazione noti e 
valida, ie non è autorizzata dal Giuldicente. 

1417. Se il padre 0 la madre superatila costituisce una dota 
Bui beni paterni 0 materni senza specificarne le porzioni, la dota 
ei prendo primieramente sopra ì diritti spettanti alla futura sposa 
nei beni di quello fra i genitori che è predefunto, ed il rima- 
nente sopra i beni dì chi l'ha costituita. 

t4i8. Non astante che la figlia dotata dal padre e dalla ma- 
dre abbia beni proprj di cuì loro appartenga l'usufrutto, la doto 
ai prende dai beni dei costituenti, se non vi è stipulazione in 
contrario. 

1419- So la dote è costituita dal solo padre per li diritti pa- 
terni o materni, la madre, quantunque presente al contratta, 
non e obbligata, a la dote resta per intiero a carico del padre. 

■ 4ao. Nel caso in cui la parti non sieno d'accordo sull'am- 
montare della dote dovuta alla figlia dallo persone contemplate 
nell'articolo 157, viene quella (issata dal Tribunale secondo lo 
circostanze, in modo però che non ecceda la metà della legittima 
che potrebbe spettare alla figlia sul patrimonio del dotante, 0 



del patrimonio stesso 
Qualora poi nel c 
siasi dalle persone sovraìndicate costituita nna dola, 1 
per sufficiente, 0 non si ammetto veruna azione par ottenerne 
un supplemento, salvo però i diritti che possono competere 
lull' eredità dello persone medesima a termini delle leggi di 

L' azione per la costituzione della dote, che non è stata pro- 
posta dalla figlia, non passa negli eredi di lei. 

i4ai. Quelli che costituiscono una dote sono tenuti a garantire 
gli oggetti epa litui ti in dote. 

1400,. GÌ' interessi dolio doto corrono di picn diritto dal giorno 
del matrimonio contro coloro che l'hanno promessi, quand'anche 
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i4>3- H solo marita ha 1' amministrazione della dolo durante 

Egli tolo ha il diritto dì «giro contro i debitori * detentori 
della medesima, di percepirne i frutti o gì' intereui, e di erigere 
la restituitone dei capitali. 

Ciò non ottante pnù convenirti nel contratto di matrimonio, 
che la moglie ricovera annualmente, con semplice >ua quietanza, 
una parte delle rendite dotali per le iuo apeio minuto, e pei fai- 
togni della >ua persona. 

1434. Il marito non è tonato a doro caulinne per la dota che 
egli ricove, le non vi i nato obbligato nell'atto di coitituzione 
dotale. 

Nullameno, qualora dopo il matrimonio sia topraggiunto nel 
patrimonio del m 
venga la dota ad ei 
0 che ne è il debitore, ai ti 
sarebbero tenute alla prestazione degli alimenti od alla garanzia 
della dote, può il Tribunale aulta di lui instanza prescrivere le 
cautele opportune per la licurena della dote iBedetima. 

i4aS. Se la dote o una parto di ette consiste in cote mobili, 
■limate nel contratto di matrimonio, lenza dichiarazione che tale 
stima non ne produce la vendita, il marito ne diviene proprieta- 
rio, o non e debitore che del prezzo alle medesime attribuito. 

1416. La ttima dell'immobile costituita in doto non ne trai- 
ferite*, la proprietà „i marito lenza una espressa dichi a razione. 

i4»7- L'immobile ocquittato col danaro dotalo non diviene 
dotale ae non le qualora nel contratto di matrimonio sia itala 
stipulata la condizione dell'impiego. 

Lo tteisa hi luogo relativamente all' ìmmobilo dato per paga- 



S. 3. 

I,' J IT AL] ZTIABI LITÀ DILLA DOTS. 



cbiccbeuia le ragioni della moglie veno il marita pai la rettitu- 

mobili, ne ridurre a rettnogere le rag.oo, medetime, fuorché nei 
cui infra tpecrfical,, e previe l' autorizzazione del Tr.buoale, e 
trattandoti dell' sUenaiioiie di atebili dotali, medianta aocho le 
tolennita preacri tte per le alienazioni del beni de' minori. 

t.\t>). Nelle duilionl di un patrimonio generalmente ipotecate 
a «iuiìodc drlla dot>, o di altri diritti Donali, può la moglie 
di un condividente, u la vedove di lui, tur» obbligata a ra- 
Itrioge.e la tua ipoteca alla parte ebe perbene al marito, o 
agli eredi di lai, lemprecbé quatta patte offra alla model ima 
una butetole garanzie. 

i43o. La moglie pub egualmente, e lotto la medeaima con- 
dizione, «aere obbligata a eonientire il traaporto dell'ipoteca 
aopra i fondi, che vangano in divisioni» aaaegnati al marito, o 
ai tuoi eredi, ogniqualvolta il fondo, ch'era a 
tecato per caulinne della date e de' diritti n 
porzione ad uno degli t" 



alla eoniervazìone del medesimo stabile. 

1431. Si può anche alienare tutto lo tubile dotale, quando 
quatto aia indivi» con terzi, • aia riconoacinto non opaco di 
divitione a giudizio di periti nominati dal Tribunale. 

In quatto caio, il prezzo ricalato dalla Venditi rimane dota- 
le, e viene impiegato con quella qualità a vantaggio della mo- 
glie. 

i433. L'immobile datale può col contento della moglie calere 
permutato, od anche venduto, purché vi aia l' evidente utilità 
della medeiima: ma non può calere permutato te non con un 
immobile il cui valore, per quattro quinti almeno, pareggi quel- 
lo del fondo dotale, ed in tal calo mediante il aupplemeoto 
dell'eccello, previa altresì l' autorizzazione giudizi ti a, e la stima 
dei periti nominati d'uffizio dal Tribunale. 

L'immobile ricevuto in permuta diviene dotale, corno pure 
è dotale 1' avanzo del prezzo, te va no ha, e deve come tale 



Si devo parimente impiegare come dotalo il prezza della vt 
dita del fondo dotale. 

1434. Può ancora il Tribunale, tornito il marito, autorizzi 
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à della il 
i. Qualora li 
maglie, al ni 
loro infermità; 

a. Per liberare la moglie Slesia da! carcere, e 
razione pur anco del marito, del padre o della madre, 0 dei figli 
della medesima, qualora vj lotterò detenuti per pene suu'diana 
in difetto di pagamento di multe; 

3. Per iommininrare una congrua dote alle figlio, 0 (ter 
procurare uno stabilimento al marito, od alla prole. 

1435 L'alienazione che la donna ha fallo della tua dote por 
libatelo dal carcere il padre 0 la madre, uon è mei riponi» 
una donazione, e non va quindi toggetta olle '(gole tlabilite ne- 
gli articoli 1907, tyii.ì, nè all' obbligo del conferimento di cui 
uell' articolo 1070. 

14B6. So fuori delle eccezioni lopra indicate la moglie o il 
marito, 0 entrambi unitamente, alienano il fondo dotale, la mo- 
glie e i dì lei eredi possono, dopo lo scioglimento del matrimo- 
nio, far rivocarc 1' alienazione senza che si possa loro opporre 
alcuna prescrizione pel tempo trescone durante il matrimonio: 
la moglie ha lo stesso diritto dopo la separazione dei beni. 
Il marito può egli stesso, durante il matrimonio, far rWocara 




io della dote che sìa st 
dal matrimonio, non comincia se non che dal tempo, in cui il 
matrimonio sia sciolto. 

i438. Il marito, quanto alla dote, è astretto a tutto le obbliga- 
zioni che apettano all' usufruttuario, e deve indennizzare la mo- 
glie, o i suoi eredi* per tutte le prescrizioni, e pei deteriora- 
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■ 440. Qoeata t-p»ra*ione dev'entro dissodata 
gn. separazione aNraginditiale i nulla. 

1441. T. d.manla ! fendei, pobMica medisi 
fioche ì creditori d>1 marito potano intervenire al 
sutela do' loro diritti. 

T44 3 * La sentei"! di sepmsziono non può eden 



]44l. Il Tribunal-, che pronunna Isaep 

Kima di pam. Dominali dal medesimo. 

L' a siegna monto devo farsi in beni stabi 
in supplemento di questi, in beni mobili. 

In quest'ultimo caso i mobili, detratti quelli che a prudente 
arbìtrio del Tribuna le debbono conservarsi, aono venduti all' aita 
pubblica: il prezzo che se ne ritrae t dotale, e devo come tate 

'444- Quando non si trovino nel patrimonio del marito tanti 
boni onde formare l' alicnamento suddetto, il Tribunale nella 
temenza di separazione autorizza la moglie ad agire in sussidio 
contro ì terzi possessori dei beni del marito, cominciando da 
quell'ultimo acquirente, il quale non abbia diritti che preval- 
gano alla dote. 

r445. Le spesa del giudizi 

1446- I creditori privilegiati od ipotecarj del rr 
le loro azioni sui beni assegnati; ed i creditori chirografjrj poi- 
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tono impugnile In separazione, ove quella iia in frode dei loro 
diritti. 

1 447- I "editori particolari della moglie non possono diman- 

1448. La moglie ha P amministrazione ed il godimento dei 
beni separati : ella deve peto aempre contribuire o soggiacere 
allo spese domestiche ed a quelle di educazione dalla prole co- 

1449. La moglie, che ha ottenuta la separazione definitila di 
corpo, può parimente ottenere dal Tribunale, secondo le circo- 
liamo dei casi, la separazione della dote a delle ragioni dotali, 
quantunque il patrimonio del marito non lasci temere la perdita 
delle medesime. 

5.5. 

BELLA HllTrTDZlOHB DELLA HOT E. 

1480. Se la dote consiste in immobili, ovvero in mobili non 
istituirti nel contratto nuziale, o stimati bensì, ma con dichia- 
razione che la stima non ne toglie alla moglie la proprietà, il 
marito 0 ì di lui eredi possono essere obbligati a restituire senza 
dilazione la dote, sciolto che sia il matrimonio. 

i45i. Se la dote consiste In una somma di danaro, 0 in mobili 
stimarti nel contratto senza che siasi dichiarato che la stima non 
ne attribuisco la proprietà al marito, la restituzione non può di- 
mandarli te non ebe un anno dopo lo scioglimento del mairi- 

14S3. Se i mobili, la cui proprietà resta alla moglie, tiansi 
consunti coli' uso, e tenia colpa del marito, egli non è tenuto a 

Può però sempre la moglie riprendere la biancheria, o quanto 
iene all'ordinarlo suo abbigliamento, ancorché ciò non sia da 
lei Italo costituito io dote, 0 lo sia Italo a termine dell'articolo 
precedente, ma dare imputarne il valore nel credito della sua 

14SB. Se la dote inestlmata, o qualitativa, comprende credili, 
o capitali che siano periti, od abbiano sofferto diminuzione, sema 
che possa ciò imputarsi a negligenza del marito, questi ne è li- 
berato, restituendo I* scritture dei contratti. 



T. FI. C. I. Sa. I. S- 5. Ditta ralilaùiiae Jdìa doti aou 

segnati in dote estimati) , o quantitativa, quand'anche li«10 pe- 
riti, oil abbiano solfcrlo diminuiione, il marito deve restituirne 

1454. Se la dote sia Hata costituita sopra un usufrutto, scio- 
gliendosi il matrimonio, il marito od i suoi eredi non Bono tenuti 
te non clic a restituita il diritto di usufrutto, non già i frutti 
raccolti 0 icaduti durante il matrimonio. 

■ 455. Se il matrimonio ha durato dieci anni dopo la scadenti 
dei termini «abiliti al pagamento della dote, la moglie, se non 
è debitrice ella stessa, 0 gli eredi di lei possono ripeterla dal 
marito, 0 ds' suoi eredi dopo lo scioglimento del matrimonio, 
senza sucre temiti a provare che 11 marito l'abbia ricevuta, ove 
non si giustificaste avere il medesimo usate inutilmente tutte le 
diligerne per procurarsene il pagamento. 

1456. Se il matrimonio è tciolto per la morte della moglie, 
gl'Interessi 0 i frutti della dote, ebe devesi restituire, corrano di 
pien diritto a favore ile' suoi eredi dal giorno dello scioglimento. 

Se questo accade per la morte del marito, li moglio Ila la 
scelta di esigere, durante l'anno del lutto, gì* interessi 0 frutti 
della tua dote, 0 di farsi somministrare gli alimenti pel tempo 
predetto dall'eredità del marito: ed in ambedue i casi, l'ere- 
dità le deve inoltro fornire, durante l'anno, l'abitazione, c In 
vesti da luttc. 

1457. Sciogliendoti il matrimonio, i frutti della dote consistente 
tanto in fondi stabili, quanto in danaro, o nel diritto di un usu- 
frutto, ai dividono tra il conjuge tupentite e gli eredi del pre- 
defunto, in proporziona del tempo che ha durato il matrimonio 
nell'ultimo anno. 

L'anno principia a decorrere dal giorno in cui fu celebrato il 
matrimonio. 

1458. Se lo itabile dotale fu affittato durante il matrimonio 
dal solo marito, si osservano, rispetto alla durata dell'affitto, la 
regole stabilite nell'articolo 463. 

1459. Il padre, e gli altri ascendenti non sono tenuti per la 
rrstituzicne della dote della moglie del loro discendente, te non 
nel caso che vi ti sieno obbligati: se pero hanno essi stesti ri- 
tirata la Mote, 0 contentilo espressamente che venga pagata ni 
loro discendente, sono tenuti solidari! mente cello sposo alla re- 
stituitone della dote medesima. 

'4 
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SEZIONE II. 



1460. Sono paraferriali tutti i boni della moglie che non tono 

1461. Se tutti i beni della moglie tono parofernali, e Be nel 
contrailo non elìsie alcuna convenzione pei cui debba loggia cere 

per un tè™ delle Le rendite. ' 6 

1461. La moglie ritiene non 10I0 il dominio, ma anche 1* am- 
doii, 
nel- 

i463. Se la moglie costituiice il marito procuratore ad am- 
miniltraie i beni parafernali a condizione eh' egli lenda conto 
de' frutti, egli è tonuto verno la medesima come qualunque altro 

1464- So il marito ha goduto i beni parafernali lenza procura, 
ma però Berna opposizione per parte di tei, od anche con pro- 
cura, ma lenza la condizione di render conto dei frutti, egli o 
1 suoi eredi, alla prima dimanda della moglie, od allo aciogli- 
mento del matrimonio, non tono tenuti te non che a consegnare 
i frutti esistenti, senz'obbligo di rendere quelli che ioni Itati 

1465. Se il marito, non ottanta un' opposizione provato della 
moglie, ha goduto dsì beni parafernali, egli o i tuoi erodi sono 
lenuti a render conto alla medesima dei frutti tanto dittanti 

1466. Il marito, che gode i beni parafernali, è tenuto a tutta 
le obbliga/ioni del l'uBu frut tua rio. 

Ne egli né i buoi eredi possono dimandare ripetizione 0 coni- 
pento delle spese, e de' miglioramenti che egli abbia fatto ultra- 
e in detti boni. 



CAPO II. 

1467. La vendita è una 



T. FI. C. II. Dtlla vendita in 
perfetta fra le parti, e la proprietà li acquista 



prMio, quantunque non sia seguita ancora la traditone della 

1469- La vendita può estero fatta puramente 0 e empii conien- 
te, o sotto condiaione sospensiva, o risolutiva. 

Può altreil avere por oggetto due 0 più cole alternativamente. 
In tutti gì' indicati cali, l'effetto di bei a è regolato dai prin- 
cipi generali delle convenzioni. 

1470. Quando si tratta di cose non venduto in malia, ma a 
peso, numero, 0 miinra, la vendita non è perfetta, in quanto che 
le cole venduto stanno a rischio del venditore, lincile non tono 
pesate, numerate, o misurate- 
li compratore però può chiedere che sieno pesate, numerate e 
misurate, o i danni ed interessi, sa vi è luogo, in coso d' inadeni- 



A vicenda il 
pimento dell' 
intercisi. 

1471. Al contrario, se !e cose sono vendute in masi a, la ven- 
dita è immediatamente perfetta. 

S' intende fatta la vendita in massa, se le coso sono venduta 
per un solo e certo prezzo, ionia aver riguardo al paso, al nu- 
mero, o alla misura, od anche quando vi si abbia riguardo uni- 
camente all' effetto di determinaro la quantità del prozao mo- 
del imo. 

1473. Riguardo al vino, all'olio, ed alle altre cose, delle quali 
li usa dì fare 1' asiaggio primo della compra, non vi è contratto 
di venditn finché il compratore non lo ha assaggiate ed appro- 

a empi e fatta sotto condizione sospensiva. 

i474' Seguita la promeisa di comprare e vendere riipettiva- 
ir.tn:e, ■ contraenti sono tenuti ed eseguile il contratto, scola 
poterti sciogliere prwtando l' intere»». 

147S. 8e le promessa di vendere e fetta con caparra, nu sen. 
u dichiaratane che essa debba tener luogo di principio di pa- 
gamento, ciaicuno de' contraenti è in arbitrio di recedere dal 
contratto, chi l'ha data perdendola, e uhi l'ha ricevuta resti- 
tuendo il doppio. 
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1476. 11 pretto «iella vendi!» de<e mimi determinato ed 
espresso dille parli 

.477. Può p-i altro rimetterti «11'arb.tr.o J. »n te™ «elio 
delle p^fii nell'atto della, «oditi. 

Pud enclie convenirsi die Is tcelta ne tara fatte postenor- 
manie d'accordo delle parli, porche uà «pretto nella conven- 
go e he, non concordando le pam, Il •celta ne «□£• fatta 
dal Giudice. 

Se le peno"» icella nell'atto non mole, 0 non pur, fare la 
die bara none del pretto, la «eudito e nulla. 

1478. Si poÒ altieri rimettere la misure del pretiu a quello 
che risulterà da uua certa e determinata mercuriale. 

1470. Le speso degli atti, e le altre accetiorio alla vendita, 
■ano a carico del compratore, salvo le particolari convezioni. 



1480. Potiono comprare o vendere tutti quelli cui non è proi- 
bito dalla legge. 

1481. Il contratto di vendita non può aver luogo tra conjugi 
■e non che nei cati seguenti: 

1. Quando il marito cedo dei beni alla moglie, che ha ot- 
tenuto giudiaial mente la separazione de' tuoi diritti datali, in 

1. Quando la moglie ceda al marito dei beni in pagamento 
di uua somma da lei dovutagli per data; 

3. Quando la vendita, 0 cestiauo, che un conjuge fa all'al- 
tro, ancorch* non aia seguita la separazione de' beni, ha per 
causa il pagamento di un credito del conjuge acquirente, 0 l'in- 
vestimento del denaro che si proti di sua ragione. 

In quelli cali perù i diritti degli eredi delle parti contraenti 
restano intatti, quando ne deriva qualche vantaggio indiretto al 
coniugo. 

1481. Non possono citare compratori nemmeno all' osta pub- 
blica, sotto pena di nullità del contratto, uè direttamente, nò 



I tutori quanto ai beai delle persone soggette alla loro tu- 
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L' incendente emancipante, 0 il curatore quanto ai beni Jel 
minore emancipato od abilitato ti (petti lamenta ; 

Gli amministri tori, per li beni dei Comuni D degli Stabili- 
menti pubblici affidati alla loro cura; «alvo che per particola» 

I pubblici ufficiali per li beni, le vendilo de' quali ai esegui- 

,483. 1 giusdicenti, i membri dei Tribunali, fi l' impiagati nel 
pubblico Miniltero, i cancellieri, i vice-cancellieri, gli uioieri, i 
nutizj, gli avvocati, i procuratori, e notati non possono essere 
ceisionarj delle lìti, diritti eli azioni litigiose, che sono di com- 
petenza della Giusdieenza o de! Tribunale nella cui giurisdi- 
zione esercitano lo loro funzioni, sotto pena di nullità, e delle 
spese, danni ed intercisi. 

Rimane eccettuato dalle disposizioni precedenti il caso in cui 
ai tratti di azioni ereditarie fra i coeredi, o di cessioni in soddis- 
fazione di crediti, □ per difesa dei beni che possedessero. 

Inoltre gli avvocati e i procuratori non possono, nè per loro, 
ne per interposta persona, stabilire coi loro clienti alcun patto, 
né fare coi medesimi controtto alcuno di vendita, donazione, 
permuta, 0 altro simile sulla cose comprese nello causo nelle 
quali prestano il loro patrocinio, sotto pena di nullità, e delle 
spese, danni ed interessi. 

SEZIONE II. 

1484. Si può vendere lutto ciò clic e in commercio, quando 
leggi particolari non ne proibiscono l'alienazione. 

■ 485. La vendita della cosa altrui è valida, ma non pregiu- 
dica al vero padrone. 

i486- Il compratore perù, anche contro il vero padrone, acquista 
il diritto di far sua la cosa col mezzo della prescrizione. 

1487. Nel caso die questa prescrivono sìa compiuta, il vero 
padrone può soltanto chiedere dal venditore i danni ed interessi : 
se non gli ha ottenuti, ba diritto di rivendicare il fondo dal 
venditore, ogniqualvolta questi ne venga a riacquistare il do- 
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148B. So 1' altrui cosa mobile, sebbene rubato 0 perduta, sia 
stata venduta in lina lieta, od in un mercato, onoro all'occa- 
sione dì una tendila pubblica, 0 da un mercante venditore di 
simili coie, il proprietario non può farsela reititnire dal compra- 
tore di buona fede, e da chi In causa da lui, te non se rimbor- 
sandolo del prono che gli è cottala. 

1489. Non ti possono vendere 1 diritti di successione di una 
periona vivente, ancorché queita vi acconsenta. 

1490. La vendita t nulla, se al tempo del contratto era intie- 
ramente perita In cosa venduta. 

Se ne era perita soltanto ima parte, il compratore che lo igno- 
rava, hn In scelta o di recederò dal contralto, o di dimandare la 
parte rimasta, facendone determinare il prono mediante stima 
proporzionata. 

1491. Se il venditore sapeva che lo cosa era perita, e il compra- 
tore lo ignorava, questi ha diritto di cbiederc i danni e gì' interessi. 

1493. Parimente se il venditore sapeva che la cosa non era in 
commercio, e che era già propria del compratore, che lo ignorava, 
questi ha il medesimo diritto, di cui nell'articolo antecedente. 

1493. La vendita della cosa comune ò valida in conformità di 
quanto è prescritto nell'articolo 1485 circa lo vendita della cosa 
altrui. 

i4<i.j ff Tifll.i divisione col compadrone nulla perviene al- 
l'acquirente della cosa venduta, hanno luogo a favore di questo 
le regole di cui noli 1 articolo 1487. 

1495. Quando gliene pervenga soltanto una parte, se ignorava 
ebe la cosa fosse comune, ha la scelto, o di recedere dal con- 
tratto, o di farlo sussistere per quella parte ebo tocca al vendi- 
tore, facendone determinare il premo mediante stima proporaio- 
nata : in questo secondo caso può inoltre chiedere i danni ed in- 
teressi dal venditore. 

Per lo contrario, so il compratore sapeva che la cosa era co- 
mune, il controtto sussiste per quella parto che era del vendi- 

porzionata di prezzo. 

SEZIONE IH. 

DELLE OBBLIGAZIONI Dtt VENDITORE. 

1496. Il venditore ha due obbligazioni principali, quella di 
consegnare, e quella di garantire la cosa che vendo. 
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1497. La tradizione è il trasferimento della cosa venduta in 
potere e possesso del compratore. 

1498. Il Tenditore adempie 1" obbligazione della consegna de- 
gl'immobili, quando ho rimesso le chiavi, se trattisi di un edi- 
fico, OTvero i documenti della proprietà venduta. 

1499. La tradizione dei mobili si compie, 
0 colla loro codi eg nozione reale, 

0 eolla consegnazionc della chiavi degli edilìzj che li con- 
tengono, 

O anche col solo consenso dello parti, se la con 5 egli a zi a no 
non può eseguirsi al tempo della vendita, oppure se il compra- 
tore li aveva già in suo potere in dipendenza di altro titolo. 

1500. La tradizione dei diritti incorporali si eseguisce, o colla 
consegnaziono dei documenti, o coli' uso che ne fa il compratore 
di consenso del venditore. 

tSoi. La apese della tradizione sono a carico del venditore, e 
quelle del trasporto appartengono al compratore, le non vi è 

loca. Lo tradizione della cosa, che formò l'oggetto della ven- 
dita, deve farsi nel luogo ove quella esisteva al momento della 
icndita stessa, quando non siasi diversamente pattuito. 

i5o3. Se il venditore omette di fare la tradilione nel tempo 
fra le parti convenuto, può il compratore chiedere a suo arbitrio 
la risoluzione dal contratto, 0 la immissione in possesso della 
cosa venduta, se il ritardo procede da solo fatto del venditore. 

IPC.4. In tutti i cosi, il venditore debb' essere condannato al 
risarcimento dei danni ed interessi, qualora dalla tradizione non 
fatta al tempo convenuto ne risulti un pregiudizio al compra- 
li, li venditore non e tenuto a consegnare la cosa, quando 
il eomprotore non no paghi il prezzo, ed il venditore non gli ab- 
bia accordata dilazione al pagamento. 

i5o6. Neppnro ò tenuto alla tradizione della cosa, ancorché 
avesse accordata una dilazione al pagamento, se dopo la vendita 
il compratore sia fallito, 0 in istato di decozione, in guisa che il 
venditore si trovi In pericolo imminente di perdere il preazo; 
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1507. La cosa deve consegnarsi nello stalo in cui si trova al 

Dal giorno delta slesta vendita tutti i frulli spettano al com- 
pratore. 

1508. L'obbligo di conacgnaro la cosa comprendo quello di 
consegnare i suoi accossorj, e tutto ciò che fu destinato al per- 
petuo uso della medesima. 

1509. Il venditore è tenuto alta tradizione della rosa In tutta 
la quantità die .• Mata stipulata nel contratto, sotto lo modifica- 
le. Sa iT vendita di uno stabile e nata fatta coli' indica- 

zlone della quantità, in ragiono di un tanto per ogni misure, il 
venditore è obbligato di consegnare al compratore, ae lo esìge, 
la quantità indicata nel contratto. 

E quando ciò non aia possibile, o 11 compratore non le esiga, 
il venditore è obbligato a soggiacerà ad una proporzionata dimi- 
nuzione del prezzo. 

161 1. So all'opposto, nel caia dell'articolo precedente, la 
quantità si trovi maggiore di quella che è stata espressa nel con- 
tratto, l'acquirente deve corrispondere il supplemento del prezzo: 
lia però la facoltà di recedere dal contratto, se 1' eccedenza oltre- 
passa la vigesima parto della quantità di olii a rat a nel medesimo. 

iSis. In tutti gli altri casi, 

Sia che la vendita venga fatta d' un corpo determinato, e li- 
mitato, 

Sia elio comprenda fondi distinti, e separati, 

Sia dia incominci dalla misura, oppure dalla indicazione del 

eoli' aggiunta dell'espressione all' incirca, 0 simili, 

L'espressione di questa misura non lascia luogo ad alcun sup- 
plemento di prezzo in favore del venditore per l' eccedenza della 
medesima, e nemmeno vi è luogo ad alcuna diminuzione di prcr.- 
zo In favore del compratore per la misuro minore, salvo che I* 
differenza dalla misura redo in confronto di quella indicata nel 
contratto, ecceda la vigesima parto in più 0 in meno, avuto ri- 
guardo al valore della totalità (Ielle caie vendute, quando però 
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1513. Nel caso in cui, secondo it precedente articolo, vi ò luo- 
go oli' accrescimento di prezzo per eccedenza dì misura, il com- 
pratore ha la scelta, 0 di recedere dal contrailo, o di supplire il 
prono mancante ; e ciò cogl' interessi, >e ha ritenuto lo stabile. 

1514. In tutti i casi in cui il compratore usa del diritto di re- 
cedere dal contratto, il venditoro è tenuto di restituirgli lo spese 
del contratto medesimo oltre il prezzo, se lo ha ricevuto. 

1515. L'aziono del supplemento di prezzo che spetta al vendi- 
tore, e quella per la diminuzione di prezzo, 0 pel recesso dal 
contratto, che puà eiercitarai dal compratore, devono proporsi 
entro due anni da computarsi dal giorno del contratto; dopo il 
qua] termine non vi è più luogo a promuoverle. 

1516. 9e lonosi venduti duo fondi nello stesso contratto, e per 
un solo o indistinto pieno, coli' indicazione dello misura di cia- 
scuno di essi, quando si trovi ohe la quantità sia minore nel- 
l'uno, e maggioro nell'altro, so ne fa la coraponsaiione sino al 
dovuto conguaglio, e l'azione tanto pel supplemento che per la 
diminuzione di prezzo non ha luogo se non in conformità della 
regole superiormente stabilite. 

1517. Se più coso sono state venduta nello stesso contratto c 
per un solo prezzo, ed oltre la quantità ne sia anche stata indi- 
cata la qualità, quando sì trovi che esista la quantità, ma vi sia 
eccesso o difetto nella qualità, non vi ha luogo all' anione di sup- 
plemento, 0 di diminuzione di prezzo entro il termine stabilito 
nell'articolo i5l5, se non qualora, compensate le qualità delle di- 
verse cose dedotte in contratto, si riscontri che vi sia eccesso del 
sigesimo del valore in più 0 in meno, 

1518. In tutti i così, in cui vi ha luogo al supplemento, 0 alla 
diminuzione di prezzo, questo non deve essere supplito, 0 diminuitn 
se non pel di più dell'eccesso, o del difetto tollerato dalla legge. 

tuia. La questione per conoscere a carico di chi fra il vendi- 
tore ed il compratore debba cadere la perdita, 0 la deteriorazione 
della cosa venduta, e non per anche consegnata, è giudicata a 
norma delle regole prescritto nei titoli II, III, e IV della Par- 
te III di questa Libro. 

s. .. 



1S10. La garanzia, che il venditore devo al compratore, ha 
due oggetti; il primo i il pacifico possesso della cosa venduta; il 
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secondo riguardo ai difetti occulti di essa, od ai vizj clic danno 
luogo ili' anione redibitoria. 

iSai. Quantunque nel contratto dì vendita non siati stipulata 
la garanzia, il fonditore è tenuto per diritto a garantirò il com- 
pratore dall'evizione che soffre di tutta, o di parte della cola 
venduta, o dai pesi che si pretendono sopta la medesima, e che 
non furano dichiarati nello stesso contratto. 

Jan. Le parti possono con patti particolari accrescere o dimi- 
nuire 1' effetto di questa obbligazione di diritta ; e possono pure 
convenire che il venditore non sarà sottoposto ad alcuna ga- 

l5a3. Quand' anche sissi pattuito che il venditore non sarà 
soggetto od alcuna garanzia, ciò non ostante resta obbligato a quella 
che risulta da un fatto suo proprio: qualunque convenzione in 
contrario è nulla. 

Nello stesso caso di stipulata esclusione della garanzia, il 
venditore, accadendo l'evizione, è tenuto alla restituzione del 
prezza, eccetto che il compratore fosse consapevole del pericolo 
dell'evizione all'atto della vendita, o avesse comprato o suo ri- 

i5i>4. Quando siasi promessa la garanzia, o nulla siasi stipulato 
au tale oggetto, se il compratore ha sofferta l'evizione, ha diritto 
di dimandire al venditore 

I. La restituzione del prezzo; 

a. Quella de' frutti, ove sia obbligato di restituirli al pro- 
prietario da cui fu rivendicata la cosa ; 

3. Le spese fatte in conseguenza della denunzia della lite al 
suo autore, e quelle fatte dall'attore principale ; 

4- Finalmente i danni ed interessi, come pure le spese ed i 
legìttimi pagamenti fatti per il contratto. 

i5a5. Quando al tempo dell'evizione la cosa venduta si trova 
diminuita di valore, o notabilmente deteriorata, tanto per negli- 
genza del compratore, quanto per l'accidente di una Forza mag- 
giore, il venditore ù ugualmente tenuto a restituire l'intiero 

razioni da lui fatto, il venditore ha diritto di ritenere sul prezzo 
lina somma corrispondente all'utile predetto. 

i5a7. Se la cosa venduta sia aumentata di prezzo al tempo 
dell'evizione, anche indipendentemente dal fatto del comprstorr, 
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il venditore è tennlo di pagargli ciò clic supera il pieno della 
vendila. 

i5a8. Il venditore è tenuto a rimborsare il compratore, o a 
farlo rimborsare da chi ha mendicato il fondo, di tutte le ripa- 
razioni e miglioramenti utili eie vi avrà fatti. 

i5ni). Se il venditore ha venduto in ranla fede il fondo altrui, 
è tenuta a rimborsare al compratore tutte le spese, anche volut- 
tuarie, che questi avelie fatte sul fondo. 

i53o. Se il compratore ha «offerta l'evizione per una parto 
della cosa, e che questa parte sia «lattamento al tutto di entità 
tale, che egli non avrebbe comprato senza la parto evitta, può 
faro sciogliere il contratto di vendita. 

i53i- Se, ne! caio di evizione di una parte del fondo venduto, 
non siasi icioltn la vendita, il valore della parte evitta è dal 
venditore rimborsato al compratore a norma della stima al tempo 
dell' evizione, e non in proporziono del prezzo totale della ven- 
dita, tanto se la cosa fenduta sia aumentata, quanto se abbia 
diminuito di valore. 

i53a. Se il fondo venduto si trova aggravato di servitù non 
apparenti, senza che se ne sia fatta dichiarazione, e quelle sieno 
di talo importanza da far presumere che se il compratore ne fos- 
se stato avvertito, non lo avrebbe comprato, questi pud diman- 
dare lo scioglimento del contratto, quando non prescelga di con. 
tentati! di un' indennlzzazione. 

1533. Le altra quistioni, che possono nascere pel risarcimento 
dei danni ed interessi dovuti al compratore per l' ineiecuzione 
della vendita, debbono essere deciso secondo le regole generali 
stabilite nella Parte III di questo Libro al Capo I Dei contraili 
> delle obbligazioni conecnxionali in genere. 

1534. La garanzia per causa di evizione cesia, quando ii com- 
pratore si è lasciato condannare con una sentenza pronunciata in 
ultima istanza, o di cui non e più ammissibile l'appellazione, 
senza chiamare in giudizio il venditore, se il compratore non giu- 
stifica che non eravi alcun modo di difesa. 

1535. Il (Tenditore è tenuto a garantire la cosa venduta dai 
vizj occulti che la rendono non atta all'uso cui è destinata, o 
clie talmente lo diminuiscono, che se il compratore gli avesse co- 
nosciuti, 0 non 1' avrebbe comprata, 0 avrebbe offerto un minor 



r536. Il venditore non è tenuto per i vizj apparenti che il 
compratore avrebbe potuto da se stesso conoscete. 



oso L.III.F.III.T.F1 C.lI.Sex.III.^.n.Diìla garanzia 
1B7. È obbligalo per li vizj occulti, quanti' anche non gli Tol- 
lero noti, eccello che ivate ttipulato di non sisero tenuto ad 
alcuna garanzia. 

i538. 11 compratore nei cali contemplati negli articoli lS3S, 

o di ritenerla e farli ronderò quella parte di prezzo che larà 

I.I39. Nella tendila però degli «ubili il compratore non ha la 
■celta di rendere la coia e funi rcitituire il prezzo, 0 di ritenerla 
c Pani rendere parto del prezzo, ec non le quando il vizio oc- 
culto folle di tale importanza, che ae il compratore lo aToue 
conoiciuto, non avrebbe comprato lo itabile: ae il vizio li a tale 
die il compratore, ancor con Dicendolo, avrebbe benii comprato lo 
stabile, ma ne avrebbe offerto un minor prezzo, in quello caio 
il compratore ha soltanto diritto di farai rendere quello parto di 
prezzo, che sarà giudicata dai periti da eleggerai cerne aopra. 

■ 540. Se il venditore conosceva ì vizj della cosa venduta, i 
tenuto, oltre alla reitituzione del prezzo ricciuto, a tutti i danni 
ed inte restì verso il compratore. 

i54r. So il venditore ignorava i vizj della coia, non * tenuto 
■e non che alla reati tasi ODO del prezzo, e a rimbonare l'acqui- 
rente delle spete della vendita. 

1541 Se la cosa, che era difettoia, * perita in conieguenza 
della tua eattiva qualità, la perdita ita a carico del venditore, 
il quale è tenuto verio il compratore alla restituzione del prezzo, 
ed alle altre indenni zzo zio ni indicale nei due articoli prece- 
denti. 

È peri a carico del compratore la perdita proveniente da caso 
fortuito. 

1543. Nella vendita degli «abili tanto l'aziono redibitoria, 
quanto l'azione estimatoria, deve proponi dal comprato™ entro 
due anni dal seguito contralto. 

Ne! caio però che il compratore sia itato nella imponibilità di 
canoicero il vizio occulto dello stabile, l'azione pud da lui pro- 
poni anche dopo il termine stabilito noli' articolo precedente, ma 
entro sei meli dal giorno in cui I' abbia potuto conoscerò. 

1544. Per lo cose mobili, «alvo il disposto nei seguenti articoli, 
le surriferito azioni debbono proporti entro tre mesi dal seguito 
contratto. 
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iS|5. Al compratore dei bestiami grossi non compete so non 
che l'azione redibitoria, e questa soltanto per uno 0 più dei 
seguenti vizj. 

Relativamente ai bovini, per 

1. Tomo, quando non dipenda da causa accidentale e transitoria, 
a, Polmonea, 

3. Doglia vecchia, oisia reumatismo cronico, 

4. Orina sanguigna, 

5. Coito, 

6. Epilessia, o»ìa male caduco; 
Riapetlo ai canili, per 

r. Bolsaggine, 
a. Cimurro, 

3. Rettio, 

4. Doglia vecchia, come sopra, 

i546. Pei primi cinque vizj dei bovini, e pei quattro tirimi 
dei cavalli, li deve proporre l'azione redibitoria entro otto giorni, 
e pel lesto vizio dei bovini, e pel quinto dei cavalli, entro cin- 
quanta giorni dal seguilo contratto. 

Le i n te rpe Nazioni eitragiudiziali non sospendono il cono dei 
suddetti rispettivi termini. 

l54?. Se gli animali sono passati in terza od ulterior mano, 
non solo dall'ultimo, ma anche dagli altri intermeilj compratori 
ai può intentare la redibitoria, purché te rispettive azioni sicno 
proposte entro i termini stabiliti nell'articolo precedente. 

1548. Non è ammessa l'aziono redibitoria, quando gli animali 
sono stati venduti con patto di non garantirne i vizi. 

1549. In difetto di patto, il venditore b tenuto pei vizj surri- 
feriti, a solamente pei medesimi. 

1550. Non è luogo all'azione redibitoria nei contratti seguiti 
nelle fiere, salvo un patto speciale in contrario. 

lS5r. Be dal giudizio degli esperti emerga che il bovino è af- 
fetto dal vizio di cozzo, il Giudice ne ordina la vendita pai ma- 
cello a conto esclusivo del venditore. 

Se dal giudizio, come sopra, è stabilito che 1' animalo è affetto 
di polmonsa o da cimurro, il Giudice dì avviso alla locale auto- 
rità amministrativa per gli opportuni provvedimenti. 

i55a. Non è ammessa I' azione redibitoria pei bestiami minuti. 

i553. Le azioni redibitorie ad estimatorie non hanno luogo nel- 
le vendite giudiziali. 
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SEZIONE IV. 

DSL LE OBB LI GB ZIO HI DEL COHTflATOflE. 

1554. L' obbliga li one principale de! compratori! è di pagare il 
prezzo noi giorno e nel luogo determinati nel contratto di ven- 
dita. 

Qaando al tempo della vendita nulla ti ali atabilito intorno a 
ciò, il compratore deve pagare nel luogo e nel tempo in cui devo 
farti la tradizione. 

1555. Il compratore è tenuto all' interesse del prezzo fino al 
giorno del pagamento nei cali seguenti.- 

1. Se cià e italo convenuto al tempo della vendita; 

a. Se la cola venduta e consegnata produca frutti, od altri 
proventi, salvo il calo di convenzione contraria; 

3. Se, quand'anche la coia non produca frutti, od altri pro- 
venti, gli aia itala intimata la dimanda del pagamento- 
In qucit' ultimo caio gì' interessi non corrono che dal giorno 

i558. Se il compratore è molestato, 0 ha giusto motivo per te- 
mere di calerlo con un' azione ipotecarla 0 rivendi calo ria, può 
sospenderò il pagamento del prezzo fino a che il venditore ab- 
bia fatto cessare le moleitie, quando questi non preacelga di dar 
cauzione, o quando non siasi convenuto che il compratore paghe- 
rà non ottante qualunque molestia. 

l557. Il venditore di uno itabile non può chiedere la risolu- 
zione della vendita per motivo che il prezzo non gli iia italo 
pagato; salvo un patto specifico ed espresso in contrario. 

Questa patto non è etercibile te non che entro un quinquen- 
nio dalla trascrizione del rogito o scrittura di contratto. 

iS5B. Trattandoti di derrate, ed altre cose mobili, lo sciogli- 
mento della vendita ha luogo di pien diritto nall' intereiio del 
venditore, ove il compratore, prima che sia scaduto il termino 
atabilito per la consegna della cosa, non siasi presentato per ri- 
ceverla, od anche, presentandoti per riceverla, non no abbia con- 
ta mporaneamente offerto il prezzo, mito che pel pagamento di 
questo fosse stata contenuta una maggior dilazione. 
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SEZIONE V. 




i55g. Indipendentemente dalle carne di rescissione 0 di scio- 
glimento sovra espresse in quello Capo, a da quello elio sono 
comuni a tulio le convenzioni, il contratto di vendita può esiere 
sciolto mediante 1' uso del diritta di retratto, o di quello di re- 
cupera, ed essere anebo rescisso por [elione. 




1560. Ai condomini indizili compete il retratto legale, osila 
la prelazione nella vendita fatta ad un terzo di una pane qua- 
lunque della cosa comune, con che assumano su di loro il con- 
tratto con tutti i patii, condizioni e modalità fissate nella Erosa 

Compete puro il retratto legale al confinante di un fondo ru- 
stico nel calo di vendita, fuori d' incanto, d' uno pezza di terra, 
lenza caia, che non ecceda la misura superficiale di un mezzo 
ettare, e sì trovi a contatto immediato, almeno per un intiero lato, 
col confinante stesso. Questi assumerà il contratto nel predetto 

1561. In detti casi il compratore deve notificare il contralto, 
con copia del documento relativo, a colui ebe ha il diritto di 
prelazione. Sono assegnati quindici giorni n rispondere alla noti- 
ficazione, e decorso questo termine inutilmente, si ba per ap- 
provato e reso definitivo lo stesso denunciato contratto. 

Se il compratore non fa la notificazione di crii sopra, il con- 
domino, od il confinante, come nell' articolo precedente, può far 
valere il retratto legale entro sci mesi decorrendi dal giorno 
della trascrizione del contratta eli' uffizio delle Ipoteche. 

i56a. Dandosi il concorso dì più condomini, o confinanti, è 
preferito chi ha maggiore confine: trattandosi di case, questo 
stesso confine è determinato dalla linea orizzontale. 

i563- Il retratto legale non ha luogo nelle vendite coattive, 
nello permute, nelle transazioni e nel litalìzj. 
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1564. Vi è recupera convonz [anale, quando il venditore li ri. 
torva di riprendere la cosa venduto, mediante la rat ituz ione del 
prezzo capitolo e dol rimborso di cui li tratta noli' articolo 

i5 7 5. 

Il diritto dì retratto, o recupera, è traimi [libi le a chiunque, 
quando non liavi convenzione in contrario. 

Non pui stipularli per un tempo maggiore d'anni cinque. 

Quando lia stipulato per un tempo maggioro, ai intende di 
pien diritto ristretto al quinquennio. 

Quello quinquennio è perentorio. Ciò non d: meno se prima 
della icadcnza del termino aia chiesta una proroga ad esercitare 
il retratto, il Giudice, avuto riguardo all'entità del prezzo o ad 
altre giuste cause, può concederla sentito sommariamente il com- 
pratore. Tale proroga non può- mai eccedere un trimestre oltre il 
so dd e ito quinquennio. 

1565. Non proponendo il Tonditore- la sua aziono di recupera 
nel termine convenuto, o prorogato corno lopra, il compratore ri- 
mane proprietario irrevocabile. 

H termine decorre contro qualunque periona, ancorché minore 
di età od interdetta, salvo il regreno, se vi ha luogo, contro chi 
di ragione. 

i566- Il venditore, che ha pattuito la recupera, può promuo- 
verne I' azione contro un secondo acquirente, quand'anche nel 
secondo contratto non Tosse itato manifestato il convenuto diritto 
di recupera. 

1567. Il compratore col patto di recupera esercita tutte le ra- 
gioni del suo venditore: egli può prescrivere tanto contro il vero 
padrone, quanto contro coloro che pretendessero di aver ragioni 
od ipoteche sopra la cosa venduta. 

i56B. Può opporre il benefizio della escussione ai creditori del 
auo venditore. 

iSóg. Se il compratore col patto di recupera di parte indivisa 
di un fondo, è divenuto aggiudicatario de! fondo intiero por la 
licitazione provocata contro di lui, può obbligare il venditore a 
redimerò tutto il fondo, quando egli voglia far uso del patto. 

1570. Se più persone hanno venduto unitamente, 0 mediante 
un solo contratto, un fondo tra loro comune, ciascuna può pro- 
muovere l'azione di recupera sopra la parte soltanto clic le spet- 
ta va. 

1571. Ha luogo la stessa disposizione, quando quegli, elio solo 
Ila venduto il fondo, avesse lasciato più credi. 
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Ciascuna di quelli eredi può far uio della facoltà della recu- 
pera per quella parte soltanto per la quale egli è erede. 

1573. Il compratore per6, nei cali espressi nei due precedenti 
orticoli, può esigere l'intervento in causi di tutti i conve nd icori, o 
dì tutti i coeredi, affinchè li concordino tra loro per la recupera del 

Tuttavia, non volendo uno o più dei coeredi, o convenditori, 
effettuare la recupera, possono gli altri, ed anche un lolo, ese- 
guirla in totalità per proprio conto. 

1573. Se ta vendita di un fondo spettante a più persone non 
t stata fatta unitamente e dell'intiero fondo, e ebo ciascuna ab- 
bia venduta la sola ina parte, sub potaono (sparatamente pro- 
muovere l'azione di recupera lopra la poraione die loro appar- 
ii compratore non può attingere quello, che la promoveiie in 

quello modo, a redimere tutto il fondo. 

1574. Ss il compratore ha lasciato più eredi, l'azione di re- 
cupera non può promuoversi contro ciascuno di loro is non che 
per la sua parta, noi caso in cui essa sia ancora indivisa, ed in 
quello altresì in cni la cola venduta aia Irata tu loro divisa. 

Ma te l'eredità fu divisa, e la cola venduta ila compresa 
nella poraione di uno degli eredi, 1' aiione di recupera può eiaere 
intentata contro di lui per la totalità. 

1575. Il venditore, che fa uso del patto di recupera, deve rim- 
borsare non solo il prezzo, ma ancora le spese e qualunque al- 
tro legittimo pagamento fatto per la vendita, per le riparazioni 
necessarie, e per quelle altresì che hanno aumentato il valore 
del fondo, lino all'importare di queito aumento. Non può rien- 
trare in possesso ae non dopo aver soddisfatto a tutte queste 
obbligazioni. 

Quando il venditore rientra in possesso del fondo in virtù del 

di cui il compratore, 0 il terzo possessore lo avesse aggravato : * 
emìoni fatte lenza frode dal cera- 
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1576. Ss il venditore è italo leso oltre la metà del gioito 
preilo della caia venduta, ha il diritto di chiedere la rcgcìuìons 
della vendita, quand' anche nel contratto avene rinunziato espres- 
samente alla facoltà di di manda ria, ed avene dichiarato di do- 
nare il più del valore, eccetto die in quest'ultimi) caso l'atta 
di vendila non fosse stato rivestito dalla solennità che godo pro- 
prie delle donazioni. 

1577. La stella facoltà appartiene al compratore, quando il 
giusto valore della cosa vendutagli non arrivi alla metà del pieno 
convenuto nella vendita. 

1678. La medesima azione è esercitile nella volontaria dazione 
in pagamento. 

1579. Per conoscere se siavi 1' accennata lesione, si deve proce- 
dere olla stima dell' immobile, secondo il suo stato e valore al 
tempo del contratto. 

I periti debbono essere tre, e In loro nomina deve farsi dal 
giudice. 

1580. Essi periti debbono dare una sola relazione, e formare 
liBi Sa vi sono^.sparen, la relaziona dava contenerne i roo- 

iBSa. È lottavi* lecito ai giudici, qualora credano necessari 
(cbiai.manti ulteriori, di nooriosre ancora uno, o più perir.. 

tlSÌ. Nel caso che I' «ione d. rescissione cenge ammesta in 
fa.ore del venditore, l| compratore ha la scelta 0 di restituire la 

gando il supplemento del giusto preito. 

II terzo possessore ba lo stesso diritto, salvo il regresso contro 
il suo venditore. 

1 V, Se il compratore elegge di ritenere Is cosa, pagando il 
il supplemento e non» del precedente aiticelo, efli è tenuto al- 
l' interesse del supplemento medesimo dal g.omo dalla d.maoda 
d. rescissione. 

Se preferisce di restituirla, a di ritirarne il presto, egli deva 
i frutti dal giorno della dimanda. 
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L' intercise del prono, cb' egli ha pagato, e parimente compu- 
tata in favore di Ini dal giorno della dimanda medesima, 0 dal 
giorno del pagamento, te non ha fallo tuo alcun frutto 0 naturale 
o civile. 

1585. Nel caso, in cui eia lato il compratore, il Tenditore ha 
la icelra, o di riavere la coso reali mencio il prozia che ha ricevu- 
to, o di ritenere il preizo ree ti tu ondo l'eccello al compratore. 

Se il venditore elegge di riavere la cola, reitituendo il preizo, 
egli è tenuto all' intercise dal giorno della dimanda di rescissone. 

I fratti della cosa da lui venduta sono parimente computati a 
favor sito dal giorno della dimanda medesima. 

Se preferisce di ritenere il prono restituendo l' eccello, egli ne 
deve i frutti dal giorno della dimanda. 

1586. L' aiionc di rescissione per lesiona, quanto ai mobili, 
deve proporli entro lei meli dal giorno del legnilo contratto, e 
rispetto agli stabili, entro cinque anni computabili dalla trascri- 
zione del contratto. 

Questo tempo corre contro le donne maritate, e contro gli al- 
ienti, gì' interdetti, ed i minori, ogniqualvolta quelle persone 
abbiano causa da un venditore o da un compratore, contro il 
quale non resta in sospaio il decoiso del tempo. 

Lo stesso tempo corre, e non si sospendo durante la dilazione 
Itipulata pe! retratto. 

1587. La suddetta azione di leiione non ha luogo nelle vendi- 
te ed aggiudicazioni giudiziali. 

1588. La regola stabilita pel retratto nei casi, in cui più per- 
sene hanno venduto unitamente, o separatamente, e nel caso, in 
cui il venditore 0 il compratore ha lasciati più eredi, iono si- 
milmente atterrate per promuovere 1' azione di rescissione. 

CAPO III. 



i58q. La vendita 0 cessione di un credito, di nn diritto, o di 

di diritto dal compratore, 0 cessionario, al momento che siasi 
convenuto sul credito, o sul diritto da cedersi, e sul prer.io, 
quantunque non ne sia trasferita il possesso. 

Il possesso si trasforiice mediante la conic'naziona del docu- 
mento cho comprova il credito, 0 diritto ceduto. 
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rogo. Questa Tendila o cessione deve estere fatta psr atto pub- 
blico, o par privata scrittura. 

rSgi, Il cessionario a fronte do' toni non può far valere le 
ragioni cedute is non che dopa fatta la denunzia al debitore del- 
la seguita cesi ione. 

Nulla ottanta il cessionario può avere lo Steno diritte, quando 
il debitore abbia accettata la cessione con atto pubblico o per 
privata scrittura avente data certa. 

1S93- Se prima che il cedente, o il cessionario dannosi! al de- 
bitore la cessione, questi abbia pagato al cedente, egli e valida- 

i5g3. La vendita, o la cessione di un credito ne comprendo 
gli accessorj, come sarebbero lo cauzioni, i privilegi e te Ipoteche. 
Non comprende però le rendite e gl' interessi scaduti, salvo che 
non si fosse coal convenuto. 

1S94. Quegli che vende un credito 0 altro diritto, deve garan- 
tirne 1' esistenza al tempo della cessione, quantunque questa li 

i5q5. Egli non è riipomabile della solvibilità del debitore, so 
non quando si è a ciò obbligato, e par la concorrenza soltanto del 
prezzo della cessione. 

1096. Quando il cedente ha promesso la garanzia della solvi- 
bilità del debitore, e non vi ò stata convenzione tra le parti 
Sulla durata di tale garanzia, essa è, limitata ad un anco, com- 
putabile dal tempo dolio cessione del credito, se il termino di 
questo era già scaduto. 

Se il credito sia pagabile fra un termine non ancora «caduto, 
la garanzia cesia un anno dopo la scadenza- 
Se il credito porti costituzione di rendita perpetua, la garanzia 
sì estingue col trascorso di dicci anni dalla data della cessione. 

1597. Quegli che vende un' eredità senza specificarne partico- 
larmente gli oggetti, non è tenuto a garantire se non che la 
propria qualità di eredo. 

1098. Se egli aveva di già convcrtito a proprio profitto i frutti 
di qualche fondo, o ricevuto l' importare di qualche credito appar- 
tenente a tale eredità, 0 venduti alcuni effetti della medesima, 
è tenuto a rimborsarli al compratore, qualora non gli abbia espres- 
samente riservati nella vendita. 

1599. Il compratore deve rimborsare al venditore quanto que- 
sti ha pagalo pei debiti, e peti dell' eredità, e tenergli conto di 
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quanto gli folte dovuto lulla medesima, qualora non esista sti- 
pulazìono in contrario. 

1600. Quegli, contro cui fu da altri «doto nn diritto litigio», 
pu6 Fani liberare dal cessionario, rimborsandogli il pretM realo 
della esulane con le spese, i legittimi pagamenti, e gì' intere»! 
da computarti dal giorno in cui il cessionario ha pagato il prelKJ 
della fattagli cessione. 

1601- II diritto si ritiene per litigioso, quando vi aia contesta- 
zione giudiziale sul merito di essa, 

1603. La disposizione dell'articolo 1600 cessa, 
>. Nel caso ìn cui la cessione sia fatta ad un coerede 0 com- 
proprietario del ilirillo ceduto; 

9. Quando siasi fatta ad un creditore in pagamento di quanto 
gli è dovuto; 

3. Quando aia fatta al possessore del fondo soggetto al dirit- 
to litigioso. 

CAPO IV. 



i6o3. La pennuta è un contratto con a 
spellivamenle una cosa per averne un' alt 



1604. Ss la perniata è di uno stabile, non può esser fatta Se 
non che per atto autentica, o per privata scrittura. 

t6o5. Se uno dei permutanti ha ricevuta la cosa datagli in 
cambio, e provi in seguito che quegli, che gliel' ha data, non è 
proprietario della stessa, non può essere costretto a consegnare 
la cosa eh' egli ha promesso in contraccambio, ma solamente a 
restituire la casa ricevuta. 

1606. Il permutante, che ha sofferta I* evilione della cosa ri- 
cevuta in permuta, pno a suo arbitrio dimandare i danni ed in- 
teressi, 0 ricuperare la cosa data. 

Quando scelga di recuperare la cosa, può rivendicarla anche 
presso il terzo possessore: rivendicandola, ci la riprende libera 
da tutti i carichi, e dalle ipoteche di cui l'altro permutante o 
il terso possessore l'avesse aggravata, eccettuate tempre le loca- 
zioni già fatte senza frode, a termini dell'artìcolo 1570. 
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1607. Tulio le altro regole stabilite pel contratto di vendilo, 
non escluse quello su la lesione, li applicano alla permuta volon- 

SEZIONE IL 

DELLA P1RMUT1 COATTIVA. 

ifioB. Qualunque posieslore ili una pena di terra senili cola, 
che non arrivi alla misura superficiale di are cento venti, e che 
sia ttaccala in qualsiasi maniera, anche per meno di canale, 
limila pubblica 0 consortiva, dagli altri campi soggetti alle fab- 
briche dell' immobile di cui fa parte, deve, ad ogni dimanda del 
possessore di altro immobile che confini da tre lati, 0 anche da 
ioli duo lati per intiero, prestarli alla permuta, quando dal pro- 
vocante siagli offerto altrettanto terreno, puro senza caia, il quale 
pona far corpo regolare collo altro terre caiamentive di esio pro- 

1609. Affinchè abbia luogo la permuta, è altresì necesiario che. 
il terreno offerto sia di eguale qualità dell'altri) che viene di- 
mondato, coma di valle con valle, bosco con bosco, prato irriga- 

1610. Non può aver luogo la permuta, allorché il campo di- 
mandato, tanto per arboratura, che per viti, aia indispensabile 
alla coltivatone dell'immobile Ji cui fa pam, e che al bisogno 
non possa supplire 1' altro campo eira viene offerto. 

1611. È rimesso a tre periti, da eleggersi dal giudice, il de- 
terminare le concorrano 0 no gli estremi richiesti nei precedenti 
articoli perchè abbia luogo la permuta. 

1613. Nel caio che sia ritenuto verificarsi gli estremi della 
pennuto, i periti medeiimi debbano contemporaneamente fissare 
il preizo delle due pelile di terra in via di libera compra D 

i6t3. Quegli che i provocato, ha diritto di protendere il pretio 
della terra richiestagli, amiche conseguire altrettanto terreno: 
ed ba pure diritto, ove il valore della sua pena di terra ecceda 
quello dell'altra, di ottonerà dal provocante, ad appoieggio di 
esso valore, tanto terreno contiguo all' offertegli in permuta, ed 
a stima come sopra, in ogni caio che ciò possa aver luogo lenta 
pregiudicare alla regolarità dei conimi del fondo del medesimo 
provocante. 
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i6i4< In tutti i Cini, il provocante doro aggiungerà al pieno 
politalo della terra chiesta in permuta ud dieci per conto, da 
pagani in danari contanti, e sgltonere le spese di perizia e di 

i6i5. Verificandoli tortuosità od irregolarità, di confini tra due 
o più immobili, può chiodarsi la retti ficai ione dei confini stessi. 
So i collidenti interessati non trovanti in accordo m la icclt* 
dei periti, quelli tono eletti dal giudice, corno sopra. 

CAPO V. 



1616. L' enfiteusi è un contratto, col quale si concede in go- 
dimento un fondo coli' obbligo di migliorarlo, e di pagare in ogni 
anno una determinata prestazione, o in danaro 0 in derrate, in 
ricognizione del dominio che si ritiene dal concedente. 

1617, L' enfiteusi si costituisco soltanto con atto autentice no- 
tarile. 

1618. Il contratto di enfiteusi può. essere perpetuo 0 a tempo. 

1619, L'enfiteusi a tempo definito nun può mai avere durata 
minore di anni lenti. 

1600. I contraenti regolano !e condizioni del controtto cV enfi- 
teusi con qualunque pano che reputano conveniente, purché tali 
patti non lieno contrari al disposto dalla legge, ed alla redimibilità, 
come agli articoli 1637, i63B. 

In mancanza di speciali convenzioni devonsi oiseivaro le regolo 
■egi lenti. 

i6ai. Si sostengono dall' enfit"ula tutti i carichi prediali impo- 
ni tanto al tempo della concessione, quanto dopo. 

i6ai. Non può 1' eiifiteuta pretendere remissione a riduzione 
del canone per qualunque insolita sterilità, 0 perdila, di frutti, 
salvo un patto espresso. 

i6a3. Se il fondo enfiteutico perisco intieratninte pei caso for- 
tuito, 1' enfiteuta i liberato dal peso doli' annua prestazione. Sa 
non è distratto che in parte, non può 1' enfiteuta pretendere al- 
cuna diminuzione di canone, purché la patto ohe resta dia ren- 
dita sufficiente a pagarlo interamente. 

In questo caso però, quando sia perita una considerevole por- 
zione del fondo, è in libertà dell' enfiteuu di rinunziato al suo 
diritto, retrocedendo il fondo al padrone diretto. 
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i6a4 3e 1' enfiteuta eessa per Jue anni intieri e coniecntivi 
dal pagamento del canone, decade dall' enfiteusi. È rimedi) però 
si giudica 1' accordate una proroga di meli tra e non più, te 
l' enlìteuta ne faccia dimanda entra un mesa, decombile dal gior- 
no in cui * convenuto in giudiiio per la Eteda caducità. 

1623. Sa 1' enfi tenta, anziché migliorare il fondo, lo abbia per 
fatto suo, 0 per tua omissione, rendalo notabilmente deteriore, il 
padrone diretto ha, oltre alla rìfaziooo dei danni, il diritto di 
dimandare la devoluzione. 

1616. L' enfiteuta può ipotecare il fondo enfiteutioo, ma non 
può imporvi alcuna servitù. 

In caso di devoluzione, il fondo ritorna al proprietario libera 
da ipoteche e da qualunque servitù comunque introdotta. 

i6a 7 . L' enfiteuta fa tuoi i prodotti del fondo, e delle acces- 
lioni, e ne percepisce qualsiasi altra utilità. 

Nondimeno, il tesoro che sì trova nel fondo enfiteutioo si di- 
vide egualmente tra l' enfiteuta ed il padrona diretto, salva la com- 
petenza dell' inventore a termini dell' articolo 63o. 

i6a8. L' enfiteuta può mutare la superficie del fondo, purché 

1609. L' enfiteuta può disporrà tanto del fondo enfitentico, 
quanto delle sue accessioni, sia per atto fra vivi, sia per atto di 
ultima volontà, e può rivendicarlo da qualunque possessore, non 
che dallo stesso padrona diretto. 

1630. Volendo tanto il direttario, quanto il livellarlo venderò 
il diretto, o r utile dominio riipettiia mente, sono tenuti di pre- 
ferire il livelJario, od il padrone diretto, che sieno disposti ad 
assumere tu di loro it contratta conclusa col terza. 

Se il diretto o 1' utile dominio é soggetto ad usufrutto, il di- 
ritto di prelazione competo al proprietario, 

1631. Deve per ciò il compratore interpellare con atto giudi- 
ziale e con copia del documento di vendita il direttario, 0 il 
livellarlo, ed attenderne per due mesi la deliberazione. 

Se manca l' interpolazione, ne 11' accennalo modo, può farai 
valere il diritto dì retratto contro 1' acquirente entro un anno, 
decombile dal giomo della seguita trascrizione del contratto. 

i63a. La prelazione, di cui nel precedente articolo, non ha 
luogo nelle vendita coattive. 

Ha però luogo nelle volontarie cessioni in pagamento di debito. 

i633. Il direttario, non facendo uso del diritto di prelazione, 
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è tenuta ad accordare 1' investitura in favore del nuovo livella- 
rli! ni pretesa di laudemio, quando nella coneewione dal livel- 
lo non iia italo eipratiamento convenuto. 

1634. A titolo di laudemio non può mal convenirsi una torn- 
imi maggiore della cinquantesima parte dol prezzo dell' ultima 

1635. Non b dovuto veran laudemio nelle vendita coattive. 
t636- Ogni ventinovo anni il padrona diletto pub chiedere !■ 

ricognizione del proprio dominio : quatta deve foni da chi ti 
trova nel pestello del fonilo enfiteutico. 

Se per quett' atto i (tato pattuito qualche laudemio, quatto 
non può mai eccedere il quarto dell' annata del canone. 

i63?. Il livello perpetuo, e I' aldo che ecceda i trent' anni, 
tempre che non eia vitalizio in favole dal primo investito, tono 
tempro redimibili, pagando al direttario venticinque ammalili di 

ió33. È perA permealo convenire ta la tomma da pagarti per 
la redenzione; ma in quetto caio il prezzo dalla medesima non 
pub mai eccedere il terzo di quello stabilito nel precedente ortl- 

i63g. In ogni caio di devoluzione P enfiteuta ha diritto di 
pretendere il comperilo pei miglioramenti industriali di qualunque 
naturo, che li fonerò verificati nel fondo enfiteutico. 

e il migliorato; e ciò quante volte sia accaduta la devoluzione 
per colpa dell' enfiteuta. 

So pei la devoluzione avvenga per la icadenza del termine del 
contratto, 1* enfiteuta percepitee il valore dei dotti migliorarne 0 ti, 
secondo l' aumento che ai verifica al tempo in che deve restituirò 
lo ateiso fonda enfiteutico. 

1640. È proibita I' enfiteuti paàonata onìa di fatto e pravi- 
dinia, per la quale tono chiamati Ì ioti figli e diteendenti del 
primo investito, ed esclusi gli eradi ed i terzi. 

CAPO VI. 



1641. Vi tono due ipeeio di contratti di locazione; 
La locazione delle cote, 
E quella dalle opere. 
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1641. La locazione dello cote è an contratto, per cui taluna 
bì obbliga di concedere ad altri il godimento di una cola per un 



1644. Queste dno aorta di locando! ai diiìdono in varie »pe- 
cio particolari. 

Si chiama dare a pigione la locazione delie caie: 
Dare a noto quella dei mobili: 
Affittanza quella dei fondi rurali: 

Prestazione a" opere la locazione dal lavoro, o del servigio : 
Appalto o collimo V impreia di un' opera mediante Io 1 borio 
di nn determinato prezzo, quand' anche quegli, per conto del 
quale BÌ eseguisce 1' opera, somministri la materia. 

Queste due ultime specie hanno le loro regolo particolari. 

1645. Le locazioni degli stabili non possono stipularsi per un 
tempo eccedente gli anni trenta. Quelle, che vengono fatte per 
un tempo maggiore, s' intendono ristrette ai trent'anni dal giorno 
in cui hanno avuto principio. Qualunque patto in contrario si ha 
per non apposto. 

Quando però ei tratti di locazione di una casa per abitazione, 
può pattuirsi che la medesima duri pendente tutta la vita del- 
l' inquilino, ed anche sino ad un anno dopo. 



1646. Le locazioni si possono fare, 0 per atto pubblico, 0 per 
iscrittura privata, od oncha verbalmente; ma iu quest'ultimo 
modo, solo ove trattisi di locazione che non ecceda il quinquen- 
nio, e d' annua pensione non maggiore di italiane lire cinque- 

1647. Quando vi sia contestazione sull'entità della pensione 
nella locazione contralta verbalmente, la cui esecuzione sia già 
incominciata, e non esista quietanza, ei presta fede al proprietario 
sul suo giuramento, eccetto che il conduttore non prescelga di 
dimandare la stima per mczw> di periti ; nel qual caso lo spese 
della perizia rimangono a suo carico, se la stima eccede il prez- 
zo ch'egli ha dichiarato. 
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1648. Il conduttore ha diritto di mblocare, 0 di cedere la tua 
affittanza ad un litro, quando una Iole facoltà non gli i (tata 

Gli pud esiere interdetto in tutto 0 in porte. 
Quota «Untola è tempre di tiretto diritto. 

1649. Per le locazioni tanto delle caie, quanto del beni rurali 
delle portene tolette a tutela, delle donna maritate, e degli 
emancipati, ti osservano la regole prescritte negli articoli 103, 
143, 185. 

ió5o. Il locatore è tenuto per U natura del contratto, e lenza 
bisogno di alcuna tpecialc stipulazione, 

1. Di contegnaro al conduttore la cosa locata: 
a. Di mantenere questa cola in ittato di poter letvire al- 
l' 1110 per cui venne locata; 

3. Di faro ebe il conduttore no abbia il pacifico godimento 
per tutto il tempo della locazione. 

l65i- Il locatore è tenuto a consegnare la cosa in buono stato 
di riparazioni di ogni ipecie. 

Dee farvi, durante la locazione, tutte qnelle riparazioni che 
poisono eisere neceisarte, eccettuate le piccalo riparazioni detto 

difetti della cota locata che ne impediscono l" uso, quantunque 

tore, il locatore è tenuto ad indenn inailo. 

1653. Se noli' ingresso della locazione, 0 durante la Messa, la 
coia locata venga totalmente distrutta per caio fortuito, il con- 
tratto è sciolto di picn diritto. 

Se non è distrutta che in parte, i! conduttore può dimanderà 
lo scioglimento del contratto, o la diminuzione della pernione, a 
norma della regola nobilita agli articoli i53o, l53r. 

Neil' uno e nell' oltro caso non si fa luogo ad alcuna indenniz- 

1654. Il locatore non può durante la locazione mutata la forma 

1655. Se durante U locazione la cosa abbisogni di riparazioni 
urgenti, a questa non potsono differirai sino al termine del con- 
tratto, il conduttore deve soffrire 1' incomodo che gli arrecano, 
qualunque aia, e quantunque nel tempo che ai escgiiitcono resti 
privato di una parte dello rosa locata. 
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Se perù tali riparazioni continuum oltre trenta giorni, viene 
diminuito il prezzo della locazione proporzionatamente a! tempo, 
ed alla parte della cosa, di cui sarà restata privo. 

Se le riparazioni sono di tal natura, cho rendano inabitabile 
quella parie che è necessaria per l'alloggio del conduttore e della 
ina famiglia, questi può Tare sciogliere il contratto. 

16S6. Il locatore non è tenuto a garantirò il conduttore dalle 
molestie chs terze persone con rie di fatto arrechino al tuo godi- 
mento, quando però non pretendano qualche diritto sopra la cosi 
locata, salto al conduttore la facoltà di agiro contro di essi in 
suo proprio nome. 

[657- Se al contrario 1' inquilino, o il fìttajuolo sono stati mo- 
lestati, e impediti nel loro godimento in et 
no retatilo alla proprietà del fondo, ( 



1658. Se quelli, che banno cagionato molestie per vie di fatto, 
pretendono di STero qualche diritto sulla cosa locata, 0 ne il con- 
duttore è egli stesso citato in giudizio per estere condannato a 
dimettere la cola o in tutto o io parte, od a soffrire 1' esercizio 
di qualche servitù, deve chiamare il locatore nello stesso giudizio 
per esaere rilevato dalle molestie, e deve, se lo chiede, essere 
messo fuori di giudizio, nominando il locatore nel cui nome pos- 
siede. 

1659. Il conduttore ha due obbligazioni principili: 

t. Di servirsi della cosa locata da buon padre di famiglia, 
a per 1' uso determinato nel contratto, 0 in mancanza di conven- 
zione, per quello che può presumersi a norma delle circostanza; 

a. DÌ pagare la pigione, o il fitto nei termini convenuti. 

1660. Se l' inquilino non mantiene fornita la casa di mobili 
sufficienti, 0 non dà cauzioni bastanti ad assicurarne la pigione; 

Se il conduttore di uu fondo rustico non lo fornisce di bestia- 
mi, e dogi' iitrumenti neceisarj all' agricoltura; 

Se l' inquilino, e il conduttore abbandonano la cosa locata, la 
impiegano ad altro uso cho a quello per cui fa destinata, 0 non 
ne usano da buoni padri di famiglia, cosicché ne venga danne 
al locatore, 

Questi può, seconde le circostanze da riconoscersi dal giudico 
competente, dimandare lo scioglimento della locazione, e I" emen- 
da dei danni. 



T.FI. C. FI. Sei. I. Dilli regali comuni allt locazioni te. s37 
i66r. Lo stesso ha luogo in caio di non adempimento da" patti 

convenuti fra lo patti, eccetto che lo porti stesse non no abbiano 

espressamente determinata la pena. 
i66fl- Quando fra il locatore ed i 



tuitla nello stato medesimo in cai 1' ha ricevuta, in conformità 
della fatta descrizione, a riserva di ciù ebo fosse patito, o dete- 
riorato por retasti, o per fona maggiore. 

1663. Quando non siasi proceduto alla descrizione dello stato 
della cosa locata, si presume che il conduttore 1' abbia ricevuta 
in haono stato di riparazioni locative, e deve restituirla nella 
stessa condizione, salvo la prova in contrario. 

1664. Il conduttore è tenuto, sotto pena de! donni ed interessi, 
a tendere inteso il proprietario delle usurpazioni, che si commet- 
tessero sul fondo. 

1665. È risponiabite delle deteriorar.! uni e delle perdite che 
Succedono durante il suo godimento, quando uon provi che sieno 
avvenute senza sua colpa. 

1666. È pure risponsabilo per lo deteriorazioni e perdite ca- 
gionate per fatto delle persone della sua famiglia 0 de' suoi suhaf- 

1667. Qualunque locazione cessa collo spirare del tempo conve- 
nuto, sempre che obbia luogo il corniate o la disdetta secondo 
le regolo particolari sn le locazioni delle case o dei beni rurali. 

Non seguendo il comiato 0 la disdotta, si intende prorogata la 
locazione per un altro anno. 

1668. Nel caio dell' articolo precedente, la sicurtà data per la 



1669. Quando fu intimato il comiato, il or 
abbia continnato nel suo godimento, con può opporre la tacita 



1670. Il contratto di locazione resta sciolto per la mancanza 
rispettiva del locatore, e del conduttore di adempirà le loro ob- 
bligazioni, senza che ne 1' uno, né 1' altro possa essere ammesso 
alla purgazione della mora. 

1671. Il contratto di locazione non si risolve per la morte del 
locatore, nè per quella del conduttore, salvo un patto in contrario. 

1671. Se il locatore venda la cosa locata, il compratore è 



Tendila, ed apparisca da atto pubblico, 0 da privata scritturi 
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di data certa, purché il Incolore stesso non siasi riservato il ili- 
ritto di sciogliere la locazione in caio di vendita. 

1673. Quand'anche il nttojuolo, 0 l'inquilino non abbia un 
atto pubblico, a una scrittura di dota certa, so però il suo pos- 

continuaro per tutto quel tempo, por cai 1' intendono fatte le lo- 

1674. Se nel contratto di locazione ai è convenuto che in caso 
dì vendita il compratore posta espellere l' inquilino 0 il fittajuolo, 
questi non Eia diritto ad alcuna indenni unione, né verso il loca- 
tore, ni verso il compratore, eccetto cho non siali convenuto il 

1670. Il compratore, che vuol far uso della facoltà riservata 
nel contratto di espellerò il fittajuolo, o 1' inquilino in caso di 
vendita, è tenuto a rendere anticipatamente avvertito il condut- 
tore nel tempo stabilito dalla leggo per le de numi e di disdetta. 

1676. Il compratore con patto di rclratto, non pud Ulaie della 
facoltà stipulata dal tuo venditore col conduttore di espellerlo io 
caso di vendita, lino a che collo spirare del tempo determinato 
pel «tratto, egli non divenga irrevocabilmente proprietario. 

1677. E nulla la locazione fatta da uno di più compadroni 
della Slesia cosa, quando non vi concorra 1' assenso, 0 la ratifica, 
dell' altro, o degli altri compadroni; ma ee venendo fatta ad uno 
di essi per la locazione di qualche stabile una vantaggiosa offerta, 
1" altro, 0 gli altri ricusassero di aderire, e non voleiaero la pre- 
lazione ad uguale partite, possono il ricusante o I ricusanti, quando 
il loro dissenso uà riconosciuto men che fondato, essere sstretti 
dal giudice competente olla celebrazione del contratto, il quale 
in loro contumacia li fa di uffizio per la loro parte. 

1678. 11 subconduttoro non * tenuto verso il proprietario le 
non die sino all' ammontare della pensione convenuta nella sub- 
locatone, della quale pud estere debitore al tempo del lequc- 
ttro, che gliene faccia il locatore, sema che posta opporre pagi- 
menti fatti anticipatamente. 

Non sono considerati come fatti anticipatamente i pagamenti 
eseguiti in conscguente della consuetudine dei luoghi. 
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SEZIONE II. 




1679. Le riparazioni locative, oaiifl di piccola manutenzione, 
trarlo, sono quelle che vengono per tali indicale dalla coniuetu- 
Ai focolari, frontoni, 1 tip iti ed architravi dei cammini; 



All' incrotramentn del batto delle muraglia negli appartamenti 
negli altri luoghi di abitazione sino all' allena di un metro; 
Al pavimento ed ai quadrelli delle camere, quando solamente 




qualche altro accidente ««ordinario e di forza maggiore, per cui 
T inquilino non potia attere risponsabile; 

Alle impone degli mei, ai telai delle flneltre, alte tavole dei 
tramezzi, 0 alle imposte delle botteghe, ai cardini, ai chiaritesi Li 
ed alle ferrature. 

1680. Non sono però a carico dell' inquilino quelle, fra le aud- 

giore. 

1681. Lo spurgamento dei pozzi e delle latrine è a peso del 
locatore. 

1681. Il nolo dei mobili som ministrati per fornire una casa 
intiera, un appartamento, una bottega o qualunque altro locale, 
■i considera fatto pel tempo per cui, secondo la consuetudine dei 
luoghi, sogliono ordinariamente durare le locazioni delle case, ap- 
partamenti, botteghe ed altri locali. 

1683. La locazione ai ritiene fatta ad anno, a mete, 0 a giorno, 
■e si è convenuta la pigiane di un tanto per anno, per mete, 0 
per^iorno. ^ h I I " " 
Itala fatta ad anno, a mese, 0 a giorno, si deve lilenere falla se- 
condo la consuetudine de' luoghi. 

1684. Se lo locazione, tanto in iterino quanto verbale, sia fatto 
per uno 0 più anni, ai ha, al cessato del termine convenuto, per 
prorogata alle stesse condizioni per 1' anno successivo, giusta il 
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disposto dall' articolo 1667, ove non siasi premesso il corniate n 
disdetta quattro tuoi prima della scadenza del detto termine. 

1685. Nel caio di scioglimento del contratto per colpa dell' in- 
quilino, quelti è obbligato a pagato la pigione pel tempo neces- 
sario ad un nnoia locazione, ed a risarcire i danni ed intercisi. 

1686. 11 locatore non può sciogliere il contratto, ancorché dì- 
chiari di voler abitare egli Hello la caia locata, qu>mdo non vi 
•la paltò In contrario. 

16S7. Essendosi pattuito nel contratto di locazione che aia le- 
cito al locatore di recani ad abitare la caia, è tenuto a dare 
anticipatamente il corniate all' inquilino nel tempo stabilito come 



■ 688. Se nel contratto di locazione li attribuisce ai fondi una 
maggiore 0 minore eitenaione di quellH che realmente hanno, non 
si fa luogo alla diminuzione, 0 all'aumento della pensione, 0 allo 
scioglimento del contratta per parte del conduttore, te non nei 
casi, e secondo le regole (piegate ncll' articolo i5io e seguenti. 

1689. La reiciisione dtlla locazione per causa di lesione può 
aver luogo canto a favore del locatore, ae al tempo del contratto 
la pernione eh' egli riceve sia minore della metà del giusto fitto 
del fondo locato, come a favore del conduttore, qualora il giusto 
fitto del fondo non adegui nemmeno la metà della pernione con- 
fo questo caio ai osserva il disposto dall'articolo 1079 e ae- 

1690. Quando per cago fortuito perisca tanta parte Jei red- 
diti dei fondi locati che corrisponda alla meta dell' anoua pen- 
sione, e ebe dai rimanenti redditi non ti ricavi tanto elio arrivi 
a compiere 1' altra metà, ha luogo il ristoro in favore dell' amt- 

La perizia dei redditi ai Fa con riguardo al tempo che ven- 
gono raccolti. 

1691. Forchi il ristoro abbia luogo, deve l'affittuario dennn- 
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1693. Il conduttore non può conseguire il ristoro, allorché li 
perdita dei fruiti accada dopo che sono separati dal molo, ec- 
catto che il contratto assegni al proprietario una quota parte dei 
frutti in natura; nel quel caso questi deve soggiacere alla per- 
dita por la sua porte, purché il conduttors non fosse in mora 
per la consegna al locatore della sua porzione de' fratti, 0 non 
fosse in colpa ne! custodirli. 

Parimente il conduttore non può dimandare ristoro, quando 
la causa del danno era esistente e nota al tempo in cui fu sti- 
pulata I' affittanza. 

1693. Il pericolo dei capitali vivi e motti conlegnati dai pro- 
prietario al conduttore a prono rispettivamente, a peso, numero 
o misura per dote del fondo, o per sovvenzione, quando non vi 
osta la convenzione delle parti, sta a carico del conduttore, salto 
lempre quanto i dispoito a cauziono del locatore medesimo nel 
Libro II, Parte I, Titolo L Della dmiione dà bini. 

Le vaccherie però ed altre greggia dedotte principalmente in 
contraito sono a rischio e pericolo del proprietario. 

1É94, L' affittuario può con una espressa convenzione assogget- 
tarsi ai casi fortuiti. 

1695. Questa convenzione non >' intende fatta che per i casi 
fortuiti ordinarj, come la grandine, il fulmine, la gelata, a brina. 

Essa non >' intendo fatto per i casi fortuiti straordinarj, comò 
le devastazioni della guerra , 0 una inondazione, cui non sia 
d' ordinario aottoposto il paese, eccetto che il conduttore siasi as- 
soggettalo a tutti Ì casi fortuiti preveduti ed ìmprevcduti. 

ifinG. Quando il conduttore ha assunto sopra di ae dei casi 
fortuiti, siano ordinar], siano straordinarj, espressamente determi- 
nati per formola affermativa o negativa, non s'intende che egli 
■iati assoggettato ad altri casi fortuiti, quantunque simili agli 
espressi nella causa, e noli' effetto. 

1697. La locazione di un fondo rustico senza scrittura si re- 
puta fatta pel tempo che è necessario, affinchè il conduttore rac- 
colga tutti i frutti del medeiimo. 

Quindi la locazione dì un prato, di una vigna e di qualunque 
altro fondo, i cui frutti si raccolgono intieramente nel decorso 
dell' anno, si reputa fatta per un anno. 

Quella di terra coltive, divise in porzioni coltivabili alternati- 
vamente, si reputa fatta per tanti anni, quante sono le porzioni. 

1698. Allo spirare dol tempo stabilito noi contratto di affitto. 
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faltg tanto per atto pubblico o per iacrittura privata, quanto 
verbalmente, il conduttori non pnò dimettere il fondo, od esserne 
«pulso, se non lia itala dita [a disdelta due mesi prima della 
cessazione dallo stesso contratto. 

In caio di mancata disdetta nel medesimo termino, t'intende 
prorogato I' affitto alle stesse condizioni, e pel tempo fissato nel- 
I' articolo 1667. 

1699. Il conduttore che cessa deve lasciare la paglia, Io strame 
ed il concime dell' annata, se lì ha ricevuti all' ingresso della 
locazione; e quando non li avesse ricevuti, il proprietario può ri- 
tenerli a prezzo di stima. 

1700. Le disposisi! 



1701. Vi sono tre principali specie di locazione di opere: 
1. Quella dei domestici 0 dei giornalieri; 

ndottieri, che si incaricano del trasporto delle persone 0 delle 

3. Quella degl' intraprendi tori dì opere a cottimo, 0 appilto. 

s- 



170S. Nessuno può obbligato i suoi servigi se non che a 
po, o per una determinata impresa. 

1703. Si presta fede al padrone sopra la sua giurata a 

Per la quantità delle mercedi; 
Tel pagamento del salario dell'annata scaduta; 
£ por le somministrazioni fatte in conto dell'an 



1704 I eonraiissronnrj, 0 spedizionieri, cil i condottieri, muto 
per terra, quanto per acqua, sono sottoposti alle disposizioni 
dell'articolo 3475 e seguenti nel Libro IV, Titolo IV. 
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1705. Quaglilo si commette ad alcuno di fdre un lacero, ti 
può pattuire die sornminiitrerà soltanto la ma open?, o la 
tua industria, omero che sommin iitrorì pure la materia. 

1706. Nel caio eba l'artefici* som min il tri la materia, se la 
cola viene a perire in qualsivoglia modo prima di essere con- 
legnata, la perdita reità a danno doli' artefice, pur cbè il padrone 
non ila in mora nel riceverla. 

1707. L' artefice, che impiega lolamente il ino lavoro, 0 la mi 
industria., la la coia «iene a perire, e tenuto soltanto per la sua 

1708. Nel caio dell'articolo precedente, le la cola perisce, 
quantunque ionio colpa per parte dell' artefice, prima elle 1* o- 
pera lia nata coniagnata, e tenia che il padrone eia in mora 
a verificar]:!, l'artefice non ha più diritto di pretendere la 
mercede, purché la coia non tia perita per un vizio della raa- 

1709. Quando li tratta di un lavoro, che eia di più peni o 
che ti faccia a misura, quello rimane a rÌ6cliio e pericolo 
dell'artefice, finché il padrone non l'abbia verificato ed appro- 
vato: queir* verificazione ed approvazionn por6 li premine 
fatta per tutto le parti del lavoro pagate, lo il padrone paga 
l' artefice in proporzione del fatto lavoro. 

1710. Se nel cono d'anni dieci dal giorno in cui fu com- 
piuta la fabbricatone dell'edificio o di altra opera considere- 
vole costrutta a cottimo od appalto, questi rovinano in tutto o in 
parte, 0 pretantano evidente pericolo di rovina per difetto di 
coitruiiooe, od anchn per vizio del molo, l'architetto o l' in- 
traprenditore nn renano riiponsabili. 

1711. Quando un architetto, o un i 11 trap rendi toro ila inco- 
ricato ppr cottimo od appalto (li costruire un edifiiio in confor- 
mità di un piano stabilito e concordato col proprietario del 
molo, non può dimandare alcun aumento di prezzo, né rei 
pretesta che sia aumentato il valore della in.ino d' opera o dei 
materiali, né col pretesto elio siansi fatte al detto piano varia- 
zioni od aggiunto, io queito non tono st.ite approvato in iscritto, 
e non se ne sia convenuto il prrzzo col proprienrio. 
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17IB. Il padrone può iciogliero a sud arbitrio 1' accordo del 
cottimo, od appalto, quantunque aia già cominciato il lavoro, 
indennizzando l' intra prenditore di tutte le me ipeie, di tatti i 
augi lavori, e di tutte ciò che avrebbe potato guadagnare in 
tale imprima. 

il l'i. Il contratto di locazione di un'opera ai scioglie colle 
morte dell' artefice, dell' architetto o dell' in tra prenditore. 

1714. 11 proprietario però è tenuto a pagare ai loro eredi, in 
proporzione del prezzo convenuto, l' importare de' lavori fatti, 
e de' materiali preparati, allora 10! tanto cbs tali lavori, a tali 
materiali poiiono aliargli utili. 

1715, L' intraprendi tore è riiponiabìle delle operazioni delle 
portone che ha impiegate. 

171Ó. I muratori, falegnami ed altri artefici, che tono alati 
impiegati alla coitruzione di un edificio, o di altra epura • 
cottimo od appalto, non hanno azione contro quello, a cui van- 
taggio ai aono fatti i lavori, lo non che per qnel tanto che 
egli doveite all' introprenditore net tempo, in cui intentano U 

1717. I muratori, falegnami, ferrai ed altri artefici, che fanno 
direttamente del contratti a cottimo od appalto, tono (oggetti 
alle regole del preiente paragrafo: e»i aono coniideratì corno 
in traprenditori per la parte cho eseguiscono. 

CAPO VI. 

niL PRESTITO AD tnTIRUII. 
SEZIONE I. 

1718. È permeaao d'impiegare il denaro eolla amputazione 
dell' in tenue lino alta restituzione. 

1719. L' interrite convenzionalo non può altrapiwira 1' annuo 

1710. L' in torcete stipulato in maggioro quantità i ridotto 
alla loia misura legale del clnqna per cento, anche noi caio 
che la atipulazione (egua iti' eitcro, e fra sudditi, ovo vogliali 
far valere in queitì Stati, 

1711. Se è Itolo pagato un interesso luperiore al fi nato nel- 
1' articolo 1719, l' eccello imputa anno per anno n diminuzione 
del capitale. 



Oigiiizefl D/ Google 



T. FI. C. VI. Sex. I. DilV impago dil denaro a$> 
Lo stesso ha luogo, te è italo pagato un intercise minoro 
del sei per cento, ma maggiore dallo stipulato. 

1733. Quegli, che ha pagato intereui non convenuti, non 
può chiederne reititutione, né imputarli tul capitalo, se non in 
quanto eccedono la quantità determinata dalla legge. 

1733. La quietanza pel capitalo, fatta lenza riterva degl'in- 
tonati, fa premroere il loro pagamento, e no produco la lihe- 

1734. L' obbligazione risultante da un preitito in danaro è 
tempre della medesima somma numerica eipreua noi con- 
tratto. 

Accadendo aumento 0 diminuzione nel valore della moneto 
prima che scadi il termine del pagamento, il debitore deve re- 
ttimi» la somma numerica tomminiitrata, 0 il creditore non 
pui ricusato di riceverla in qualunque tpezie, purché nbhia 
cono 0 lia ragguagliata al valoro cha ha nel tempo del paga- 

1735. La tegola del procedente articolo non ba luogo, quan- 
do alanti lomminittrate monete d'oro 0 d'argento, a ne sia 
etata pattuita la restituzione nella medesima Ipecie 0 quantità. 

In quello calo, la reltituzlone ai deve fare nel modo stabi- 
lito, e qualora le monete 0 non li postano ritrovare, o fieno 
meno fuori di cono, baita rendere l' equivalente alla bontà 
intrinaeca delle monete itene. 

1736. È proibito l'impiego del denaro ad interrite, 0 tenia, 
formato o in tutto 0 in parte col valoro di cote mobili di 
qualunque ipecie, eccetto che 0 dalla privata tcrittura, che 

, abbia dota certa, o dall'atto pubblico dell'impiego non lia 
provato, 

1. Qnaie ila la tomma sovvenuta in denaro, e quale il 
valore de' mobili; 

a. Che le cote mobili tieno convenienti al dehitore avuto 
riguardo alla ina qualità e condizione; 

3. Che i mobili tieno itati stimati distintamente capo per 
capo da due periti di confidarne delle parti, ed in caio di 
diacordia da un terzo; 

4. Che 1' atto pubblico, o la privata acrittura contenga la 
detenzione dei mobili col rispettivo loro valore; 

5. Che i periti sottoscrivano l' ttto d'impiego, e nella tot- 
afformlno con giuramento che la stima da ani fatta 
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1I17. Ancorché apparisca dall' aico pubblica, 0 d«Ui privata 
scrittura, cho l'impiego è nato fallo con solo denaro, può il 
debitore farlo dichiarar nullo col mezzo di prove contraria, an- 
che te) timoni ali, non che col deferire il giuramento decisorio. 

r7lB. Se il contratto è dichiarato nullo, il sovventore non 
può pretendere se non che il denaro effettivamente aommini- 
atrato ed i frutti oorrispondenti, qualora sieno itati pattuiti. 

1739. La vendita di mobili con dilazione al pagamento, an- 
che lenza stipulazione di fratto, li reputa un impiego limu- 
lato, soggetto alle pene eipreue nel precedente articolo, quando 
nell'atto pubblico, 0 nella scrittura privata di vendita, non 
■ Ì trovi eseguito quanto è disposto nell'articolo 1736. 

1730. Le vendite di mobili con dilazione al pagamento fatte 
ad un negoziante per l'oggetto della tua negoziazione; quello 
di libri, di macchine, e cì' [strumenti che servono all'esercizio 
della scienza, 0 dell'arte del compratore; quelle delle maste- 
rizie, s delle cole occorrenti pel vitto e vestito proporzionata- 
mente ai bisogni dì chi li acquista, e della sua famiglia, tono 
eccettuate dalle disposizioni dell' articolo precedente. 

1731. 1 notar!, dai quali io noli omineiso le solennità pre- 
scritte negli articoli 1716, e 1729, incorrono nella peni della 
privazione del notariato, anche nel caio cho la sovvenzione, 
apparisca fatta in donato, te venga provato che erano consape- 
voli della li mula zio ne. 

173a. Le deposizioni del presento capo non sono applicabili 
alle lettere di cambio, ni ai biglietti all'ordine, quando non 
vi sii la supposizione di che negli articoli 149G, e 3577. 

SEZIONE II. 

DELLE V SUDITI PERPETUE. 

1733. Chi somministra denaro può obbligarli a non ridi- 
mandarlo. 

In tal caso l'impiego si denomina costituzione di rendili 
perpetua. 

1734. Anche nelle rendite perpetue non sì può eccedere 
l'interesse del sei per cento, 0 non può mai essere inibito al 
del >i torn di restituire il capitale ricevuto. 

Volandosi porò effettuare la stessa restituzione, deve il debi- 
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rftb. Il debitore di una rendita perpetua, oltre ai cali elio 
fonerò contemplati nella convenirne, può essere coitretio ella 
restituzione del capitele, 

I. Se tralascia di dare al creditore le canaloni promesse 
nel contratto ; 

». Se le cauzioni date vengono a mancare, quando il 
debitore non ne sostituisca altre di eguale si cu reno ; 

cui i coitituita od assicurata la rendita ai divido fri più dì 
tre possessori ; 

5. Se accade il fallimento o la decozione del debitore. 
Non di meno ove il debitore, prima del fallimento, abbia 
alienato il fondo su cui è costituita, o specialmente assicurata 
la rendita, il creditore non ba diritto alla restituzione del ca- 
pitale, le il possessore del medesimo fondo ai olirà pronto alla 
corresponsione della rendita; e presenti per sua ■officienti cau- 

CAVO VII. 



1736. La società è un contratto, col quale due 0 più persone 

1737. Qualunque eocietà deve avere per oggetto una cosa 
lecita, e dev'essere contratta per l'interesse comune delle 
parti. 

Ciascun socio deve conferirvi 0 denaro, 0 altri beni, 0 la 

1733. Ogni società, ad eccezione di quella in partecipazione, 
dell* colonia, e delia soccida, dove easeru contratta col mezzo 
di puhblico strumento, 0 di privata scrittura. 

1739. La società e universale, 0 particolare. 

SEZIONE I. 



1740. Si distinguono due sorte di società universali, la so- 
cietà di tutti i boni presenti, e la società de' guadagni. 
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1741- -La società Ji lutti i beni presenti 4 quella, colli quala 
la parti pongono in comunione tutti i beni mobili ed immobili 
cbe esse poisedono attualmente, e gli utili cbe potranno rioa- 

tutte le altre specie d'utili; m* 
acquetare per successione, do- 
nazione, 0 legato, non entrano in quella società se non per 
goderli in comunione: ogni stipulazione, che tenda a rendere 
comune la proprietà di queitì boni, è vietata. 

I74a. La società universale dei guadagni comprende tutto 
ciò ebo Io parti saranno per acquistare calla loro industria, 
per qualsiasi titolo, durante il corso della società. 1 beni sì 
mobili come immobili, cbe ciascuno dei socj possiede al tempo 
del contratto, non sono compresi nella società, salvo ohe al- 

1743. 11 semplice contratto di società universale, senz'litri 
dichiara rio ne, non induce se non cbe la società universale 
degli utili. 

>744' Non può aver luogo veruna società universale, eccetto 
che tra persone capaci dì darò, o di ricevere srambievolmente 
l' una dall' altra, ed alle quali non sia vietato d'avvantag- 
giarsi reciprocamente in pregiudizio di altre persane. 

SEZIONE II. 

.745. Li so. 
1746. È pari 
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1743- Non essendovi patto sulla durata della società, li 
presumo contratta per tutta la riti ila' socj, lotto le limitazioni 
prescritto all' articolo 1771- Se però si tratta di affare, il quale* 
non duri so non che per un determinato tempo, la toc ioti a'in- 
tenderà contratta pfl tempo, cho deve durare lo stesso affare. 

1749- Ogni socio e debitore verso la società, di tutto ciò che 
ha promesso dì conferirvi. 

Quando ciò cha si è conferito consiste in un determinato 
corpo, di cui la società abbia sofferta l' evizione, il socio cho lo 
conferì ne è garante verso la società, nello ttetso modo che il 
venditore è tenuto per 1' oviziono a favore del compratore. 

r75c. Il socio, che doveva conferire alla società una somma, 
e non l'ha conferita, resta dì pien diritto, a senza bisogno 
d' instartza, debitore degl' interessi di tale somma dal giorno, in 
cui doveva eseguirsi il pagamento. 

Lo stesso ha luogo rispetto alle somme chs avesse prese dalla 
cassa sociale, gì' interessi delle quali corrono dal giorno, in cui 
le ha ritirate per suo partioolar vantaggio. 

E tutto ciò, oltre l'azione per maggiori danni ed interessi, 
quando vi sia luogo. 

1781. I socj, che si sono obbligati ad impiegare per la so- 
cietà la loro industria, devono render conto alla stesso di tutti 
i guadagni fatti con quella specie d'industria che è l'oggetto 
della società. 

1753. Qnondo uno dei socj è creditore per proprio conto 
particolare di una somma esigibile verso qualcheduno, che aia 
contemporanea mente debitore versa la società di altra somma 
pure esigibile, l'imputazione di ciò che egli ricevo da questo 
debitore deve portarsi sopra il credito della società, e sopta il 
di lui proprio col ragguaglio proporzionale all'entità dei due 
crediti, anche quando egli avesse rilasciata una ricevuta che 
imputasse per intiero il psgamento sul proprio mo credito. Ma 
per lo contrario, quando egli abbia dichiarato nella ricevuta 
che l' imputatone del pagamento si fa intieramente sul credito 
della società, questa dichiarazione ha il pieno tuo effetto. 

17S3. Quando uno dei socj abbia ricevuta l'intiera sua por- 
mone di un credito comune, ed il debitore diventi dopo inetto 
a pagare, questo socio dove conferire nella massa ciò che ha 
ricevuto, quantunque abbia fatta quietanza apecialmente a 
sconto della tua porzione. 
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1754. Ciascuno do'socj è obbligato verta li società pei 
danni cagionati alla alena per ina colpa, lenza olia poua com- 
panaarli cogli utili procacciati mediamo la tua industria in 
altri affati. 

1755. Se lo cote, il cui godimento soltanto è alato posto in 
società, comiitono in corpi eerti e determinati, che non ti 
consumano coli' nso, restano a riechio del socio, che no è 
proprietario. 

deteriorano, se sono state destinate ad cuore vendute, o le 
furono poite in società, previa dima di cui coniti per atta 
d'inventario, else rimangono a rischio dalli socintà. 

So la casa è stimata, il Bacio non può pretendere se non 
che il prono della etimi. 

restituzione dei capitali somministrati a di lei conto, ma ancora 

epe' rischi inseparabili della sua amministrazione. 

1707. Quando il contratto di società non dntermina la 
parto di ciascun socio nei guadagni o nelle perdite, tale 
parte è in proporzione di quanto ha ognuno conferito poi fondo 

Riguardo a quello che non ha conferito se non che la 

regalata come la parte di colui che nella società ha conferito 

1758. Sa i socj b'"" convenuto di lime Ite ni tll'.. bio-s- 
tereo per determinare le porzione 

spugnar,, .0 non che nel «M, 

Ti y.n"" n .oc'" J i! 
voto notizia dell'albi tra manto , a 
quando dal llu esulo ha comincino ad eseguirlo. 

1759. È nulla la cunvenliooo, elle eltnl'uiice ad uno de'tocj 
la totalità de' guadagni. 

Lo stesso ha luogo in ordine a quella convenziona, per cui 
i capitali o gli oggetti posti in società da uno o più looj ve- 
tlissero esentati da qualunque contributo noli? perdite. 

1760. Il socio incaricato dell' amministrazione, in furza di 



mento di ano di loro, 0 di 1 
questo arbitrsmento noo pu 
in cui lia evidentemente coi 
Non i ammasso alcun rie 

quale si pretende leso, ba 
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un putto ipeciale del contratta di società, può fare, non astante 
l'opposizione degli altri lor.j, tutti gli atti cho dipendono dalla 
sua a almi nitrazione, purché, ciò segua lenza frode. 

Quella facoltà non può «nero rivocata durante la «oc leti 
senza una causa legittima, ma se è stata accordata con un 
atto posteriore al contratto di società, è revocabile come un 
semplice mandata. 

1761. Quando più soc; sono incaricati di amministrare, senza 
elio siano determinate le loro funzioni, e senza «ho sia nato 
espresso che l'uno non potesse «gire senza l'altro, ciascuno di 
]oro può fare separatamente tutti gli atti di quella ammini- 

1761. Allorché siali pattuito che uno degli amministratori 
non possa Faro cesa alcuna lenza dell'altro, un solo non puù, 
senza una nuova convenziono, egire in assenza dell'idtro, 
quantunque questi sia nell'attuale impossibilità di concorrere 
agli atti di amministrazione, eccetto che non si tratti di un 
atto di urgenza, dall' ommiisione del quale possa provenire un 
grave ed irreparabile danno alla società. 

ministrare, si osservano le seguenti regole: 

i. Si presume che ■ socj aienei data reciprocamente la 
facoltà di amministrare l'uno per l'altro. L' operato di ciascuno 
è valido anche per la parte de' comocj, sebbene non abbia 
riportato il loro consenso, salvo a questi ultimi, od anche ad 
un solo dì loro, il diritto di opporsi all'operazione, prima che 

a. Ciojcun socio può servirti delle cose appartenenti olla 
società, purché lo impieghi secondo la loro destinazione fissata 
dall'aio, e non te no serva contro l' interesso della società, 0 
in modo che impedisca ai sooj di lerv irsene secondo il loro 
bisogno. 

3. Ciascun socio ba diritto di obblignre i consocj a con- 
correre con esso alle spese necessario per la conservazione 
dello cose della società. 

4- Uno do'aocj non, può foro ìnnovaiioni sopra gl'Immobili 
appartenenti alla società, ancorché le pretenda od. elsa van- 
taggiose, 10 gli altri loci non vi acconsentono. 

1764.11 iocìo, che non è amministratore, non può alienare, 
ne obbligare le cote della soderà, benché mobili. 
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1765. È in facoltà di ci Me lino do' aocj di snodarli, tema 
il consento degli altri, una [area periona relativamente atta 
porzione ch'egli Ila nella lociatì; non può, lenza [ala cau- 
telilo, ammetterla nella locìetè, ancorché na abbia 1' ammini- 



1766. Nelle società, alcluia quella di commercio, uno dei 
loej non può obbligare gli altri iocj verso i terzi, ancorché 
1' obbligazione aia contratta per conto sociale, Io pura gli altri 
■oc) non gliene abbiano accordata la facoltà, 0 la està non 
aia convertita in vantaggio della società. 

1767. 80 i locj hanno contrattato tutti inaiarne, ovvero anche 
un 10 lo, al quale ne aia itata accordata «prettamente la fa- 
coltà, tutti 1 loej rettano obbligati. 

Quella obbligazione perù de' aocj non è in sali Ju verso i 
Ceni : ciaicuno di loro non tetta obbligato se non eba per una 
somma e parte uguale, ancorché ano di citi abbia in acciari 
una porzione minore, ae il contratto non ha specialmente ri- 
stretta la obbligazione di quatto in ragiono dalla tua porzione, 
o sa nell'atto stesso di obbligazione non siali pattuito il coa- 

SEZIOHE IV. 
dui Divinar modi, coti coi firisce u iooibtì. 

1768. La aociatà finiice 

1. Collo spirare dal tempo, par cui fu contratta; 
a. Per l' estinzione della cota, 0 pel compimento della 
negoziazione ; 

3. Per la morto naturale di alcuna de' aocj; 

4. Per la morte civile, per l' interdizione, 0 pel fallimento 
dì alcuno di loro; 

5. Per la volontà espressa da nno, o più aocj di non volar 
continuare la locietà. 

1769. La prorogazione di una società, contratta a tempo de- 
terminato non può esseru provata ae non le con quei meni 
pei quali può essere provato il contratto di loci età. 
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1770. Quando uno dei socj Ita promesso Ji mettere in comu- 
nione la proprietà d' una con, se quella tiene ■ perire prima 

La società rem sciolta egualmente in qualunque caio per la 
pnrdita della cola, quando il solo godimento siasi posto in co- 
munione, e la proprieli sìa rimasta preiio del socio. 

Ma la inciela non à sciolta per la perdita della cosa, la cui 
proprietà fu già conferita nella società. 

1771, Quando siasi stipulato che, in caso di mone di uno 
dei socj, la società debba continuare col tua erede, onero che 
debba soltanto continuare fra ■ socj superstiti, tali stipulazioni 
debbono eseguirsi, salvo quanto è prescritto nell'articolo 377; 
nel secondo taso l'erede del defunto non ha diritto se noti 
che alla divisione della società, avuto riguardo alla situazione in 
cni cesa 1! trovava al tempo della morta del socio, e non par- 
tecipa nelle ulteriori ragioni, se non se in quanto sieno una 
conseguenza necessaria delle operazioni fatte prima della morta 
del socio n cui succede. 

1773. Lo scioglimento della società per volontà di una delle 
partì lia luogo soltanto in quella società, la cui durata aia 
senza limite, e si elle Et uà mediante una rinunzia notificata a 
tutti i socj, purché tale rinunzia sia fatta in buona fede, e 
non fuori di tempo. 

1773. La rinuncia non è in buona fede, quaudo il socio ri- 
nuncia per appropriarsi in particolare il guadagno, che i socj 
ai erano proposti di ottenere in comune. 

Elsa è fatta fuori di tempo, quando le cole non sono più 
nella loro integriti, e l'interesse della società esige che ne 

1774- Non può essere dimandato da uno dei socj lo scio- 
glimento della società contratta a tempo determinato, prime 
the sia spirato il tonnine stabilito, se non se quando vi foisero 
giusti motivi, come nel caso che uno dei socj mancasse a' suoi 
impegni, 0 che una malattia ahituaie lo rendesse inabile per 
gli affari sociali, o in altri cali consimili, la legittimità e gra- 
vità de' quali sono [asciate al prudente arbitrio del giudice. 

1775. Sono applicabili alle divisioni tra i socj le regole con- 
cernenti alla divisione delle eredità, alla forma di tuie divi- 
sione, e alle obbligazioni che ne risultano fra i coeredi. 
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CAPO Vili. 



1776. Li coloni» è un contratto mediante il quale è dito a 
coltivare un fondo rustico ad una famiglia di agricoltori, col 
correspettivo d' una quota dei redditi; e Botto certe condizioni 
regolato dalle consuetudini Idrati, o da particolari con ve n- 

1777. GÌ' iitnimenti necessari alla coltivazione dello stabile 
debbono fornirti dal colono. 

1778. La doto tanto del bestiame, quanto delle tementi, 
deve fornirli in comune dal padrona 0 dal colono, eccetto elio 
non aiavi consuetudine 0 patto in contrario. 

1779. Il colono ha l'obbligo di custodire il bestiame, di nu- 
trirlo coll'imernsglia del fondo, 0 di faro eul fondo stesso 
tutti i lavori conformi allo regole di buona agricoltura e alla 
pratica del paese. 

1780. Lo speso che poisono occorrere al colono per l'ordi- 
naria eoliiifliiono dei campi, per la raccolta dei frutti, non elio 
por la custodia del bestiamo, sono a suo carico. 

1781. Se li tratta di lavori itraordimirj riguardanti alla 
proprietà del fundo, e olla sua prrp'tua 0 diuturna utilità, il 
colono è bensì obbligato a prestarvi la sua opera, ma il pa- 
drona è tenuto ad un'adeguata ricompensa. 

1783. Le piantagioni ordinarie devono farsi dal colono, ed è 
a carico de! padrone il somministrare le piante. Se quel te si 

i;8d. Lo spurgo dei fossi tinto interni quanto odjacenti alle 
Iliade pubbliche, o comunali, non clic la formazione di nuovi 

carico del colono. ^ P 

Egli ha pur I' obbligo di Ciré le carreggiare ordinarie, ili 
per le riparazioni alla casa colonica, aia pel trasporto de' generi 

■ 784, Lo fanoni rurali proscritte dalla pubblica autorità iouo 

1785. Il colono non può vendere il bestiame senza il con- 
sento del pai! ione., quando il bestiame in tutto od in pano sia 
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murti coltituiti dj principio per doto del fundo- 

1791. In nesiun calo parò può il colono vendere a tento por- 
Bono alcuna qualità e quantità del foraggio, durante la co- 
lonia. 

179». Sa i capitali e le lomenti tengono in tutto o in parto 
a perire, o inanellino, aia per caio fortuito, aia per qualunque 
altro fatto, cui non si posta resistere, la perdita, a mancanza, 
e 1' obbligo dì rimetterli, se continui la colonia, ita a ottica 
di chi li ha da principio forniti. 

1793. La colonia lenza tcrlttura, 0 anche per iscrittura, lenza 

1794- La dedotta o coniato per finire la colonia, in qualun- 
que modo fatta, ai deve dare, a prendere ntpeltivamento, en- 
tro il mele di maggio in quei luoghi ove l'anno rurale co- 
mincia cogli Ogniuanti, o al S. Martino; e negli altri luoghi, 
ove tla diverso il principio dell' anno atesio, entro il settimo 
mete dell' incominciato arno auddetto, sicché abbiano ila malata 
cinque meli alla partenza, o ne lìcuo decoiai più ili tei del- 
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Qualunque di ideilo, o coniato data o piato prima, o dopo, 
noo deve attenderai, noo citante qualunque patto, o cookbq- 

coloola. ' P ' P 

Lo d. (poi ' noni di quatto anirolo non I* applicano alla Car- 
fag-.ens, pei la qnale continue ad ett*re in ■■gota la Notifica- 
tone 3(1 aprile 1817, no ai paati elio abbiano particolari coo- 
nutudioi 

In ogni caio paio il comiaio dare citare data 0 preto dna 
meii almeno prima che ipiri il centrano. 

1795. Pai per altro dimandarsi anche fuori di tempo lo scio- 
glimento della colonia, quando vi tono giuati motivi, come in 
calo, elio il padrone, od il colono mancanero ai loro impegni: 
la legittimità e gravità di tali motivi tono laiciste all'arbitrio 
del giudice. 

1796. Il codiato dato giutta l'articolo 1698 al conduttore, 
cria aia insieme coltivatore del fondo, t'intende citato anche a 
questa ultima qualità lenza bisogno di altra difiìdazione. 

1797. Quando il libro del padrone contiene le partite di cre- 
dito, e di debito con indicazione di tempo, e di cauia, e aieno 
ttate, di mano in mano, in altro libretto da consertarsi pretto 
il colono annotate la partite medesime, etto fa piena prova 
tanto a favore del padrone, quanto contro di lui, ove il colono 
ne» abbia reclamato prima della «adonta di quattro rueii dalli 
data dell' ultima partila. 

Fa la ttoita prora il libretto che il colono . conterrà pretto 
di ae, purché eia scrìtto dal padrone nella maniera torrac- 

Non presentando il padrone o il cotono il proprio libretto, 
0 perebè smarrito 0 perchè non curalo, ti aia a quello che 
viene preterì tato. 

1798. Lo stcsio libretto tenuto dal padrona a dal colono, 
nella forma di cui noti' articolo antecedente, fa prova audio 
dai patti, che fra il padrone ed il colono pollone cileni con- 
venuti a modificazione, 0 in aggiunta delle regola ita hi lite in 

1799. Sopra lo robe tutta da' coloni eiittenti nella caia o in 
altro luogo del fondo, e sovra la loro parta dì frutti 0 di 
utili ani bettiami, spetta al padrone per crediti di colonia li 
prelazione ad ogni altro creditore, quantunque anteriore, ed 
anche privilegiato, aalvo perù il dispolto dell'articolo alSl. 
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dei bestiami da custodire, nutrirà ed a.erne cute, a condiziona 
rbe il conduttore guadagnerà la mela Dall' awretcì mento. 

L" aocrciciraento contine team nei pax. loprei.enuti, quau- 
10 n»l mogg.or .alo,o che d bestiame potrà arare alla 6ds del 
ruutratto iu con:i;nrn t . » .|ucU > rl.e areva al principio 

iSci. La itimi data ai brinami noi contratti) di toccida non 
db traifrnsce la proprietà al toccidano etti non ha per eg- 
gettn te non che di determinare 1* perdita 0 il guadagno die 
potrà risultare, terminata la aoccida 

1B0Ì. Cbi ba piolo gli ammali a uccida deblie mare la di- 
ligono rj. un buon pld.o di famigli* per la con.er.aiiane del 

1804. Non è ricontatile pei celi fortuiti, ae non quando 
Gian proceduta quale!» colpa per tua parie, senta la quale non 
sarebbe automa la pard.ta. 

1805. Nascendo «iniroireraie, il Incridarin debbe prorare >l 
rato fortuito, ed il padrone la colpa Ja lui imputata. 

1B06, Il •occidario, il quale e liberato per moti.o di caio 
fortuito, è sempre tenuto a rendo conio delle pelli .Ielle 
bestie. 

10117. Se il bestiame o perii», ol è diminuito del ino lalure 
primiero tenia colpa del loctidario, la perdita e a calicò del 

h™. 

1808. Il eoccidario profitta egli solo del latto, del concime e 
del lavoro del bestiale data a incedo. 

La lana, e l' scereulnonto e duidono. 

1809. Non si puù stipulare, 
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Clic il loccidirio aoppurterà più dulia unità della perdi» del 
beatitime, allorché lira arcaduta per caio fortuito, e lenza mi 

O eli' egli avrà nella perdita una parto più grande che nel 
guadagna) 

O che il padrone prededurrà, in fine della locazione, qualche 
cota oltre il bestiame dato a loccida. 

Ogni convenzione di tal natura è nulla. 

iBio. Il ioccidario non può disporre di alcuna beltia della 
Tu andrà, tanto appartenente al capitale della loccida, quanta 
■ll'accrelcì mento, ionia il coniamo del padrone, il quale nem- 
meno può disporne, te non ha il comemo del ioccidario. 

iSn. Quando la aoccida i contratta co)]' affittuario altrui, 
debbo euero notificata al proprietario dei beni di cui tiene 
l'affittanza; lenza di che il proprietario di delti beni pub 
eequeilrare o far vendere il bolliamo per euete aoddiifatto di 
quinto l'affittuario gli deve. 

iBta. Il ioccidario non può toaare gli animali dati a loccida 
lenza avvertirne preventivamente 1' altro contraente. 

j8i3. Se nel contratto non è itahilito il tempo per cui debba 

(8r4. Quegli che diede a aoccida può dimagriamo anche 

obblighi. E P 

i8i3. Al tempo dello icioglimento della loccida li proceda 
a nuova itima del bestiami, caduto in contratto. 

1816. Quegli ohe diede a loccida pn 6 prededurre beitie d.ille 

il dippiù ai divide, 

So non eiiilono bejtiami luflicienli ad agguagliare la prima 
itima, quegli che diede a loccida prende ciò che rimane lenza 
che il ioccidario debba concorrere nella perdita. 

CAPO X. 

DEL CIUCCO E DELLA ICOMKXIIA. 

1817. La legge non dà oziono veruna per un debito di 
giuoco, o pel pagamento d'una icommei.a. 

l3i8. Trattandoli di giuoco, o di .communi illecita, è ac- 
cordata dalla legge l'azione dell'indebito, esercitile anche, 
trattandoli di minori, o di tìgli di famiglia, dai tutori o da 
".lii ha la patria padelli. 
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1819. Pari deposizione ha luogo, s» anche ti trulli di giuoco 
o di sco min osta lecita, quanti voli* il premio della vincita aia 
assolai amen ce aporporzionato alla condiziono del perdente a 
regolato arbitrio del giudice. 

1830. I giuochi propri ad eiercitare la pertona al maneggio 
delle armi, lo corte a piedi, 0 a cavallo, 0 dei carri, il ginoeo 
della palla, ed altri simili, che contribuiscono alla denteici 
od esercizio del corpo, eono eccettuati dal diipoito nell'articolo 

iflai. Il giudici può peifi rigettate 0 moderare la dimanda 
di pagamento, ad arbitrio cjok opra, qualora la trovi eccesuva. 

dell' indebito, laddove il perdente prov. che dal lato del vm- 

S- può pio-*'" aaobs pai eoli tettimoai che <iaa obbl.ganouo 
proxen* da perdita Tatù nel giuoco o oella acommeata. 

CAPO XI. 



SEZIONE I. 




l8s3. La rendila vitalizia può estere costituita mediante 
una min di denaro, 0 una rosa mobile, 0 immobile. 

16114. La rendita vitalizia può eoatìtairti tanto au la vita 
di quello che somministra il denaro, o altra coaa, quanto au 
quella di un terzo che non ha diritto alla rendita. 

i8a5. Elia può costituirsi aopra la (ita di una □ più peraone. 

180.6. Può coitituirsi a vantaggio di un terzo, benché un 
altro ne abbia somministrato il prezzo. 

liberalità, non è aoggotta alle solennità proprio delle donazioni, 
■alvo però lampie agli eredi legittimar] del coitituente il dirilto 
di chiederne l'imputazione, 0 la riduzione, sa vi ha luogo. 

1827. Ogni contratto di rendita vitalizia costituita aopra la 
Tifa di una poraona che al tempo del contratto già foiae 
defunti, non produco alcun cfiotlo. 



a6o L. HIP. III. T. VI. C. XI Sa. II. Digli effetti ce. 

i8a8. Rimane puro senza effetto la rendita vitalizia, elio 
sia stabilita su la vita eli chi muoia entro giorni trenta dalla 
data del contratto. 

i8ag. La rendita vitalizia può costituirai in quella misura 
d'interesse die piaccia alle parti dì stabilire, purché l'interesse 
medesimo superi il frutto, di cui h capace la cota, che li è 
data per prezzo della rendita. 

SEZIONE li. 



1830. Quegli, a vantaggio del quale fu costituita una rendita 
vitalizia mediante un prezzo, può chiedere lo scioglimento del 
contratto, io il costituente non gli dà le cautele stipulate per 
la sua esecuzione 

1831. In caso di risoluzione del contratto, il creditore deve 
restituire 1' eccedenza da lui ricevuta della quantità ordinaria 
dell'interesse del denaro, o del frutto della cosa formante il 
capitale della rendita. 

i83a. La sola mancanza del pagamento delle pensioni ma- 
turate non autorizza quello, in cui favore è costituita Ea 
rendita vìlalisia, a chiedere il rimborso del capitale, o a ri- 
' entrare in possesso del fondo alienato: egli non ha che il 
diritto di far sequestrare, e di far vendere i beni del suo 
debitore, e d'instare perchè venga ordinolo, quando il debitore 
non vi acconsenta, che col prodotto della vendita si ficaia 
1' impiego di una somma bastante per soddisfare le pensioni. 

1833. 11 costituente non può liberarsi dal pagamento della 
rendita con offerire il rimborso del capitale, e con rinunziare 
alla ripetizione dei frutti pagati : egli e tenuto a prestare la 
la rendita, dorante tutta la vita della persona, o delle persone 
sopra la vita delle quali fu costituita, qualunque sia la durata 
della vita di tali persone, e per quanto onerosa abbia potuto 
divenire la prestazione della rendita stessa. 

1834. La rendita vitalìzia è dovuta in proporzione del numero 
dei giorni che il proprietario ha vìssuto. 

Se peri si è convenuto ohe sia pagata anticipatamente, la 
ratta anticipata sì acquista dal giorno in cui 6 scaduto il 
pagamento. 
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i835. La rendita vitalìzia pili «dare costituita a titolo 
gratuito, o par atto di donazione, o por teitamento. In tal 
calo si può anche disporre cbo non li* soggetta a sequestro, 
nè a verini' altra azione do' creditori del donatario, o del 

i83G. Non a' ritingila la rendita vitalizia colla morte civile 
del proprietario : deve continuar iena il pagamento durante 
tutta la sua vita naturale. 

1837. Il proprietario dì una rendita vitalizia non può chiedere 
le pernioni maturate, sa non giustificando l'esistenza sua, 0 
della persona eopra la citi vita è alata costituita. 

CAPO XII. 



i838. La transazione è un contratto mediante cui le parti 
pongono line ad una lite già incominciata, o prevengono una 
lite che sia per nascere. 

i83o. Per transigere conviene avere la capacità di disporre 
''agli oggetti comproti nella transazione. 

t84o. La transazione fatta dal tutore, o da chi gode il di- 
ritto di patria podestà, dall' emancipante, o curatore speciale 
a termini dell'articolo 143, non vale, se non è approvala con 
ordinazione del giudice competente, conformo a quanto è di- 
sposto nell'or li colo agi. 

1841. Il tutore non può transigerò col minore divenuto 
maggiore sopra i conti della tutela, se non che dopo averti 
Fenduti in conformità di quanto è disposto nel Capo dei ren- 
diconto in foie dilla tutela. 

18411. I Comuni e gli Stabilimenti pubblici non possono 
transigere, so non premesse le solennità volate dai pubblici 
regolamenti, che li risgu ardano. 

1843. È lecito transigere stili' interessa civile che risulta da 

La transazione però non pregiudica all'azione pubblica de- 

1844- Non si può transigere augii alimenti futuri per qual- 
sivoglia causa dovuti, senza l' autorizzazioue- del Tribunale 
competente. 

1845. Nelle transazioni si può. stipulare una pena contro 
colui che mancherà di adempirle. 
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Quota pena tien luogo di comperila pei danni ed intere»! 
ragionali dal ritardo, Fermo sempre l'obbligo ili eseguire la 

Puri (ottima il giudice moderare la pena, quando questa 

1846. Ln transazione non li estende olire ciò che no forma 
l'oggetto: la rinuncia f»"« ■ '""e le ragioni, azioni e pre- 
tensioni comprende soltanto ciò che * relativo alle controversie, 

1847. La transazioni non pungono fine te non che alle con- 
troverse, le quali aono alate prevedute, aia che le parti abbiano 
manifestata la loro intensione con espressioni speciali 0 generali, 
sij che apparisca tale intenzione per una necessaria con segue ma 
dì ciò che è sisio espresso. 

1848. Colui che ha tramatto sopra un diritto suo proprio, te 
arqnista in appresso un simile diritto ila altra persona, non 
resta obbligato dalla transazione precedente pel diritto nuova- 
menta acquiate lo. 

1849. La transazione fatta da nno degl'interessati non 
obbliga gli altri, e non può essere apposta da essi. 

1850. La transazione ha tra Io parti 1' autorità di una sen- 
tenza inappellabile. 

i85t. Può per altro impugnarsi per vizio di lesiono, quando 
avuto riguardo alla dubbiezza dell' afiare, agli articoli e alla 
disamine dì ragiona che potevano aver luogo secondo le opi- 
nioni correnti al tempo della transazione, al dispendio, olla 
durata, all' incertezza della lite insorta, o cho avesse potuto 
insorgere, e al dato, e ricevuto da una parte o dall' altra, si 
verifichi evidentemente la lesione al di lì di due terzi di ciò, 
che sarebbe!! potuto fondatamente credere dovuto a chi allega 
]a lesione medesima. 

l85a. Siffatta lesione non è amtnesaa, quando la transazione 
■la stata conclusa 0 collaudata dal Tribunale competente 
(Va le partì transigenti. 

i853. Può rescindersi la transazione, allorché vi sia errore* 
o aulla persona con cui si contratta come legittima contradit- 
trica, o enpra l' oggetto della controversia, su cui le parti 
hanno inteso ili transigere. 

Essa può rescìnderai in tutti i casi, in cui vi e dolo, o 
violenza. 
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>854- Vi è egualmente luogo n relcindero lini tramazioim 
che si i Itala fatta in «edizione di un titolo nullo, purché la 
partì non abbiano espressa mente trattato della nullità. 

1855. La traslazione fatta aopra documenti, cha ti aano in 
seguito rieonoiciuti falsi, e interamente nulla. 

1856. È parimente nulla la transazione sopra una lite, che 
che folta finita con una lentenza panata in giudicato, della 
quale la parti 0 una di loro non avesse™ notizia. 

Quando la tentenza ignorata dalle parti aia anoora appellabile, 
la transazione è valida. 

1BS7. Nel caia in Eni le patti Bbbiano Iraniano generalmente 
«opra tutti gli affari ohe potessero «erri fra loro, i documenti 
ad eise icouoiciuti 0 scoperti poiteriormente, non coitituiicono 
un titolo per chiedere la rescissione ; aalro che aleno itati 

non cho un 10I0 oggetto, e resti prointo dai documenti tino, 
vamente icoperti, che una delie parti non ave/a alcun diritto 
aopra lo aleno oggetto. 

1BS8. La transazione non può impugnarli percania di arrort 
di diritto : bensì ai debbono correggere gli errori di calcolo. 

TITOLO SETTIMO. 

DEI CONTRAITI DI LIBERALITÀ. 

CAPO I. 



18.19. Non c nmairsia altra donazione te neri te quella tra 

1860. La donazione tra vivi è un atto di spontanea libera- 
lltì, col quale il donante si Ipnglia attualmente ed irravoca. 
Vilmente della coia donala in fetore del donatario che l'accetta. 

iflfii. È donazione anche la liberatiti Fatta 0 per rionnweann, 

rimunerazione, e quella pure per cui ti imponga qualche pai» 
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1861. Tuttele donazioni, non esclusa quelle a contemplazione 
di matrimonili, di beni itabili, e quelle di altri beni di un va- 
lore eccedente in complesso italiane lini cinquecento, debbono 
eisere fatto per atto notatile, «otto pena di nullilà. 

1863. La donazione non obbliga il donante, e non produce 
alcun effetto, se non che dal giorno in cui è stata accettala in 

1864. L' accettazione puù essere fatti, o Dell' atto is tesso, o 
posteriormente, tuo per atto notarile, trattandoli delle dona- 
zioni contemplato noli' articolo i86a. 

1865. L' accettazione posteriore non ha effetto in faccia al 
donante, ae non dal giorno in cui gli è notificata. 

1866. Se il donatario è in età maggiore, l'accettazione devo 
«sere fatta da lui, o in lue nome da persona munita di pro- 
cura, fatta per atto notarile, esprimente la facoltà di accettare 
la donazione, o la facoltà in generale di accettare la donazioni 
che gli fossero state, o potessero essergli fatte. 

1867. La donna maritata non può accottaro una donazione 
senza il consenso del marito, e nel caso del di luì rifiuto, 
senza usarvi autorizzata dal Giusdicente. 

1868. La donazione fatta a persona soggetta a tutela, o ad 
un minoro soggetto a patria podestà, 0 emancipato, deve essere 
accettata da chi ha la tutela, ola patria podestà, dall'emanci- 
pante, o dal curatore speciale, osservando inoltre rispetto ai 
minori emancipati, ed ai soggetti a tutela, Le disposizioni de- 
gli articoli i43, aScp, che rispettivamente li rignardano. 

1869. Lo donazioni fdtte in favore dei nascituri di una certa' 
determinata persona vivente, sono accettate dal padre, dall'avo, 
dalla madre 0 da qualunque altro degli ascendenti con ordine 

di essi, da riconoscersi dal Giusdicente, da quello che segue 
per ordine. 

1B70. Il figlio di famiglia maggiore di età non puà accettare 
una donazione su ia quale competa l'usufrutto legale al padre, 
all'avo, od alla madre senza il consenso dell'interessato indetto 
usufrutto, ed ove il medesimo si rifiuti, senza l'opprovazione 
del Giusdicente. 
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1871. Il sordo-muto, die non è [tato rieonoiciuto e dichia- 
ralo dal Tribunalo del suo domicìlio abile ad ammiri il tra re per 
■e medesimo, non può accetta™ la donarono te unti colla so- 
lennità prescritte poi minori. 

1873. Le donazioni a favore degli Spedali, dei poveri di un 
Comune, 0 di pubblici Stabilimenti non possono accettarli le 
non coli' osservanza degli statuti 0 regolamenti coi sona rispet- 
tivamente soggetti. 

1873. Le donazioni fatto agli aiaenti possono essere accettate 
da un mandatario qualunque dei medesimi, o da un qualsiasi 
loro attinente, e anche da un geitor di negozi. 

1874. La donazione accettata nelle debite forme i perfetta 
tra le parti, e la proprietà degli edotti donati l'intende tras- 
ferita nel donatario, sema la necessità di formale traditone. 

1875. Le donazioni fatte a contem piasi une di un certo e de- 
terminato matrimonio, o prima di omo, sin dagli sposi tra loro, 
sia da altri a favore degli sposi, 0 della prole nascitura dai 
medesimi, non possono essere impugnate per mancanza dì ac- 

1876. Se la donazione è soggetta a trascrizione secando le 
diipoiizioni dell'articolo aro3, la mancanza della medesima non 
può oisere opposta da coloro ebo hanno l'obbligo di farla ese- 
guire, o dagli eredi loro, come neppure dagli eventi causa a 
tìtolo gratuito d-1 donante. 

abbiano accettata per altri la donazione, od abbiano prestato 
il loro consento, od assistenza all' accettazione. 

Il donatario, qualunque egli sia, può farla eseguire, senza 
che egli abbia bisogno di alcun' autorizzazione, consenso, od 

1878. I minori, gì' interdetti, le donno maritate, e qualsia» 
altro donatario, non lana imitili ti in intiera per la mancanza 
di accettazione 0 di trascrìziona dalle donazioni; salvo solo ad 
elii il regresso, ove competa, contro i tutori, mariti, ammini- 
stratori ed altre persone, cui incombe l'obbligo dell'accetta- 
zionc, e di fare eseguire la trascrizione. 

1879. La donazione non può comprendere 40 non che i beni 
presenti del donante: io comprende i beni futuri, è nulla ri- 
guardo a queiti. 

i38o. Le donazioni di tutti i beni presenti non tono valide, 
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te i donanti non ti riservano 1" usufrutti), o la vigetima parta 
dei beni stesti. 

1881. È nulla qualunque donazione totto condizione impos- 
sibile, contraria alle leggi, od ai buoni costumi. 

t88a. È nulla qualunque donali on e fatta totto non dizione, la 
cui «eruzioni* dipenda dalla aola volontà del donante. 

r883. È parimente nulla, la è stata fatta in Ito la condizione 
di goddiifare ad altri debiti o peti fuori di quelli, che eaiitono 
al tempo della donazione, o che Bono espressi, aia nell'atta di 

1884. Net caio in cui il donante ai tia riservata la facoltà 
di disporre di qualche oggetto compreso nella donazione, 0 di 
una determinata tomma sui beni donati, te egli muore lenza 
averne disposto, un tale oggetto, o una tale somma appartiene 

ta nell'atto stesso di donazione. 

1885. Se il donante ha eccettuato dalla donazione un (pal- 
elle oggetto, od una somma in denaro da disporne, qualora 

volontà, un tale oggetto, o somma appartiene agli eredi del 
donante; eccetto che il donante aleno non abbia dichiarato 
che te egli muore lenza averne disposto, debba appartenere al 

Ciò ha pur luogo rispetto alla ri gei ima di cu! nell'arti- 
colo 1880. 

1886. La disposizioni interite negli articoli 1879, 1889, i883, 
non ti applicano alle donazioni, dello quali 6 T'Ita menziono 
nella Sezione 17 di questo Capo. 

1887. Qualunque atto di donazione di cosa aobili eccedenti 
il .alare d. italiane lire cinquecento non e .alido, se non per 
quelle eho tono specificate cno indica trio no del loro rispettilo 
valore nell'atto steste della donazione, ovvero io imo nota a 
parte totloteritta dal donante, dal donatario, 0 da chi accetta 
per easo, sa intervengono all'atto, a telo nota si deie unire 
alla matrice della donazione. 

Se le dette persone, o alcun* di ette non sappia scrivere, la 
noia dev' enere sottoscritta dai testimoni e dal notaro, il quale 
farà menzione di tale circostanza, 

188B. Il donante può stipulare lo riverlihilità degli efletti 
donati, tanto nel caio della premorienza' del donatario loia, 
quanto del donatario, c suoi discendenti. 
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Qurato duino non può I tipo!» iti che s beneficio del eo'o 
donante. 

iBflq. Il diritto H, rìieniTi.l. 1 1 pr u .!u.e i' «Bòtto ili tfif-gliere 
tutte le ilianeiioni dei heni donati, e ili f»rli ritornerà ni 
dnnante liberi ed etenti di ogni peto ed ipoteca, a riiervj pero 
delle ipoteche della dille, s dello eonreni.oni nutf intonigli , 
■ juando gU altri beni del ronjuge rtonsttrio noti baitinn, a nel 
caio eolur.ro in cu. la donatone gli •.ariate fatta nello iteuo 
contratto ma tri moni a le, da cui multano tali diritti, ed ipoteche. 

1890- Nella donwicoi non ror.o permeare le lottitntionì te- 
nnn che nei cari e nei limiti auh.t.ii p;r fili alti di ultima 

La nuli. là delle MJtilui.oni non e di alcun ptegindiiio alla 
.eliditi della Jonai.one. 

1891. É permeilo al dui. ante, aucotchè non li tratti di do- 
r>«ione nmrertele eoi, tempiale nell'articolo 1880, di rilegare 
a tuo vaotaggio, ' dopo di lui a lenteggio ai.fha rli uno 0 più 
altri, non perù tacccMi rimonta, l'aio 0 l'aiulrutto dei beni 
dnnat. tanto mobili, che immobili. 

189.3. Quando U donanone di cere mobilie fetta con riterrà 
d'utufrutto, lenendo unnto a cenare, anrì tenuto il donata- 
rio a ricovero gli effetti donati che a. fioreranno in natura 
nello nato in cu. tiranno, ed arra suono contro il donante, o 
tuoi erodi p:c gli effetti non pi.'i Mittenti, tino alla ennrorren. 
ea d. l valore, che r nato ad etti attiibuito nella detenzione. 



1B9Ì Non può donare 

a II peodign in-nrdntlo un dal giorno in cui fu promoilo 



4. La donna m.tritat», tenia il cnsen.o del marito, o s.n.i 
«Metti antoriztera del Tribunale; 1' nitori «wiiono del Tribo- 
naie è. necessaria, quando la donazione che ti fa dalla danni 
n riguardi parenti del marito tino al terzo grado citilo 
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5. La donna nubile, a vedova, lenza 1' autorizzazione del 
Tribunale. 

1891L Può però 1» donna nubile, o vedova, anche senza au- 
torizzazione, fate donazioni a contemplazione di un «ito e de- 
terminato matrimonio, e prima di etto, e favore degli spoii o 
della loro prole. 

Coma pure U sposa prima del matrimonio può liberamente 
fare donazione a titolo di Inoro nuziale a favore dello aposo, 
pel caio di sopravvivenza di questo, purebè non ecceda la meta 
della dote in proprietà, quando non vi ila prole dal matrimo- 
nio, od in uiufrutto, ove questa eiiita. 

1895. Non possono acquistare per donazione gl'incapaci di 
ricevere per testamento, anebe cotto il nome il' interposte per- 
sone, nei casi o nei termini contemplati nell'articolo 711 0 6e- 

1896. Qualunquo donazione a vantaggio di periona incapico 
è nulla, ancorché fatta sotto apparenza di contratto oneroso; a 
in questo caso sarà nulla interamente, anello quando il dona- 
tario non fosse incapace che in parte. 

1897. L'incapacità risultante dalla perdita dei diritti civili, 
0 del godimento di essi, incana in forza di una sentenza di 
condanna anche proferita in contumacia, rende egualmente 
nulla la donazione, benché l'incapacità esistente al tempo 
della medesima fosse cessata al tempo dell' accettazione. 

SEZIONE ni. 



1898. La donazione non può essere revocata che pel non 
adempimento delle condizioni, sotto le quali è etata fatta, 0 
per causa d'ingratitudine, 0 per sopravvenienza di figli. 

1899. In calo di revocazione pel non adempimento delle con- 
dizioni, i beni ritornano in potere del donante liberi da carico 
ed ipoteca qualunque imposta dal donatario, ed il donante ha 
contro ai terzi detentori degl 1 immobili donati tutti i diritti, che 
avrebbe contro il donatario medesimo. 

1900. La donazione non può essere revocata per ingratitudine, 
le non che nei seguenti casi: 

I. Se il donatario ha attentato alla vita del donante; 
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a. So li è renduto colpevolo voreo di lui di sevizie, de- 
litti 0 ingiurio gravi; 

3. Se nega ad ella gli alimenti. 
1901. La revocazione pel non adempimento delle condizioni, 
0 per cauta d' ingratitudine, non La mai luogo di pieno diritto. 

igoa. La dimanda di revocazione per ingratitudine dehh'ea- 
aere proposta entro l'anno computabile dui giorno del fatto 
attribuito dal donante al donntario, o dal giorno io cui il do- 
nante avrà potuto averne notizia. 

1903. Questa revocazione non può dimandarti dal donante 
contro gli eredi del donatario, nè dagli eredi del donante 
contro il donatario, fuorché te l'azione, in quest'ultimo calo, 
non aia itata proposta dallo stano donante, o non sia egli 
mancato dì vita entro l'anno dal fatto avvenuto. 

1904. Copia della dimanda di revocazione per causa d'in- 
gratitudine è trascritta «opra i registri del Conservatore delle 
ipoteche. 

1905. La revocazione per ingratitudine non pregiudica nè 
alle alienazioni fatte dal donatario, nò alle ipoteche, nò ad 
altri carichi reali, ch'egli ebbia imposti au gli stesti beni do- 
nati, purché tutto ciò aia anteriore all'inscrizione di cui nel 
precedente articolo. 

Noi caso di revocazione il donatario ècondannato arastituiro 
il valore delle cose alienate, avuto riguardo al tempo della di- 
manda, ed Ì frutti da computarti dal giorno della medesima. 

J906. Le donazioni a contemplazione di certo e determinato 
matrimonio non tono revocabili per cauta d' ingratitudine. 

1907. Tutte le donazioni fatte da persone, che non avevano 
figli o discendenti viventi al tempo della donazione, di qualunque 
valore esse «ieno, e per qualunque titolo fatte, ancorché fossero 
reciproche, 0 rimunera torie, e quelle pure che fossero state 
fatto a contemplazione di matrimonio da qualunque altra per- 
lona, fuorché dagli ascendenti ai conjugi o dai conjugi stesti 
l'uno all'altro, sono revocate di pien diritto, per la soprav- 
venienza, tanto da nn primo, come da susseguente matrimonio, 
di nn figlio legittimo e naturale del donante, benché postumo, 
o per la legittimazione di un figlio naturale per susseguente 
matrimonio, en però eia nato dopo la donazione. 

Ove sì tratti di donazioni reciproche, la sopravvenienza di 
prole ad uno dei donanti opera anche la risoluzione della 
donazione fatta dall' altro. 
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1908. Quella revocazione Ila luogo, ancorché il figlio ilei 
donante fotta già concepito al lampo della donazione. 

1909. La donazione è parimente revocata, anche nel caio 
in cui il donatario tia entrato in paggetto dei beni donati, ed 
il donante lo abbia latciato continuare in tale pollavo dopo 
la toprovvenienza del figlio, tenia pero olia il donatario tia 
tenuto a leitituiro i frutti raccolti, di qualunque natura eni 
tiene, te non dal giorno della dimanda giudiziale fatta dal 
dontnta per rientrare nel possesso dei beni donati. 

1910. I beni compriti nella donazione revocata di pioti 
diritto ritornano nel patrimonio del donante, liberi da qualun- 
que carico ed ipoteca che provenga dal donatario, e non 
potiono renare obbligati te non in misi dìo per la restituziono 
della loia dota della moglie del donatario tteiio, eioluii gli 
altri diritti dipendenti da convenzioni nuziali. 

1911. Le donazioni in tal modo revocate non possono rivivere 
ed avere di nuovo il loro effetto uè per la morte del figlio 
del donante, nè per alcun atto di conferma; 0 te il dontnta 
vuole donare i medeiimi beni al donatario stesto, tanto prima, 
che dopo la morte dal figlio, per la cui nascita è nata relocata 
la danazìone, non lo può fare te non con una nuora ditpo- 

irjra. Qualunque elautola, 0 convenziona con cni il donante 
abbia rinunziato al diritta di revocare la donazione per la 
«oprasienienza di figli, è nulla, e non produco alcun effetto, 

■ alvo ebo si tratti di rinunzia appetta ad una donazione fatta 

■ contemplazione di certo e determinato matrimonio, ed an- 
teriormente al medesimo, nel quale caio pero non tono pregiu- 
dicati i figli del donante ne! diritto di dimandarne la riduzione, 
giusti l'articolo Ig33 e loguenti. 

i9t3. 11 donatario, i suoi erodi, gli aventi cauta da etto, 0 
altri detentori delle cose donate, non possono opporre la pre- 
terizione per far auitittere la donazione revocata perlaioprav- 
venienia di figli, te non te dopo il poileiio di treni' anni, i 
quali non incomi nr.ieranno a decorrere che dal giorno della 
rateila dell' ultimo figlio del donante, benché pottumo. 
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SEZIONE IV. 




1914. Ognuno pub diiporre do' proprj beni presenti » futuri 
in tutto od in parta, a contempi aziono dì corto 0 determinato 
matrimonio ed in Fasore do' futuri ipoii o do' figli nascituri, 
nonostante il disposto dell* articolo 1879, purché l'atto dì do- 
nazione, preceda la celebrazione del matrimonio contemplato. 

Tale donazione, quantunque fatta nominatamente a vantaggio 
degli sposi, c di uno di loro, li presumo sempre fatta a favore 
anche dei figli o discendenti nascituri dal matrimonio medesimo. 

I conjugi donatari debbono quindi conservare pei figli o 
discendenti almeno la metà dì quanto loro pervenga dalla 
donazione. 

1915. La donazione, di cui nel pretedente articolo, * ir- 
revocabile in questo senso, che il donante non può più disporre 
a titolo gratuito delle cose comprose nella donaiione, eccetto 
che per piccole somme a titolo di ricompense, te non si é 
risrrvata una più ampia facoltà nell'atto di donazione. 

Non può neppure disporre e titolo oneroso se non che di 
un terzo dei beni donati, sicché due terzi limo sempre salvi 
a favore del donatario, 0 dai suoi figli. 

1916. Per determinare il tono, ed i due terzi, di cui nell' ar- 
ticolo precedente, si forma una massa di lutti i beni, che il 
donante possedeva al tempo della donazione, e di tutti gli 
altri che poteste avere acquistati in seguito. Ritenuto il loro 
valore al tempo della morte del donsnte, e dedotti tanto i 
debiti che esistevano al tempo della donazione, quanto i debiti 
dal donante contratti all' occasione dei posterimi acquisti, si 
calcolano sopra tutti questi beni i duo leni ebe sono dovuti 
al doneterio, o a' tuoi tigli. 

1917. L' azione per ottenere i due terzi, di cui negli articoli 
antecedenti, può promuoverli dal donatario, 0 da' suoi figli 
contro i terzi detentori degli immobili alienati dal donante. 

1918. Non vi è però luogo a quest' aziono contro ì terzi se 
Sion eba dopo avere «murilo il valore di tatti i tieni del do- 
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veni cominciando dall' ultima alienazione, e coti successiva- 
mente risalendo dalla ultime alle anteriori. 

1911). Gl'immobili da rivendicarsi in forza di queji' azione 
gotto teli liberi da ogni debito, ed ipoteca contratta dal terzo 

1930. I detentori debbono reilituiro i frutti degl'immobili 
rivendicati dal giorno della morte del donante, quando la riven- 
dicazione sia stata proposta entro l'anno, altrimenti dal giamo 
della dimanda. 

pretenti e futuri in tutto o in parto, coli' obbligo potò di unire 
all' atto della donazione la nota ilei beni mobili, e dei debiti 
e carichi del donante Mittenti al giorno della donazione, nel 
qual caio è in facoltà del donatario di ritenerti, al tempo 
della morte del donante, i beni esistenti al tettino della, dona- 
zione, rinunziando al sovrappiù dei beni del donante. 

1991. Se la nota menzionata ne! procedente articolo non 
fu unita all'atto della donazione dei beni presenti 0 futuri, 
il donatario è tenuto ad accettare, o ricutare intieramente la 
donazione. In ceto di accettazione non può pretendere so non 
i beni, i quali li troveranno esistenti al tempo della morte del 
donante, ed è soggetto al pagamento di tutti i debiti o carichi 

1933. Se la donazione comprende boni prolenti, questi Eono 
descritti nell'atto di donazione. 

1994. Se il donante si è riservata la facoltà di disporre di 
uno tra gli oggetti cadenti nella donazione, o di una certa e 
determinata somma da prendersi sopra i beni donati, ovvero 

poterne ditporre, quando egli non no disponga, tali oggetti e 

1925. Qualunque donazione fatta a contemplazione di matri- 
monio t senza effetto, ee il matrimonio non segue. 

1916. La donazione fatta od uno degli epoti dei beni futuri, 
o ili parte dei beni, che il donante sia per lasciare al tempo 
della sua morte, 6 senza effetto, se 11 donante sopravvivo allo 
spolo donatario, ed alla sua discendenza. 
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donazione reciprocamente, o l'ano dei dna all' altro, di (ulto 
ciò di cui è loro permesso di disporre per testamento. 

Il minare perù non paò nel contralto di matrimonio donare 
all'altro sposo, nè par donazione templice, né par donazione 



il cui consenso ad autorizzazione è richiesto a termini degli 
articoli 78, 79, 83: mediante tale contento od autorizzazione 
egli può donare lotto ciò che la legga permette allo Ipoto di età 
maggiora di donare all'altro. 

1908. Qualunque donazione di beni pretenti fatta tra gli spasi 

condizione della 1 
condizione non aia fi 
1919. La d 

futuri fatta tra gli (posi per contratto di matrimonio, o da un 
aolo di loro, 0 reciprocamente, soggiace alle regole aoira «abitile 
rispetto a limili donazioni che loro lieno fatte da terze persone, 
salvo 1' effetto della premorienza del «mjnge donatario, come 



19J0. Il conjugo donatario che pana a teconde nozze, soggiace 
alla disposizione dell'articolo 807. 

i93i. I coniugi non possono durante il matrimonio farsi 
l' uno all' altro alcuna liberalità, salvo negli atti di ultima solenti, 
nelle forme e secondo le regole «ab 1 lite per tali atti. 

I93a. La (ritenzione delle donazioni, di cui in questa Sezione, 
devoti far eseguire, n norma dell' articolo 1876, dallo sposo do- 
natario o da cbi assiste il minore a termini dell'articolo 1927. 



lo33. Tutte le donazioni, 0 coti anche quelle che sono fatte 
a contemplazione di matrimonio agli sposi, ed ni figli nascituri, 
vanno soggette a riduzione, quando al tempo della morte del 
donante si riconoscano eccedenti in porzione dei beni di cui può 
disporre lo stello donante, fecondo le norme stabilite noli' or- 
ticolo 83i e seguenti. 

1934. Le regole prescritte per la riduzione delle dispoiiziuni 
testamentarie, si osservano anche per la riduzione delle donazioni. 

18 
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ìg'iS. Non vi è mai luogo alla riduzione delle donazioni se 
non che dopo avere esaurito il valore di tutti ì boni cadenti 
nelle disposizioni testamentario, e qualora vi sìa luogo a questa 
riduzione, essa si fa cominciando dall' ultima donazione, e cosi 

1936. Se la donazione soggetti B riduzione i fatta a favore 
di uno Brente diritto alla legittima, questi può ritenere sui beni 
donati, oltre la porzione disponibile, la sua legittima, quando 
i beni sicno della medesima natura. 

1937. Il donatario restituisce i frutti di ciò elio eccedo la por- 
zione disponibile, dal giorno della morto del donante, quando sia 
stata giudizialmente dimandata la riduzione entro 1' anno, o 
se dopo, dal giorno della dimanda. 

1938. Gl'immobili da rivendicarsi in conseguenza della ridu- 
zione sono resi liberi do ogni debito, ipoteco, ed altro carico 
reale contratti dal donatario. 

muoversi dagli eredi contro i terzi detentori degli immobili for- 
manti parte delle donazioni, i : d .nlii>[iiti il.ii dunrilnrj nella maniera 
medesima, 0 collo stesso ordine, con cui pufj essere proposta 
contro i donatari stessi, e previa l' escussione dei loro beni. 
Quest'azione deve promuoversi, secondo l'ordine di data dolio 

CAPO II. 



191)0. Il comodato è un contratto col quale una delle parti 
consegna gratuitamente all'altra una cosa, perchè se ne serva 
coli' obbligo di restituirlo dopo che ne hi fatto uso. 

con 1' uso, può essere !' oggetto di questo contratto. 

1943. La obbligazioni, elio si contraggono in fona del como- 
dato, passano negli eredi del comodante, e del comodatario. 

Se però il prestito è stato fatto a contemplazione del solo 
comodatario, ed a luì solo personalmente, i suoi credi non pos- 
sono continuare a goderò della cesa comodata. 
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1943. Il ci 
ili famiglia «Ila custodia 0 

Non può servirsene se non oho per l'us 
natura Julia cosa o dalla convezione, ioti 
dei danni ed interessi, ove siavi luogo. 

1944. Su il comodatario impiega la cola In un Uio diveno, o 
per un rampo più lungo eli lineilo che dovrebbe, è risponsabile 
della perdita accaduta anche per caso fortuito. 

1945. Se la cosa prestata perisco per un caso fortuito, a cui 
il comodatario l'avrebbe potuta sottrarre surrogando la propria, 
o se, non potendo salvare che una dello due, ha preferita la 
propria, egli è risponsabile della perdita dell'altra. 

1946. Se la cosa è stata stimata in concorso del comodatario 
al tempo del comodato, la perdita, ancorché succeda per casa 
fortuito, È a carico del comodatario, qualora non vi sia una con- 



10,47- Se la cosa si deteriora a cagiono unicamente dell'uso, 
per cui ì data a comodato, 0 Sonia colpa del comodatario, non 
è questi tenuto pel detcri ara mento. 

1948. Il comodatario non può ritenere la cosa in compensace- 
ne di ciò che il comodante gli deve. 

1 049- S° comodatario ho fatto qualche spesa per potori! ser- 
virò della cosa comodata, non può chiederne il rimborso. 

igSo. Se più persone hanno unitamente presa a 
stessa cosa, sono obbligati in solido verso il comodante. 

SEZIONE II. 



inai. Il comodanto non può ripigliare !a cosa, so non so tras- 
corso il termino convenuto, ovvero, in mancamo di convenzione, 
se non dopo elio essa ha servito all'uso per cui fu prestata. 

igSa. Non di meno se, durante il detto termine, o prima che 
abbia cessato il bisogno del comodatario, sopravviene al como- 
dante un'urgente impreveduta necessiti di valersi della cosa, può 
il Giusdicente, swiindu le nrcostw, .ibMipire il comodatario a 
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ig53. Duronle il comodato, se il comodatario ha dovuto, per 
conservare la cosa, incontrare qualche spesa straordinaria di ne- 
cessiti e urgente in modo da non poterne premettere avviso al 
comodante, questi è tenuto a farne i] rimborso. 

«954. Quando la cosa comodata sia tanto difettosa, che possa 
recar pregiudizio a colui che le ne serTe, il comodante è tenuto 
pel danno, se conoscendone i difetti non ne ha avvertito 11 co- 
modatario. 

CAPO III. 




consegna all'altro gratuitamente una data quantità di cose, le 
quali coli' uso >ì consumano, col obbligo a quest'ultimo di resti- 
tuirgli altrettanto della medesima specie e qualità. 

io,56. In forza del mutuo, il mutuatario diviene padrone della 
cosa mutuata, la quale venendo in qualunque modo a perire, 
perisce per di lui conto. 

SEZIONE IL 

1957. Il mutuante è obbligato alla stessa risponsabilità «labi- 
lità coli' articolo 1954 pel comodato. 

ig58. Il mutuante non può prima del termine convenuto di- 
mandare la restituzione. 

1959. Non essendosi fissato il termine della restituzione, il giu- 
dico può concedere al mutuatario urta dilazione, secondo lo eir- 

1960. Essendosi soltanto convenuto che il mutuatario paghi 
quando gli sarà possibile, 0 quando ne avrà i memi, hi luogo 
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SEZIONE III. 

1IELLE OBBLIMEWM DEL MUTUATÀRIO 

1961. Il mutuatario c obbligata di reititnire le colo ad «10 
dato a mutuo, nella Slesia quantità o qualità, od al lampo con- 

So ti trova nella imponibilità di loddisfani, è obbligato n 
pagarne il valore, avuto riguardo al tempo ed al luogo io cui 
doveva, a termini della contenzione, farti la reitituiiooe della 

Se non e (tato determinato ni il tempo, ne il luogo, il paga- 
mento ai fa lacondo il valore corrente nel tempo e nel luogo in 
cui Hi fatto il preltitc 

196». Trattandoti di denaro numerato, ogniqualvolta accadano 
variazioni nel cono delle moneto mutuate, ha luogo il disposto 
negli orticoli 1734 e 1705. 

CAPO IV. 



io,63. Il deposito i> un contratto mediante il quale li riceve 
una coia mobile altrui coli' obbligo di custodirla gratuitamente 

1964. Non è perfetto, te non che colla tradizione reali: 0 tinta 
della coia deportata. 

Balta la tradizione tìnta nel caio in cui la coia, che li con- 
viene di lasciare in deposito, fono già preso il dopoiitario per 
qualche altro titolo. 

1965. Il deposito è o volontario, 0 necessario. 

SEZIONE I. 



1966. Il .entrano di deposito volontario ai fa col comeiuo re- 
ciproco di chi depolita e di chi ricevo la cola in depolito. 

1967. Il deposito volontario non può regolarmente farli se non 
che dal proprietario 'Iella cola depositata, ovvero col ino conBenso 
espresso 0 tacito. 
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1968. Il deposito suddetto debb'e6sere provalo col mezzo di 
scrittura- Non 6 annusala la prova testimoniale, se il valore del 
deposito eccedo italiane lire cinquecento. 

ig6g. Quando il deposito eccedente cinquecento lire non è 
provato con [scrittura, si presta Tede a colui, che è convenuto 
come depositario, sulla sua dichiara» io no, tanto per lo stesto fitto 
del deposilo, quanto per le cose olia no formano I' oggetto, e 
por la loro resti tulio ne, salvo il disposto dogli orticoli 1400, 

1970. Il doposito volontario non può over luogo se non so fra 
persone capaci di contrattare. 

Ciò non ottante, se una persona rapace di contrattare accetta 
il depolito fattole da una persona incapace, è tenuta a tutte le 
obbligazioni di un vero depositario: csia può essere con ve nula in 
giudizio dal tutore, 0 dall'amministratore della persona ebe ha 
fatto il deposito. 

1971. So il deposito 6 stoto fatto da una persona capace ad 
una incapace, quella che ba Tatto il deposito odu ha se non che 
l'azione rivendi caloria dello cosa depositata, monne la medesima 
esiste presso il depositario, ovvero un'azione di restituzione per 
quanto si è convcrtito in vantaggio di quest'ultimo. 



1973. Il depositario deve usare nel custodire la cosa deposi- 
tata la stessa diligenza, ebo impiego per custodire le cose che 
gli appartengono. 

1973. La disposizione del precedente articolo deve applicarsi 
con maggior rigore, 

1. Quando ba stipulato una rimunerazione per la custodia 
del deposito i 

3. Quando il doposito i- l'.itto nniramniite 1 r l' interesso del 

4. Quando è convenuto espressamente, che il depositario sia 
tenuto por qualunque colpa. 

1974. Il depositario non è in verun caso tenuto por gli acci- 
denti prodotli da una forza irresistibile, eccetto clic sia siate .■o- 
Btituito in moro per la restituzione della cosa depositata. 
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137S. Non può «n'irsi delh cosa depositata, senza I' «prona 

11 presunta permissione del deponente. 
Non può cercata ili scoprirà lo cole che egli ha in deposito, 

quando gli vennero affidato in una cassa chiusa, 0 in nn involto 

1076. Il depositario deve restituire 1' identica cosa die ha ri- 
In conseguenza, il deposito del denaro deve restituirsi nelle 

medesime specie in cui fu fatto, tanto ne! caso di aumento, che 

in quello di diminuzione del loro valore. 

1977. Il depositario non è tenuto a restituire la cosa deposi- 
tata, se non che in quello alato, in cui si trova al tempo della 
rei ti urei one. I detori ora monti avvenuti senza sua colpa sono o 
carico del deponente. 

1978. 11 depositario, a cui fu tolta da una forza irresistibile la 
cosa depositata, e che ha ricevuto in luogo di quella una somma, o 
qualche altra cosa, deve restituire ci6 che ha ricevuto in cambio. 

1979. L'erede del depositario, ì! quale ha Tenduto in buona 
feda la cosa clic ignorava ossero depositata, è obbligato soltanto 
a restituire il prezzo ricevuto, 0 a cedere la sua aziono contro 
il compratore nel caso che non gli sia stato pagato. 

1980. Se la cosa depositata ha prodotto frutti, i quali sieno 
stati percotti dal depositario, è questi obbligata di restituirli. 

Non è debitore di alcun interesso del denaro depositato, se 
non che (lai giorno incili fn costituito in mora per la non fatta 
resti tuzio no. 

igBr. Il depositari', non di; va restituire la cosa depositata se non 
so a quello che gliel'ha affidata, o a colui in nomo del quale fu 
fatto il deposito, o a quello che fu indicato per riceverlo. 

1983. Non può pretendere che il deponente provi ossero egli 
il propri e la rio della cosa depositati!. 

Ciò non ostante, se scopro che la cosa è stata rubata, deve 
denunziare al Giusdicente del suo domicilio il deposito a lui 
latto, ed attender.' ni-..; diFpos /ioni mi-min ;ill.i rcsiiru.'i'iii.' 
della cosa depositata. 

1983. In caso di morte naturale, 0 civile del deponente, la 
cosa depositata non può restituirsi se non elio al suo crede. 

Se vi sono più eredi, devo restituirsi a ciascuno di loro per 
la rispettiva porzione. 

So In cosa non * divisibile, gli eredi devono fra loro arcordorti 
snl modo di riceverla. 
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1934. Ss il deponente li a cangiato di Slato, corno te la donna . 
die al tempo del fatto depolito era libera, siasi in legnilo 
maritata, 0 si trovi Botto la podestà del marito, o il maggioro 
che ha fatto il deposilo aia stato interdetto, in questi ed altri 
simili casi il deposito non può restituirsi se non che a quello, 
che ha l' amministrazione delle ragioni e de'beni del deponente. 

1985. So il deposito 6 stato fatto da un tutore, da un ma- 
rito, o da un amministratore in una di queste qualità, non può 
restituirei ae non che alla persona rappresentata da questo 

1586, Se nel contratto di deposito è indicato il luogo in cui 
deve farsi la roslituiiooe, il depositario t tenuto di trasportarvi 
la cosa depositata. Se occorrono spese di trasporto, sono a carico 
del deponente. 

1987. Se il contratto non indica il luogo della restituiione, 
queita dove farsi nello stesso luogo del depolito. 

1988. Il deposito deve restituirsi al deponente appena lo avrà 
dimondato, quand'anche fosse stabilito nel contratto un termina 
più lungo per la restituiìone, purché non esista presso il depo- 
sitario un decreto di sequestro, od un otto di opposizione, il 
quale impedisca che la cola deportata venga restituita 0 trat- 

Parimente il depositario può obbligalo il deponente a ritira™ 
il deposito. Se il deponente pretende che la restitniione sia 
intempestiva, spetta al giudice dì pronunciare. 

1989. Qualunquo obbligo del depositario si estingue, qunndo 
egli venga a scoprire od a provare essere egli stesso il proprietario 
della cola depositata. 



1990. Il deponente à obbligato di rimborsare al depositario lo 
spese fatte per conservare la cosa depositata, e d 1 indenniitarlo 
di tutte le perdite, che il deposito pnò «ver cagionato. 

1991. Il depositario può ritenere il depoiito sino all'intiero 
pagamento di tutto ciò che gli è dovuto per causa del deposito 
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SEZIONE II. 



1990. Il deposito necessario è quello, a cui cottrmgc qualche 
uccidente, come incendio, mina, taccheggio, naufragio ad alito 

19,93. Il deposito nccHiario * lottopasto a tutta lo regolo del 
deposito volontario, meno qu.dla dell' orticolo 19GS. 

1994. Gli osti 0 gli albergatori tono tenuti come depositar] 
per gli oggetti introdotti ne' loro alberghi dal viandante che vi 
alloggia: il deposito di tali oggetti dove rìsguardarti comò un 

1995. Etti tono tenuti pel Furto, 0 pel danno arrecato agli 
oggetti del viandante, tanto nel caio elio il furto aia ttflto com- 
metto e il danno arrecato da domestici 0 pentono prepone alla 
direziono dagli alberghi, quanto in quello che il furto 0 il danno 
provengano da estranei. 

1996. Non tono tenuti pei furti commessi a mano annata, o 
altrimenti con fona maggiore, o per negligenza gravo del pro- 
prietario. 

CAPO V. 

DEL UAKDATO. 

1997. Il mondato 0 la procura ò un atto con euì una portomi 
attribuitco ad un' altra la facoltà di Tare qualche coia per di 
lei conto ed in tuo nome. 

Il contratto non è perfetto te noti se coli' accettarono del 
mandatario. 

1998. L' accettazione del mandato può essere tacita, e dedarti 
dalla esecuzione che ne ha fatta il mandatario. 

1999. II mandato è gratuito, ma non è vietato pattuire in 
contrario. 

aooo. Il mandato è tpeciale, se ba per oggetto uno o certi 
affari solamente: è generale, te riignarda tutti gli aSàri del 

0001. II mandato in termini generali non comprendo te non 
che gli atti di amminùtrazìone. 

Quando ai tratta di alienare, ipotecare, 0 fare altri atti dì do- 
minio, il mandato devo ewere espresso. 
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1009. J] mandatario non può fare cosa alcuna altro i limiti 
del tuo mandato. 

Li facoltà di transigere non comprende quella di compromet- 
tere in altri. 

aoo3. Le donne ed i minori emancipati possono calere «colti 
per mandatari, ma il mandante non ha aliene contro il man- 
datario minore, (e non elle giusta la regole generali relative 
alle obbligazioni doì minori, e contro la donna maritata, che 
abbia accettato il mandato Bonza 1' autorizzazione del marito, 
le non io a tenero dolio regole stabilite negli articoli ioa, e ro3. 



0004. Il mandatario deve eseguire il mondato sino 3 elio ne 
resta incaricato, ed è tenuto po' danni ed interessi derivanti 
dall' inadempimento. 

È parimente tenuto a terminare I' affare gii incominciato al 
tempo della morte del mandante, se dal ritardo possa derivarne 
pericolo. 

aoo5. Il mandatario è tenuto non Baiamente pel dolo, ma ezian- 
dio per le colpe commesso nell'esecuzione del mandola. 

Quando il mandato è gratuito non è tenuto se non elio poi 
dolo, e per la colpa lata e lieve. 

aoo6. Qualunque mandatario devo render conto al mandante 
del suo operato, e di tutto quello ebo lia ricevuta in forza della 
sua procura, quando pure ciò ebe ho ricevuto non appartenesse 
al mandante. 

3007. Il mandatario è tenuto per colui che ha sostituito nella 
sua incombenza, 

Quando non gli fu accordata la facoltà di sostituire; 

Quondo una telo facoltà gli fu rnneesso eenz.i indicanone della 
persona, e quella clic ba eletto era notoriamente incapace 0 
inetta a pagare. 

In tutti i cosi può il mandante direttamente agire contro la 
persona ohe venne sostituita dal mandatario. 

1008. Quando in un 6ob> otto si sono costituiti più procuratori 
a mandatari, non vi ba fra loro obbligazione in solido, se non fu 
espressamente convenuta. 
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2009. Il ni antiorario deve pagare gl'interessi delle somme clic 
ha impiegata a proprio uso dalla data del fattone impiego, e di 
quello di cui sia ri ma ito in debita dal giorno in che fu coitituito 

3010, Il mandatario, elio ha dato alla parte con cui contratta 
in tale qualità una hai tante notizia delle facoltà ricevute, non è 
tenuto ad alcuna garanzia per ciò che si ò operato oltro i limili 
del mandato, eccetto che ai fonie per ciò p (rionalmente ob- 
bligato. 

SEZIONE II. 



tratte ,1.1 mandatari, a norma delle Uli ehi gif tono «tate 

Non é tenuto per elfi clic il mandotario Bielle fatto oltre tale 
rèeollà, ee non in quanto celi l' abbia ncri-oamenie. o tacitamente 

zioni 0 lo ipcie, che questi ha falle per l'esecuzione del mandato, 
e dcic pagargli la mercede, ce è stata promessa. 

Quando non sia imputabile alcuna colpa al mandatario, non 
può il mandante dispensarsi da tale rimborso e pagamento, ancorché 
T affare non fosse riuscito: né può far ridurre la somma delle 
spese ed anticipazioni col pretesto che avrebbero potuto essere 

aoi3. li mandante deve parimente indennizzare il mandatario 
delle perdilo da quello sofferte all' eccellono delle assunte in- 
combenze, quando non gli sia imputabile colpa alcuna. 

3014. Il mandante dele corrispondere al mandatario gl'interessi 
delle somme da lui anticipate dal giorno del provato pagamento 
dello mcdeiime. 

ioi5. Quando il mandatario ò stato costituito da più persone 
por un affare comune, ciascuno di loro ù tenuta in solido veno 
il medesimo per tutti gli effetti del mandato. 
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aoi6. Il mandato il 
Per In n 
Per lo ti 

Par la morte natimi* o tifile, par l' interd.iinnr o pel fal- 
limento aia del mandante, lia dal mandatario. 

3017. Il mandante può qnar.do .uota letucare il mandalo, 0 

pubblico, o la tenitura pinata, in tui *■ contenuto. 

aciB. Le revocati on e del mandalo notificala ij lisci tu al manda- 
tario non poi opponi ai lerci, i quali ignorandola hacnj contrat- 
tato eoa lui, (alvo al mandante il regietto contro il manda. 

3019 La «MtiUuìona di un nooio mandatario pur lo aliata 
aliare produce la revocazioni' del pnmo dal giorno in coi fu a 
inetto no: fi -1 lì. 

30iu- Il mandatario pui tinnnnarr al mandato, notìficando al 
mandante la tua rinunzia. 

acai. Cin non •■■yr.tr-, «e tal» rinunt'a [•%■•• \-ra •'. mjr-Aiv.r, 
deve tetcra indenniaato dal mandatario; eccetto che quelli aia 
nell' imponibilità di continuare nell'etorcizio del mandato, aerai 
soffrire egli aleno un eotiliderevole pregiudizio. 

uosa. È valido ciò ebe fa il mandatario nel tempo che ignora 
la morte del mandante, 0 una delle altre caule, per le quali 
cesia il mandato. 



aoa4< In caio di morte del mandatario, i suoi eredi detono 
arno l'avvilo ni mandante, e provvedere frattanto a ciò, che le 
10 pel di lui interrate. 
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CAPO VI. 



aoa5. La sicurtà è un contrailo, mediante cui una s! sottopone 
a prò del oraditoto a soddisfare l" obbligazione di un altro, nel 
calo ebo questi non l'adempia egli medesimo. 

aoa6. La licurtà non può sussisterò sa non che per una obbli- 

Può ciò non ostante p rei tarli la licurtà per un'obbligazione, 
la quale potesse essere annullata in (ora di una eccezione me- 
ramente personale all'obbligato, come i il casa della minore 
età. 

2037. La sicurtà non poi eccedere ciò che è dovuto dal debi- 
tore, nè cuore contratta (otto condizioni più gravi. 

Può prestarli per una parte soltanto del debito, o a condizio- 

La sicuri accadente il debito, o prestata eolio eonduium più 
gran, non è colla, me Ò soltanto riducibile alla misura dell' ob- 
liligaiione principale. 

2CjK, Pub riescono rendersi lille. J*s-ie, scnr'ur^inu ed awhe 
Svn'-d sjpu:a di quello, per cui si ubblige- 

Può altresì costituirsi fideiussore non solo del debitore princi- 
pale, ma ezisndìo del suo fideiussore. 

0009 I* sicurtà non si presume: de«e essere espresse, e non 
I . estenderti oltre ■ limiti nei quali fu contratta. 

ao.lt?. La sicuiti indeh'r.iid j>cr :.-.a il.:ii.£j?.nr. v ini; |.de si 
estende a tatti gli accessori del debito, ed ancho alle spese della 
prima dimanda, ed a tutte le posteriori alla denunce fatta al 
fideiussore. 

ao3i. Le obbligazioni dei fideiussori passano ai loro eredi, ad 
accezione di quella relativa all'arresto personale, se l'obbliga- 
zione ora di tal natura, per cui il fideiussore vi fosse sottoposto. 

ao3o. Il debitore obbligato a dare sicurtà deve presentare per- 
sona capace di contrattare, die possieda beni suiiiciciiti per cau 
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taro gli effetti dell' obbligazione, o che sia domiciliala nella Pro- 
vincia ove debbo prestare la sicurtà (tessa. 

3o33. L' idonei ti d'una sicurtà non si misura te non die in 
ragiono delle suo proprietà suscettibili d'ipoteca, eccetto elle 
nello materie di commercio, o nel caso in cui il debito sia 

Non si valutano per tale rapporto gl'immobili litigiosi, o posti 
fuori della Provincia, nella qnalo dev'essere data la sicurti. 

so34- Quando il fideiussore accettato dal creditore volontaria- 
mente o giudizialmente, sia divenuto in appresso inetto a pagare, 
se ne deve dare un altro. 

Questa regola non ha luogo nel caso, in cui il fideiussore non 
sia stato dato se non clic in fona d' una convenziono, colla quale 
il creditore ha voluLo por fideiussore quella Calo determinata per- 

3o35. Le donne non possono costituirsi sicurti, od in allro 
slmile modo assumersi le altrui obbligazioni, fuorché coll'auto- 
riwaiione del Tribunale sotto la giurisdizione del quale hanno 
domicilio o dimora. 

ao36. Talo autori zzali odo non è necessaria rispetto alla donna 
esercente pubblicamente la mercatura, allorché trattasi di materie 
concernenti il commercio. 

SEZIONE II. 



tiramento esGero escusso sopra i suoi beni, eccetto che il fideiussore 
abbia rinunziato al benefizio dell'escussione, o cho siasi obbliga- 
lo in solido col debitore^ nel qual caso l'effètto della sua obbli- 
gazione ai regola cogli stessi principi stabiliti rispetto ai debitori 

ao38. Il creditore non è tenuto od escutere il debitore pvinci- 
palo se non noi caso che il fideiussore ne taccia istanza ne' primi 
atti della causa contro di lui promossa. 

1039. 11 fideiussore, ohe fa istanza per l'escussione, deve in- 
dicare beni del debitore principale, che aicno situati nella Pro- 
vincia in cui è domiciliato il creditore, ed anticipare le spese oc- 
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0040. Ciò fatto, il creditore è risponsabile seno il fideiussore, 
fino olla concorrenza dei beni indicali, por l'insolvibilità del de- 
bitore prin ci palo Bop raggiunta u causa d'aver egli differito di pro- 



di eiae resta obbliga. 




a può esigere che il creditore 
divida prima di tutto la sua aliane, e la riduca alla parte di 
ciascuno dei fideiussori, qualora non. abbia rinunziato al benefi- 

Quando nel tempo, in cui uno del fideiussori avesse fatto di- 
chiarare onere luogo alla divisione, ve ne fossero alcuni inetti a 

tìtudine, ma non può essere più molestato per causa d'inettitu- 
dine sopravvenuta dopo la divisione. 

3043. So il creditore ha 
l'azione, non può recedere 
del tempo, in cui vi ha in 
jussori inetti a pagare. 

ao44 La dimanda giudizi 



vi fossero fide- 



a da) creditore contro il debi- 
ta da questo del suo debito, 
interrompo anche contro il fidejuasoro il decorso del tempo 



«o45. Il fideiussore, cl.r In pagato, ha regresso tonno il debitore 

del debitore, quanto che senza di lui saputa. 

Questo regresso ha luogo si pel capitale, come per t>l' interessi 

le spese da lui fatte dopo che hi denunziato al debitore princi- 
pale le molestie soffe-te. 

Egli ha regresso per gì' lateressi di tutto ciò che ha pagato 
pel debitore, ancorché il Jehiin nn n importasse interessi. 

Gl'interessi perù, che non sarebbero dovuti al creditori!, non 
decorronn a favore del [idejussi'rc se non che dal giorno in cui 
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Egli ha pure regresso pei i danni, ove siavi luogo. 

0046. Il fideiussore, eho ha pagato il debito, subentra in 
tutte le ragioni ctie aveva il creditore contro il debitore. 

0047. Quando vi sono più dohiiori principali ed in solido di 
uno stesso debito, il fideiussore, che ha fatta aicurtà per tutti, ha 
contro ciascuno di loro il regresso per ottonerò ii totale <li ciù 
die ha pagato. 

3048. Il fideiussore, che ba pagato una volta, non ba regresso 
contro il debitore principale, che abbia pagato egli pure, 
qualora non l'abbia avvertito del pagamento fatto da lui, salva 
la aua azione contro il creditore per la ripetizione. 

Quando il fideiussore lis pagato senza essere richiesto, 0 
«m'aver avvertito il debitore principale, non ha alcon regresso 
contro di questo nel caso, in cui al tempo del fatto pagamento, 
il debitore avesse avuto mezzi per far dichiarare estinto il debito, 



0049. Il fideiussore, anche prima d'aver pagato, può agira 



a. Quando il debitore è fallito, 0 <ì trovi in istato di pros- 
ila fallimento; 

3. Quando il debitore siasi obbligato di liberarlo dalla 



4. Quando il debito sia divenuto esigibile per essoro scaduto 
il termine, che era stato convenuto pel pagamento; 

5. Al termine di anni dieci, quando V obbligazione princi- 
pale non abbia un termine fisso per la scadenza, parchi 1' ob- 
bligazione principale non sia di tal natura da non potersi cstin- 

e accade rispetta alla 



no5o. Quando più persona hanno fatta sicurtà per uno stesso 
debitore, c por nn medesimo debito, il fideiussore, elio ha 
liiigato il debito, ha regresso contro gli altri fideiussori per la 
luto rispettiva portone. 

Questo regresso però non ha luogo se non quando il fidojus- 
11' articola pi 
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SEZIONE V. 



aoSi. L'obbligazione, die nasco dalla sicurtà, si estingue per 
le «teste caute, per cui ai estinguono la altra obbligai ioni. 

ooSa. La confusione che viene ad effettuarti nella persona 
del debitore principale, e del suo fideiussore, quando divengono 
eredi l'uno dall'altro, non estinguo l'aliane del creditore contro 
colui clic ba fatto sicurtà pel fideiussore. 

1053. Il fideiussore può opporre contro il creditore tulle le ec- 
cezioni che competono al debitore principale, e che seno inerenti 
al debito: ma non pud opporre quelle die sono puramente per- 
sonali al debitore, «alca quanta è prescritto nell'articolo 1167. 

1054. Il fideiussore anche in solido è liberato, allorché per fatto 
del creditore non putì aver effetto 0 favore del fideiussore mede- 
simo il subingresso nelle ragioni, ipoteche e privilegi del creditore. 

ooSG. Se il creditore libera uno do'suoi fideiussori senza il 
consenso degli altri, questa liberazione giova agli altri fideiussori 
per la parto di quello the fu liberato. 

ao56. Quando il creditore accetta volontaria mante un immobile 
a qualunque altra coia in pagamento del debito principale, il fide- 
iussore resta liberalo, quantunque il creditore ne soffra in seguito 

ao57- La semplice proroga del termine accordato dal creditore 
al debitore principale, non libera il fideiussore, il quale putì in 
questo caso agire contro il debitore per costringerlo al pagamento. 

aeS8. Il fideiussore che ba limitata la sua fidejiissione allo 
stesso termina che fu accordato al debitore principale, rimane 
obbligato anche al di là di quel termine, e per tutto il tempo 
necessario per costringerlo al pagamento, purché il creditore 
fra due mesi dalla scadenza del termine abbia incominciata le 
tue istanze, e le abbia con diligenza continuate. 

SEZIONE VI. 



3059. Qualora una persona venga obbligata dalla legge, a dal 
giudice a dare una sicurtà, nel fideiussore devono verificarsi le 
condiiioni prescritte negli articoli aoìa, ao3d. 
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ao6o. Quegli, cha non può trovare un fideiussore, viene am- 
messo o dare invece un pegno, od olirà cauzione elio sia ravvisata 

aoui. Il fideiussore giudiziale non può dimandare l'escussione 
del debitore principale. 

aoÉi. Quegli, che si é costituito soltanto garante del iideiusioie 
giudiziale, non può dimandare l'escussione ne del deljitor prin- 
cipale, DB del fideiussore suddetto. 

TITOLO OTTAVO. 

DEI MODI DI ASSICURARE LE OBBLIGAZIONI 
CAPO I. 

Bill' AHTICHESI. 

ao63. L' anticresi non può stabilirsi se non clic mediante atto 
pubblico. 

Il creditore in virtù di questo contratto non acquista se non 
che la facoltà di percepire i frutti dell' immobile del suo debitore, 
coli' obbligo d'imputarli annualmente a sconto dcgl' interessi, se 
gli sono dovuti, e quindi del capitale del suo credito. 

Lo stesso si osserva pure nel caso in cui le parti banno sti- 
pulato espressamente che i frutti si compensino cogl' interessi, e 
non si può mai per qualsivoglia patto eccedere la tassa legale 
degli interessi. 

3.064. La disposi/Jone del precedente articolo si applica an- 
che alla vendita latta col patto del rctratto, ogniqualvolta il 
possesso dalla cosa rimane presso il venditore a 'titolo di affitto: 
I! compratore non può nini ricevere per causa di affitto, durante 

u d- a . " ' ' " 

è tenuto a pagare la contribuzioni e le gravezze annue dell'im- 
mobile che ticno in an ti cresi. 

Deve pure, Botto pena dei danni ed interessi, provvedere alla 
manutenzione, ed alla riparazioni utili e necessaria deli' immobile; 
salva al medesimo la ragiona di prededurre sopra i frutti tutto 
le spesa relative a questi diversi oggetti. 
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ao66. Il debitore non può ripetere il godimento dell' immobile 
die ha dalo in anticresi, prima elle abbia soddisfatto intieramente 
il debito. 

Ma il creditore, che vuole liberarsi dagli obblighi enunciati 
nell'articolo precedente, può sempre costringere il debitore a ri- 
prendere il godimento del suo immobile, purché il creditore me- 
desimo non obbi.i rinunciato a questo diritto. 

1067. Il creditore non diventa proprietario dell' immobile per 
la sola mnncansa del pagamento nel termine convenuto. Qualun- 
que patio in contrario è nullo: in mancania di pagamento, può 
dimandare coi meni legali la spropriazione del suo debitore. 

2068. L'immobile pnò eiser dato in anticrcsi da un terzo pel 
debitore. 

ar,6o. L' anticresi c indivisibile non ostante la dirisìbililà del 
debito tra gli eredi del debitore o Ira quelli del creditore. 

2070. L'erede del debitore che ha pagato la sua parto del 
debito, non può dimandare la restituzione della sua parte dello 
stabile dalo in anticresi sino a che non sia intieramente soddis- 
fatto il debito. 

Similmente 1' crede del creditore, che ha esatto la sua parte 
del credito, non può restituirò lo stabile in pregiudizio dei 
suoi coeredi non ancora soddisfatti. 

307r. Quanto è stato prescritto nel presente Capo non porta 
verun pregiudizio ai diritti che possono spettate ai teni sopra 
gl'immobili dati a titolo di anticresi. 

Se il creditore munito di questo titolo ha por altra causa pri- 
vilegi od ipoteche legalmente stabilite e conservate sopra lo stesso 
immobile, egli le esperimento nel grado che gli appartiene, e co- 
me qualunque altro creditore. 

CAPO rx 



3073. Il contratto di pegno & quello por meno del quale il 

2073. Il pegno conferisco al creditore il diritto di farsi pagare 
sulla caia pignorata, con privilegio o prelazione agli altri credi- 
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a074- Questo privilegio però non ha luogo per riguardo ai ter- 
zi, ove li traiti ili un valore a! ili sapra di italiane lire cinquecen- 
to, se non quando vi è un atto notarile, od una scrittura privata 
avente data certa, che contenga la dichiarazione della eomroa do- 
vuta, a dello coso dato in pegno colla loro qualità, peso e misura. 

2075. Allorché Dell'arto notarile o nella scrittura privata non è 
stata fatti, relativamente a qualcuna dello cose date in pegno, la 
dichiarazione nel modo prescritto nell'orticolo antecedente, questa 
omissione non pregiudica al pegno pei capi debitamente dichiarati. 

3076. Il privilegio non ha luogo sopra i crediti, se non quan- 
do il pegno apparisce da atto notarile, o da scrittura privata 
avente data certo, e ne sia fotta notificazione ol debitore del 
credito dato in pegno. 

3077. In ogni caso il privilegio non sussiste sul pegno se non 
in quanta lo stesso sia stato consegnato, e sìa rimasto in potere 
del creditore, 0 di un terzo eletto dalle porti. 

007%. Il creditore non può disporrà del pegno per non effet- 
tuato pogameuto: gli è però solvo il diritto di far ordinare giu- 
dizialmente che egli riterrò il pegno in pagamento, 0 fino all' im- 
portare del debito, a norma della stima da farsi per mezzo de' 
periti, oppure che sarà venduto all' incanto. 

È nullo qualunque patto, il quale abiliti il creditore ad appro- 
priarsi il pegno, 0 a disporne senza le formalità superiormente 
prescritte. 

0079, Il debitore, fino a che non abbia sofferta la a prop nazione, 
ove siavi luogo, ritiene la propriotà del pegno, il quale non rima- 
ne presso il oreditore se non come un deposito per cauiione del 
suo privilegio. 

3080. II creditore è tenuto della perdita e della deteriorazione 
del pegno avvenute per sua negligenza. 

Il debitore devo dal suo canto compensare al creditore le spese 
necessarie ed utili, fatta per la conservazione del pegno. 

2081, Se si tratta dì un eredita dato in pegno, e questo cre- 
dito produca interessi, il creditore deve imputare tali interessi in 
quei che possono essergli dovuti. Se il debito, per la cui cau- 
ziono ai b dato in pegno un credito, non produca per se Messo 
interessi, l'imputazione si fa sopra il capitale del debito. 

9082. Eccettuato il caso che il detentorc del pegno no abusi, 
il debitore non può pretenderne la restituzione, se noti dopo 
di avere intieramente pagoto, oltre le spese, il capitale e gl' in- 
teressi del debito, a cauzione del quale è stato dato il pegno. 
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Se il medesimo debitore Ila contratto un nitro debito collo 
stesso creditore posteriormente olla consegnazione del pegno, e Mio 
debito sia divenuto esigibile innanzi che ti faccia luogo a) paga- 

bedue i crediti, ancorché non siasi stipulato di sottoporre il pegno 

ao63. Le disposizioni degli articoli ac69, ao6o Bono comuni al 
pegno. 

2084. Il creditore non può usare, ne dare in pegno la cola, 
ch'egli fieno per questo tìtolo, sema l' espresso consenso di chi ne 
* proprietario. 

acBS. Il contratto di pegno noi Monti di pietà è regolato da 
leggi particolari. 

3086. So nei Monti di pietà è impegnata la cosa altrui, anche 
rubata, non può il padrona recuperarla, Bonza pagaro quanto è 
doluto a questi pubhlici stabilimenti. 

CAPO III. 

SII SEQUESTRO. 

1087. 11 sequestro o con vena io naie, 0 giudiziale. 



DEL SEQUESTBO CO II VE «HO HA LE. 

1088. Il sequestro convenzionale * il deposito di una co'a con- 

3 quello cui sarà dichiarato che debba appartenere. 

aoSiJ. Il sequestro può non essere gratuito. 

Quando è gratuito, è sottoposto «Ho regolo dol deposito pro- 
priamente detto, salve le differenze sotto enunciate. 

3090. Il sequestro può avere per oggetto cose mobìli, ed ira- 

aopi. Il sequestra la rio non può essere liberato, prima che aia 
terminata la controversia, se non se mediante il consenso di tutte 
lo parti interessate, 0 por una causa giudicata legittima. 
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SEZIONE II. 

0090. SÌ può in pendenza di un giudizio chiedere il sequestro 
assicurativo della coso litigiosi, quando niuna dulia patti ne abbia 
l'esclusivo possesso, 0 quando si farcia constate che la cosa 
stessa può dal reo possessore, durante la lite, alienarsi od essere 
danneggiata nella sostanza 0 nello di lei accessioni. 

Se tale sequestro cade sopra cose inabili, il giudice destina 
un depositario per la loto custodia, e trattandosi di cosa immo- 
bile, deputa un economo per la conservazione della proprietà e 
delle rendite, il qualo devo prestato idonea cauzione da ricono- 
scersi per tale dal giudice stosso, a norma degli articoli ao3i, a 
ao33. 

Nell'uno e nell'altro coso, quegli, cui viene affidata la cosa, è 
sottoposto a tutti gli obliliglii elle produce il sequestro conieo- 
lionale. 

200,3. Detto sequestro ha luogo, sebbene il reo sin romito di 
mezzi di responsabilità, e non può togliersi nemmeno coli' indu- 
zione d'idoneo mallevadore. 

5094- Possono egualmente, in pendenza del giudizio, sottoponi 
a sequestro le rendite dei fondi controversi, qualora il possessore 
non abbia dì che assicurare l'interesse della parte attrice, e non 
induca nel luogo del giudizio idoneo fidejussore. Tale sequestro 
ba luogo, sebbene fossero soltanto controverse le rendite. 

Il giudice nomina pure in questo caio un economa, come all'ar- 
ticolo aoos. 

CAPO IV. 




aco,5. La separazione consiste nella distinzione del patrimonio 
della persona defunta da quello del suo erede. 

Essa può dimondarsi da tutti i creditori 0 legatarj del defunto, 
all'oggetto di ossero col patrimonio stesso soddisfatti prolati semen- 
te a qualunque creditore dell'erede. 



T. Vili. C. V. Della trascrizioni agG 
1096. Non e ammesso il benefizio della separazione, se e itala 
fiittn novazione nel credito contro l'eredità coli' accettare l'erede 
per debitore. 

2097. Il lionefizio dalla separazione in ordine ai mobili deve 
casero invocato giudizialmente dentro l'anno dal giorno dell'aperta 
successione: se nel corso dell'anno è stato alienato qualche mo- 
bile dall'erede, ai «editori ed ai legatarj non compete so non 
t\ìK la prelazione sul prezzo ebo fosse ancora insoluto. 

Ron giova se non se a quelli die l'hanno dimandato. 

3098. I creditori chirografarj, od ipotecar] che non hanno in- 
scritta la loro ipoteca, ed ì legatarj, i quali intendono Tal ersi del 
benefizio dolla separazione quanto agli immobili, devono faro in- 
scrivere i loro titoli di credito 0 di legato entro il termine di tre 
mesi, a contare dal giorno dell' aperta successione, sopra ciascuno 
degli immobili del patrimonio ereditario. 

L' inscrizione si eseguisce in modo congruo alle nonne stabilita 
negli articoli 0197, 3198. 

3099. Prima della scadenza di detti tre mesi non pud in pre- 
giudizio dei creditori e dei legatarj essere costituita con effetto 
veruna ipoteca aopra gli immobili dagli eredi del defunto. 

31CO. Il benefizio della separazione, assicurato mediante l'inscri- 
zione come all'articolo 2098, può sempre ed in ogni tempo ossero 
invocato dai creditori, e dai legatarj, se non osta la prescrizione 
del titolo. 

aioi. I creditori dell'erede non sono ammessi a dimandare la 
separazione dei patrimonj contro i creditori e legatarj dell' eredità. 

2103. La separazione, e la inscrizione sugi' immobili dell' eredità 
non altera la condizione originaria dei creditori fra loro. Sopra i 
beni del defunto essi non possono concorrere che a termini di 

CAPO V. 



2Io3. Tutti gli atti tra vivi, a titolo gratuito od oneroso, tras- 
lativi 0 dichiarativi della proprietà immobilare, di enfiteusi, d'u- 
sufrutto, e d' auticresì, o costitutivi di servitù, debbono essere resi 
pubblici col mezzo della trascrizione. 

Essa deve farsi all'uffizio delle ipoteche del circondario ove 
sono situati i beni; e so questi sono poeti in diversi circondari, 
devo esser fatta in quello, nel quale esiste la maggior parte, 
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Negli nitrì uffiij baita un' annotazione nel libro delle 



quell'ufficio i 
stata fatta la 

3104. Oli atti di divisioni;, 0 dì assegnazione fatta ad un 
coerede in conseguenza dì licitatane, nun sono soggetti a tra- 
scrizione. 

aio5. E animella la trascrizione tanto degli atti pubblici, 
quanto delle icritture private. 

3106. Quando con un medesimo atto ei trasferisce la proprietà 
0 un diritto reale a diverte persone, la tratcriziono fatta da uno 
dei contraenti produce effetto anello riguardo agli altri. 

3107. All'effetto dì ottenere la trascrizione il riloicia al com- 
petente uffizio delle ipoteche una copia autentica dell' atto pub- 
copia di questa collazionata 0 autenticata dal pubblico Archivio, 

Del nome, cognome, paternità, domicilio di tutti i contraenti, 
e della eledone del domicilio fatta da chi dimanda la trascrizione; 
Della data c qualità dell' atto da trascrivere; 



e rilascia alla parte una delle note nella quale certifica 1' ese- 
guita trascrizione. 

3108. I nntari ed i cancellieri sano obbligati dì rilasciare alla 

dell' appuntamento conciliativo, a fronte del rimborso della loia 
spesa viva. Questa copia non può servirò ad altro uso, fuorché 
n quello della trascrizione; ed i notari e cancellieri devono a 
piedi della medesima appoioe la dichiarazione. 

3109. In ogni caso lo tteito Conservatore deio inscrivere d'uffi- 
zio 1' ipoteca a favore dell' alienante pel prezzo insoluto e per 
gli obblighi e pesi assunti dall' acquirente, ed a favore di chiun- 
que altro clic abbia sborsato denaro in pagamento del prezzo 
convenuto. 



Di ]:li:ùd Dy Co 



T. Fili C. FI. Sez. I. Dei privilegi ag- 
l'aio inscrizione non lia luogo, te viane presentato al Conser- 

valoro un altro atto autentico da cui rimiti che fu pagalo il 

prono, o che gli obblighi a peli furono adempiuti, 
ano. Sino a elio gli otti traslativi o dichiarativi di proprietà 

0 dei diritti reali di che nell' articolo aic3, non tono trascritti, 

non sortono verun effetto riguardo ai (orzi, 
airi. Perciò non può l'acquirente impugnare lo inscrizioni 

che venissero fatte ini beni medesimi, sia per titoli o diritti 

anteriori, ila pei titoli o diritti posteriori agli atti medesimi; salvo 

solo il di lui regresso contro l'altro contraento a termini di ragione, 
ana. A contare dal giorno della trascrizione, non può essere 

chiesta nò fatta utilmente alcuna inscrizione per qualsiasi titola 

derivante dai precedenti proprietarj. 

ano. Lo speso della trasciizione, se non vi è patto in contea. 

rio, sono a carico dell' acquirente; ma devono anticiparsi da 

quello che la chiede. 
Mei caso di più acquirenti, la parto, a di cai istanza ai fa 

la trascrizione, può ripetere da ciascuno di loro quella quota di 

spese che è proporzionata agli acquisti rispettivi. 

CAPO VI. 

IJII PRIVILEGI, E DELLE IPOTECHE. 

ai l4- Chiunque siasi obbligato personalmente è tenuto di adem- 
piere lo contratte obbligazioni sotto la garanzia di tutti i tuoi 
beni mobìli ed immobili, presenti e futuri. 

uii5. I beni del debitore sono la garanzia comune de' suoi 
creditori. 

Il compenso d'assicurazione, per caso d'incendio, tiene luogo 
dell' adifizio assicurato, ogniqualvolta non eia impiegato nella 
ricostruzione o ristauraziono dell' edilizio. 

an6. Il prezzo dei beni si riparto fra i creditori per contri- 
buto, se non vi sono cause legittime di prelazione fra loro. 

ail?. Lo causa di prelazione sono i privilegi e le ipoteche. 

SEZIONE I. 



alio. Il privilegio è un diritto, che la qualità del credito 
attribuisco ad un creditore per essere preferito agli altri creditori 
anche ipotecarj. 
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mi). Fra ■ creditori privilegiati li pre-erenza v.cno rrgolat-i 
secondo lo diverse qualità ilei privilegi. 

3130. Il privilegio dello Stato pei tributi duetti sii indiretti, 
n dalle Comuni per lo iropoite comunali, nnn che il rodilo di 
esercitare il privilegio (testo, tono regolati da l»ggi speciali. 

ittti. I privilegi toni costituiti sopra beni mobili od immobili, 
.. «opra gli uni e gli altri insieme- 

i '■ 

dei rnniLEci sopii a ■ mobili. 

ataa. I privilegi sopra i mobili sono generali, 0 speciali. 
I primi colpiscono tutti i lieni mobili del debitore, i secondi 
cadono sopra alcuni mobili solamente. 

arsa. 1 crediti privilegiati sopra la generalità de' mobili sono 
li seguenti : 

i. Le spese di giustizia, 
a. Lo spese funerali, 
3, Le spese d'ultima infermità, 
4- I salarj delle persone di servigio, 
5. Le somministra sioni ili alimenti, 
aiaij L° spese di giustizia Bono quello di pignoramento, di 
sequestri, di custodia, vendita e simili, fatto per l'interesse 
comune dei creditori. 

Quelle poi, che ogni creditore fn pel proprio credito, sono con- 
siderato un accessorio del medesimo. 

aiaS. Le spese funerali sono quello, che secondo il costume, 
ed entro i limiti della docenza, si Tanno pel trasporto e per la 
sepoltura del cadavere, o por gli ufficj di religione. 

all6. Spese di ultima infermità a' intendono quelle del medico, 
del chirurgo, dello speiiale, e del servigio alla persona del 

Nel rato di malattie cronirlie, r.on si mettono in tal conto ss 
non se quello dell'anno pnredcr.te alla "aite 

1127. I salirj delle prrsone di servigio sono limitati 0 quelli 
•li dudiri mesi antecedenti ella io trod turanti del concorso dei 
creditori; 0 le sociminiati.iiio , ii di alimenti ncn comprendono se 
non se quelle dei gencii di piirea necessità, elio buono servito 
al vitto e vestito del debitore, e- .iella tua famiglia per li sei 
mesi anteriori allo stesso con corto. 
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ìiaB. Hanno speciale privilegio le pigioni ed i fini scaduti, o 
da scadere, de' lieni stabili sopra ì frutti raccolti dai Leni medesimi, 
e sopra il valore dì ciò che serve a Tornire il fondo affittato, ed 
alla coltivazione del medesimo, e a mobiglia» la casa appigionata. 

Ciò ha luogo, quando i contratti di locazione aleno fatti per 
atto pubblico, 0 per privata scrittura che abbia una data eerta. 

2109, Quando a termini del precedente articolo sussista il pri- 
vilegio a favore del locatore, gli altri creditori hanno il diritto 
di affittare nuovamente la casa, 0 la possessione pel tempo che 
rimane al termine del contratto, e di convertire a loro vantaggio 
le pigioni, o ì fitti, col carico di pagare al proprietario tutto ciò 
che gli fosse dovuto. 

n3o. Quando però nun alavi contratto por atto pnbhlico, o 
per privata scrittura con data certa, 0 li tratti di locazione 
meramonto verbale, sono privilegiati i fitti e le pigioni sopra i 
frutti e mobili, di cui all'articolo mn8, soltanto per l'anno in 
corso, e per 1' anno immediatamente successivo. 

ai 3r. Godono dello stesso privilegio delle pigioni e dei fitti i 
crediti del locatore derivanti da non esecuzione di contratto per 
parte dell'inquilino 0 conduttore. 

at3a. Il locatore pnò Sequestrare i mobili ond'ò fornita la 
ana casa, o il fondo affittato, quando sicno stati esportati senza 
il suo assenso, e conserva sopra essi il privilegio, purché abbia 
proposta 1' aziono per rivendicarli nel termino di quaranta giorni, 
allorché si tratti de' mobili, di cui i fornita la possessione, 0 
nel termine dì giorni quindici, se si tratti di mobili di una Gasa. 

ai33. 11 privilegio del locato™ li estenda eziandio sui frutti 
raccolti dal suo fondo, 0 sui mobili introdotti nella sua casa, 
0 possessione, ancho contro il sub-conduttore, salvo che questi 
non faccia constare di aver pagato i fitti 0 le pigioni al suhlo- 
calore senza frode. 

Si ritiene però fatta in frode qualunque anticipazione con- 
traria alle consuetudini del paese. 

at34- Il proprietario, o il padrone, pei crediti di colonia verso 
il colano, ha privilegio sopre le cose tntte del colono stesso esi- 
stenti nella casa, o in altro luogo del fondo tenuto a colonia, e 
sopra la sua parte dì rendite, o dì frutti, a termini dell'artico- 
lo 1799. 

ai35. Le somme dovuto por lo sementi, 0 per lo spese della 
raccolta dell'annata, sono privilegiate sul prosi» dell' istessa rac- 
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colta, o quello dovute por gli utensili, «opra il prono de' mede- 
simi, salvo il disposto nell'articolo ai6i. 
2i3tì. Godono pure di speciale privilegia 

t. Il credito eopra il pegno, di cui il creditore si trovo, 
io possesso, a termini degli articoli 2073, ac74> 3075, io?S, 

a. Le mercedi degli artefici ed operai sopra la cosa, intorno 
a cui hanno eseguito il loro lavoro; 

3. Lo spesa fatte per la conservazione della cosa. 
2137. Un eguale privilegio è attribuito al prozio dei beni mo- 
bili non pagati, se esistono tuttavia io possesso del debitore, 
sieno essi stati da luì comprati con dilazione al pagamento, 0 

Sa la vendita è stata fatta lenta dilazione al pagamento, il 
venditore può ancoro rivendicare questi beni, finché li trovano 
in possesso del compratore, ed impedirne la rivendita, parche 
la dimanda per rivendicarli venga proposta entro otto giorni da 
quello dalla conscgnazione, e i beni si trovino nello stato medo- 

ai38. Sì accorda lo stesso privilegio 

1. Alla somministrazioni e mercedi di un albergatore «opra 
le robe del viandante introdotte a tuttora esistenti noi suo al- 
bergo; 

a. Alle speso di condotta, ed alle accessorie sopra le cose 

3. Ai crediti, che prorengono dai danni recati da pubblici 
impiegati nell'esercizio delle loro incomberne, sopra i capitali dati 
in cauziono e sopra gl'interessi che no fossero dovuti. 



3i3g. I creditori privilegiati sopra gli stabili sono 

1. Il venditore sopra il fondo venduto pel pagamento de! 

a. Quelli, che hanno somministrato denaro per l'acquisto 
d'uno stabile, purché sia provato in modo autentico coli' atto 
stesso della creazione del debito, che la somma fu destinata a 
tal uso, e con la ricevuta del venditore, che il pagamento del 
prezzo dello stabile sia stato fatto col denaro prestato; 
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3. I permutanti sugli stabili datisi in cambio per 1' evi- 
4< I coeredi, i socj ed altri condividenti (opra gli stabili 
boni fra loro divisi, 0 posti in licitatone, a pei conguagli o le 

5. 11 terzo possessore, elle ha patita evizione, sopra Io sta- 
bile dimesso, per la riparazioni ed i miglioramenti fatti al mede- 
simo sino al concorso della minor somma che risulterà tra lu spe- 
lo ed il migliorato al tempo del rilascio; 

6. Il donante sopra i beni donati per la esecuzioni: dolio 
condizioni della donazione, allorché queste condizioni consistono 
nel pagamento di una somma detcrminata nell'atto della dona- 
li on e medesima. 

$. 3. 



1140- I privilegi che si estendono sopra i mobili e sopra gli 
tubili sono gli enunciati nell'articolo aia3. 

S 4' 

DSL BIODO COL QUALE SI CO US IUTA NO 

3141. I privilegi sopra gli stabili non hanno cIFetto tra i credi- 
tori se non in quanto siano stati resi pubblici eoli' inscrizione sui 
registri dei-conservatore dello ipoteche. 

Questa inscrizione li eseguisce nelle forme prescritte per quel- 
la delle ipoteche: essa deve contenere inoltre la menzione del 
credito privilegiato, « delle cause che Io producono. 

3143. La trascrizione degli atti menzionati nell'articolo 3io3 
sta in luogo della inscrizione, dalla quale sono pure dispensati 
tutti coloro in prò dei quali dove inscrivere d'uffizio il conserva- 
loie delle ipoteche, giusta il dispoeto nell'altro articolo 11109. 

ai43. I coeredi, i socj ed altri condividenti conservano il loro 
privilegio sui beni di ciascuna porzione, o sopra i beni fra loro 
pesti in licitazione, per lo compensazioni ed i conguagli delle 
por/ioni stesse, o poi prezzo delta licitazione, non che per l'evi- 
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lione e per la garanzia dello porzioni, mediante l' inicriiiooe Fat- 
ta a loro instanza, entro il termine ili quaranta giorni computa- 
bili dall'atto della dizione, o della licitatone. 

Durante il detto periodo, eapra i beni divili, o licitati, o pei 
quali È donilo un pareggi omento, non ha luogo alcuna ipoteca 

n44- Il tono possessore conserto il suo privilegio, inscrivendolo 
entro il suddetto termine all'appoggio della sentenza elle lo con- 
danna al rilascio dello stabile. 

3145. Se non è fatta l' inscrizione nel ridetto termine, ì cre- 
ditori non lasciano d'avere legala ipoteca tanto fra loro, quanto 
in ordine ai forzi, ma questa stesso ipoteca li misura soltanto 
dal tempo della inscrizione. 

3146. I privilegi, inscritti una volta, conservano la loro effica- 
cia per tutto quel tempo che sono esorabili a termini di ragione. 

3147. Sono eccettuati dalla formalità della inscrizione i privi- 
legi pei crediti di cui nell 1 articolo ma3, quantunque colpiscano 
anche gli stabili. 

3148. Tutti i cessionari di questo diverse specie di crediti pri- 
vilegiati esercitano le medesime ragioni de' cedenti in loro luo- 
go e veco. 

5. 



3149- I creditori privilegiati, di cui nell'articolo 3is3, so ti 
gono in concorso con creditori che abbiano 1 
certi mobili, 0 certi stabili, t 

Al loro pagamento però deve contribuire ir 
la massa dei mobili, quanto la massa degli stabili. 

3i5o. I creditori di cui nello stesso articolo aia3, se vengono 
In concorso fra loro tanto sopra i mobili, quanto aopra gli stabili, 
sono pagati nell'ordine seguente: 
t,° Lo spese di giustìzia, 
a. 0 Le spese funerali, 

3. ° Le «pese di ultima infermità, 

4, ° I solarj delle persono 'ài sertigio, c le somministrazioni 
i apecialo privi- 
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Sopra i raccolti delle terre affinalo o date a colonia seno 
preferiti al locatore od al padrone i creditori per le sementi 
e per le «pese della raccolta e della col ti fazione , qualora 
dette sementi o spese sieno dato o fatte colla scieitta ed ade- 
sione dello (tesso locatore o padrone: tra queste spese perù si 
pagano 

i.° Quello della raccolta, 
a." Quello della coltivazione, 
3.* Quella delle sementi. 
Sopra gli utensili che servono alla coltivazione, il locatore ed 
il padrone sono posposti a chi li vendette, anello avuta fede del 
prezzo, ed all'operaio elio li ha racconciati; tra l'operaio però 
e il venditore è preferito il primo- 
Sopra i mobili introdotti nella casa, o nel fondo affittato o 
dato a colonia, viene preferito al locatore o al padrone chi li 
ha venduti senz'aver fede del prezzo, quando questi promuova la 
rivendicazione nel termine prefisso dalla legge, e quando il loca- 
tore o il padrone sapeva che i mobili non appartenevano all' in- 
quilino, conduttore o colano: vengono pure preferiti al locatore 
ed al padrone l'artcfico e l'operaio per le mercedi sopra la 
cosa, intorno a cui hanno eseguito il loro lavoro. 

Il creditore sopra il pegno di cui si trova in possesso, I' alber- 
gatore aopra lo robe de! viandante che sono stato introdotte ed 
esistono nel suo albergo, il condottiero e barcaiuolo per le spese di 
condotta, e le accessoria sopra la cosa trasportata, sono preferiti 
al venditore della cosa, ancorché abbia diritto di rivendicazione, 
tranne il caso in cui il pignoratario, 1' albergatore e il condottiero 
sapessero che il prezzo della cosa rimaneva da pagare. 

3i5a. Fra Ì creditori privilegiati sopra certi stabili i preferito 
al venditore il terzo possessore per i compensi dovutigli a termini 
dell' articolo 3.(3.). 

ai53. Il venditore per ciò che gli r ancora dovuto ir preferito 
a chi ba samministrato al compratore il denaro per l'acquisto. 

Essendovi più vendite successive, il prezzo delle quali sia 
dovuto in tatto o in porte,, il primo venditore 6 preferito al 
secondo, il secondo al terzo.c così successivamente. 

aiS^. Tra i creditori del defunto, ed i legatarj, i primi sono 
sempre od in ogni caso anteposti ai secondi. 

aiSS, I creditori privilegiati, che si trovano nel medesimo 
grado, vengono pagati per contributo. 
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SEZIONE IL 



a [56, L'ipot™ è un diritto reale costituito eopra baili stabili 
|»] soddisfacimento di min obbligai une. 

È di sua natura includibile, s sussiste per intiero «opra tutti 
gl'immobili clic sono obbligati, sopra ciascuno, e sopra ogni 



l' tuo/ratta; S 

3. Il dominio utile, ed il dominio diretto iteli' cr.fiieiisi. 

yi6o. L'ipoteca sopra i mobili non ba luogo. 

ai6i. L'ipoteca tanto legale, quanto giudiziali!, u couvai 
sianoli; può acquistarsi anche dai forestieri. 



m6a. L'ipoteca legalo è quella, elle viene accordata dalla legge. 

Può «loro o generale sopra tutti gli stabili si presenti che fu- 
turi, o speciale sopra eorti stabili. 

ait>3. La moglie ba un'ipoteca legala lui beni ilei marito per 
la dote, e per l'esecuzione delle convenzioni matrimoniali. 

Ha pure ipoteca legale contro gli ascendenti del marito per 
la dote, nei casi contemplati nell'articolo 14%. 

L'ipoteca legale ha luogo sui beni del marito dal momento in 
cui la doto è costituita , ancorché il pagamento di essa non 
avesse luogo clic posteriormente, 0 sui boni degli ascendenti dal 
momento dell'obbligazione da essi assunta di cui nel suddetto 
articolo 1459. 

Rispetto alle somme dotali provenienti da titilli e 
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T. Viti. C. VI. Stz. II. j. .. Dtll' ipoteca legali 3«S 

3164. La moglie ha altresì un" Ipoteca legalo sui beni del 
marito pei beni n capitali non dolali ili sua spettanza, che fol- 
lerò stati alienati 0 esatti dal marito, 0 che alla presenza e col 
consenso del medesimo fossero stati alienati od esatti dalla moglie, 
ove in quest' ultimo caso non risulti dell' impiega del denaro. 

3165. Tnla ipoteca ha luogo dal giorno della seguita aliena- 

Easa non si estende a quei crediti de' terzi verso il marito che 
per successione 0 altrimenti fossero pervenuti alla moglie. 

ai66\ L'ipoteca però non si concede alta moglie per la dota 
e per le convenzioni matrimoniali, se non se quando la doto sia 
stata costituita, e la convenzioni siano state fatto per atto notatilo 
prima del matrimonio. 

3167. La persone soggettea tutela hanno l'ipoteca legale sopra 
i beni dei laro tutori per le obbligazioni derivanti dalla loro 

3168. Il figlio ha ipoteca legale sui fieni del padre o del- 
l' altro ascendente, che ba la patria podestà, per l' integriti dello 
•ostarne usufruitale, ed nuche per l' amministrazione dello altre 
sullo quali il padre 0 l' ascendente non ha l'usufrutto. 

3.169. Competa pura ipoteca legale allo Stato, agli Stabilimenti 
pubblici, ai Comuni sopra i beni degli esattori ed amministratori 
obbligati a render conto pel maneggio di denaro, o per qua- 
lanqne altra contabilita materiale, dal giorno della nomina 0 da 
quello della successiva superiure approvazione, ove questa è 

0170. I figli o discendenti hanno parimente sui beni dei loro 
ascendenti un'ipoteca legale pei diritti di riversibìlità, nel caso 
di passaggio dei detti ascendenti a seconde nozze, come all'arti- 
colo 837. 

3171. Quando la madre tutti» passa a seconde nozze la stessa 
ipoteca legale, pel caso dell'articolo 3ii3, ti «stende ai beni del 
patrigno dal giorno del matrimonio, 

3173. L'ipoteca legale, di cui nei precedenti articoli, comprendo 
tutti i boni stabili sì presenti, come futuri. 

3173. Competo ipoteca legale e speciale 
Ai creditori del defunto ed ai legatari sopra i boni della suc- 
cessione ; 

Ai coeredi, soej ed altri couiiividcnti sopra gli stabili eredi- 
tari e sociali; 



3o6 L.IlI.P.in.T.rnLC.ri.Stz.Il.^.D l ll , ipoi.con< 1 inz. 
AI venditore sopra lo stallile venduto; 

A quelli che hanno somminiBtrato denaro per l' acquisto dello 
(tabi le. 

ai74- Tutte questo speciali ipoteche Bono accordato nel caso 
dell'orticolo ai45. 




aijS. L' ipoteca giudiziale procede dallo sentenzi: definitive 



2176. Le sentenze 0 lodi degli arbitri producimo ipoteca sol- 
t.iiitn allorché sono passate in autorità di coso giudicata. 

2177. Le sentenze pronunziate all'estero non produr.uno ipo- 
teca, A meno che non Bieno (tate dichiarate esecutorie dal Su- 
premo Tribunale di questi Stati, salvo le disposizioni contrario 
elie possono derivate dalle Leggi politiche, 0 dai Trattati. 



3178. Non possono costituire ipoteca convenzionale Bo non Bo 
coloro che sono capaci di alienarli gl'immobili che vi assog- 
gettano. 

2179. Quelli che non hanno sull'immobile se non che un di- 
ritto sospeso da una condizione, o soggetto od e6Sere risoluto io 
casi determinati, non possono costituire se non che una ipoteca 
sottoposta alle medesime condizioni, o alla stessa risoluzione. 

1180. I boni delle persona soggetto a tutela, a patria podestà 
0 autorità maritale, ì beni ilei minori emancipati, dei figli di 
famiglia, e quelli (lugli assenti finché sono posseduti provvisionai, 
mente, non poisono essere ipotecati se non che per le cause, e 
nelle (arme stabilite dalla legge, ovvero in forza di sentenza. 

aiSi. L'ipoteca eoni-L'ozinn.-ile non pnii stabilirsi so non elio 
por otto autentico notarile nella forma ordinaria da' contratti. 

ai8a. I contratti fatti in paeso estero non possono produrrò 
ipoteca sui beni esistenti in linciti Stati, quando però non vi 
fieno disposizioni contrarie nelle Leggi politiche 0 nei Trattati. 

ai83. L'ipoteca può essere convenuta 0 gonetale sopra tutti i 
boni tanto presenti, quanto futuri, 0 spedalo sopra tutti ì beni 
presenti nominatamente indicati, ovvero sopra di uno 0 più sta- 
bili detcrminati. 
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T. VIÌl.C. Ft.Sts.ll. Delmododiamiirvantc 3<>7 
Ciascuna di quelle ipoteche pui essere convenuta a nell'atto 
notarile che costituisce il debito o in un alto notarile posteriore. 

3164. Noi caso in cui lo stabile o gli stabili assoggettati al- 
l'ipoteca spedalo perissero, osi deteriorassero in modo che fossero 
divenuti insufficienti alla sicurezza del creditore, questi può agirà 
per ottenere un supplemento d'ipoteca, e in difetto il suo rim- 

ai85. L'ipoteca speciale si estenda alle alluvioni, ed a tutti i 
miglioramenti dello stabile ipotecato. 



ai86. L'ipoteca legale, giudiziale, e convenzionale dev'essere 
inscritta nelle forme e nei termini stabiliti dallo legge. 

Essa non produce alcun effetto quando sia stata inscritta dopo 

1187. L' inserzione dell' ipateca legale attribuita alla moglie 

trirnonio, entro quindici giorni dalla data dell'atto. 

La stessa disposizione si applica ai cangiamenti e controdichia- 
razioni di cui agli articoli 1406, 1407 e 1408. 

at88. Trattandosi dei titoli eventuali contemplati noli' articolo 
ai 63, l' inscrizione de bb' essere falla dal marito, sotto pena di 
stellìonnto, come nell'articolo aigì; s qualora occorra un atto 
notarile per dare esecuzione agli enunciati titoli , il notare è 
tenuto a tare 1' inscrizione corno sopra. 

1189. L'inscrizione dell'ipoteca legale attribuita Bile persone 
soggette a tuo la debb' essere fatta dal cancelliere del Giusdicente, 
nel cai uffizio sono registrate le tutele, nel termine di giorni 
quìndici dalla stessa registrai ione. 

2190. Il notare e il cancelliere sono tenuti alla esecuzione di 
quanto è loro prescritto nei tre articoli precedenti, sotto pena 
dei danni ed interessi, che potessero derivare dalla omissione o 
dal ritardo nella inscrizione. 

Sigi. Anche gli obbligati a dotaro sono tenuti a far sì che 
il notato inscriva nel detto termine di giorni quindici 'ipoteca 
dotale; ed in caso di omessa inscrizione, debbuno essi stessi 
effettuarla sotto pena di nuova dotazione, ogniqualvolta la dote 
già costituita andasse perduta in tutto od in parto in conseguenza 
della non eseguita 0 rilardata inscrizione. 



3u8 L.in.P.III.T.Vtn.C.Vl.SnJI^.Dtlmadotc. 

11191. Gli altri paranti, in linea tonto paterna, quanto materna 
del tutelato e ilei figlio soggetto a patria podestà, possono inscri- 
vere 1' ipoteca legala di cui noli' articolo ai68. 

aio3. 11 marito è obbligato d'inscrivere V ipoteca legale della 
moglie, lotto pena di sto! lionato. 

Quest' obbligo li estende al padrigno nel caso di cui al- 
l' articolo 0171. 

3194. Quando nel contratto di matrimonio i contraenti abbiano 
convenuto ebo l'ipoteca non sia costituita elio sopra uno 0 piò 
determinati stabili del marito, la inscrizione ti fa unicamente 
■opra gli stabili ipotecati; gli altri restano liberi e sciolti dal- 
li;] stesso lia luogo per gli stabili del tutore, quando il Gius- 
dicente abbia dichiarato elio non si faccia la inscrizione se non 
che sopra stabili determinati. 

3195. Non ti può mai pattuire noi contratto di matrimonio, nè 
dichiarare dal Giusdicente rispetto al tutore, elio non sia costituii» 
alcuna ipoteca, 0 nemmeno din non si faccia alcuna inscrizione. 

0196. L'ipoteca legale, di cui nell' articolo 1169, deve farli 
inscrivere dagli esattori ed amministratori contabili prima di 
assumerò l'eternino dell'impiego, lotto peni di esterne rimossi. 

I capi dei Dicastori, degli Stabilimenti pubblici, e dello Co- 
munità vegliano, affinchè ne un no dei contabili topra indicati 
atsuma le rispettive funzioni prima elio l'inscrizione sia presa; 
ed in difetto, deve questa essere chiesta dai capi medesimi. 

9197. Le inscrizioni ai fanno all' uffizio di conservazione delle 
ipoteche, noi cui circondario sono situati i beni. 

3198. Per fare l' inscrizione il creditore presenta o fa presen- 
tare al Conservatore dalle ipoteche l'originale, 0 una copia au- 
tentica dell'atto da cui nasce il privilegio 0 l'ipoteca. 

Egli vi unisco due note le quali contengono l' indicazione 
Del nome, cognome, paternità e domicilio del creditore, e 
della elezione da esso fatto di un domicilio in un luogo qualun- 
que del circondario dell' uffizio ; 

Del nome, cognome, paternità e domicilio del debitore, 
della professione, se no ha uni conosciuta, o di altra indicazione 
individuale fatta in modo che il Conservatore possa in ogni caso 
conoscere e distinguere la persona gravata dall'ipoteca; 

Della data e qualità dell' atto da cui nasce V ipoteca, 0 della 
causa del credito ; 
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Del fruito decapitali, se fn convemitc,e della quantità del 
medesimo; 

Degli stabili, della loro (realità, io caio cioè, o terre, della 
loro tituaiionc, e di due confini almeno, a ciò nel caio d'ipoteca 

Se l'ipoteca però li estende a tulli i beni prelenti o futuri, 
baita indicare che l' ipoteca è generale, e quella inicrizione sog- 
getta tutti gli stabili compre» nel circondario dell' u trizio. 

3190. Le inscrizioni da farli Bui heni di un defunto poitono 
eseguirti entro tre meli dalla morte di elio, lotto il di lui nome 
e cognome, leni' obbligo d'indicare l'erede. 

aaoo. Ma le le inscrizioni sono ritardate oltre i tre meli dopo 
la morte del debitore, devono eitere preio contro la periona o 
penone che pouedono come eredi i beni del defunto, indicando 
[ale loro qualità , oppure ai deve dichiarare, ore aia il caso, 
che l'eredità è giacente 0 contestati. 

aaoi. Le imcrizioni icno nullo, allorché 0 non facciano cono- 
iccre la periona del debitore, 0 non eiprimano la qualità del- 
l'ipoteca, ie ciò* aia generale, 0 apeeiale, ed in quello ultimo 
caio, quale aia !o itabile, o atsbili che ti long lottopoiti. 

aaoa. L' inscrilione non è operativa se non che per la somma 
enunciata nella nota, ancorché ai giuitifichi eoli' atto, do cui appa- 
risce il debito, che la somma dovuta lin maggiore dell' clpreiio. 

So la somma enunciata * maggiore di quella, che è realmente 
dovuta, la inscrizione è operativa per quest'ultima somma. 

iao3. Il difetto degli altri requisiti, lupe rio rmente enunciati 
per le intenzioni, non produce nullità. 

1904. Nella inscrizione delle ipoteche legali delle mogli sopra 
i beni del marito, delle persone soggetto ■ tutela lopra i beni 
dei tutori, del figlio di famiglia lopra i beni di chi godo lo 
patria podestà, del Governo, degli S 
Comuni lopra i beni degli ei 

obbligo di dichiarare il valore di quei diritti che se 
condizionali, o inde termi noti. 

aao5. Quando l'ipoteca legalo sussiste indipcnde 



dio L.JII. P.IIIT. Vili. C. FI.Sa.Il. %.b.Ddla ridia, ce. 
aao6. Il Conservatore descrive nel Bua registro il contenuto 
nella nota, a rimette al chiedente tanto it documento, quanto 
una delle note, appiedi della quale certifica d'avere eseguita 

2907. È in facoltà di quello che ha fatta la inscrizione, 

dì far cangiare sul registro delle ipoteche il domicilio da lui eletto, 
coll'ohhligo di eleggerne e indicarne un altro nello «lesso cir- 

aso3. Le spesa dell' inseriti Dna Bono a carico del debitore, 

l' inscrivente, purché non si tratti d'ipoteche legali per le tutela, 
la inseritone delle quali richiesto dal cancelliere del Giusdicente 
deve essere ricevuta, quanto alla tasta della inscrizione, e al 
salario, gratuitamente dal Conservatole. 

aaog. Le inserzioni delle ipoteche conservano la loro efficacia 
al pari dei privilegi, come all'articolo 0.146, per tutto il tempo 
che sono esereibili 3 termini di ragioni:. 



iiis.jrijiwni i ". 1 1 1 e por le ipoteche giudiziali, e per le 
legali, che si estendono ai heni presenti e futuri del debitore, 

parte, che eccedo la conveniente proporzione. 

aiti. Sono considerate eccessive la inscrizioni, che cadono 
sopra più fondi, quando il valore di un solo, 0 di alcuni di essi 

35ii. Se i creditizi cui nell'articolo amo, sono di loro natura 
condizionali, eventuali 0 indeterminati, il conoscere dell'eccesso 
dell' inscrizione é rimesso ■tl'nLitrio del Tribunale, il quale a 
norma delle circostanze, dulie nrul.iliilitù. ili «vento, e dello pre- 
sunzioni di fatto, procura di «um iliali- hi Hi-mei/.e sufficienti per 
cautelare le ragioni verisimili dei creditori coi riguardi di conser- 
var libera al debitori una sostanza proporzionata. 

Tale riduzione per altro é senza pregiudizio delle nuove in- 
scrizioni, clic possono prendersi con effetto dal giorno della loro 
data-, quando l'evento ahbia latto ascendere il credito ad una 
somma maggiore. 
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T.VIIl.C. y/.Srz. 11.$. 6. Dill ordine fra le ipoteche 3ir 
aii3. Per accettare il valore degli stabili, di cui deve insti- 
titilli il confronto colla somma ilei crediti, si ha riguardo al red- 
dito desunto dal tributo prediale, ed a quello risultante da con- 
tratti di locuzione non sospetti, o da relazioni di stime elle ti 
roucro prece don tomento fatto, o dn altri atti simili. 

aat^. Ogniqualvolta lo inscrizioni fatte da un ereditato, il quale 
a termini della convenzione avrebbe diritto d' ipoteca o sopra 
tutti i beni presenti, o sui beni presenti e futuri del suo debi- 
tore, cadono sopra piii Ibridi oltre il bisogno per la lieti rezzi del 
creditore, compete l'azione al debitore di farle cancellare in 
quella patte che eccedo la conveniente proporzione. 

In qncsto caso perù lo inscrizioni che cadono sopra più fondi 
non sono considerato eccessivo, so non quando il valore di un 
nolo, o di alcuni di essi superi più di una metà in beni liberi il 
montare del credito in capitalo o legittimi accessori. 

Se il credito sia di Elia natura condonale, eventuale o inde- 
terminato, e non sia stato detcrminato nella convenzione, il co- 
noscere dell'eccesso dell' inscrizione è rimesso all'arbitrio del 
Tribunale, come nell'orticolo aatfl. 

aai5. Nella divisione di un patrimonio, se a termini degli 
articoli 14^9, i43o " sia luogo a restringere, o tra s portare l'ipo- 
teca, sia questa giudiziale, 0 legale 0 convenzionale, la garan- 
zia dei creditori deve essere dal Tribunale determinata coli' at- 
tenersi ai principi ed ai calcoli, di cui negli articoli siti, lata, 
aai3. 

aar6. Le speso fatte per ottenere la riduzione delle ipoteche 
sono a carico del richiedente: nei casi però di temeraria con- 
testazione per parte di quelli che avrebbero potuto acconsentirla, 
cario no a peso loro. 

Può anche il giudice dichiarare che tali spese non ricadano a 
carico del reclamante, quando non siagli imputabile di non aver 
chiesta la riduzione nell'atto stesso da cui nasce l'ipoteca, e puii 
pure dividerlo fra il creditore e il debitore, secondo le circostanze. 

S. fi. 



ntj. L'ipoteca sin legale, sia giudiziale o convenzionale nnn 
attribuisco prelazione ai creditori se non se dal giorno della in- 
tenzione fatta eseguire nelle formo prescrìtte dalla legge. 



3ia L. III. P. III. T. VI1I.C. VI. Stt. III. Dd modo «. 
31l3. Tutti i traditori cho hanno falla l'inscrizione in uno 
■tesso giorno, Lamio Ira loro un'ipoteca doli' iloM data, lonza 
distinzione fra la inscrizione fatta io un'ora, o quella fatta in 
un'altra, quantunque queste differente fossero (tato indicato dal 
Conservatore. 

arno. 11 creditore che ha inscrìtto un capitale, elle produce 
annui interessi, te Dalla inscrizione ha enunciato la ragiona dei 
medesimi, ha diritto di essere, rispetto ad essi, collocato per tre 
annualità, scaduto al tempo doli' apertura del giudizio, nello stesso 
grado in cui è collocato il capitale] senza pregiudìzio dello inscri- 
zioni particolari prese per maggiori arretrati die fossero dovuti, 
la quali hanno efficacia dal giorno della loro data. 

anao. So nella inscrizione il capitalo è enunciato fruttifero, ma 
non è stata indicata la ragiono dell'annuo frutto, il creditore ha 
tuttavia diritto di essere collocato nello stesso grado del capitolo 
per tre annualità ragguagliate in ragiono di un cinque por cento, 
purché non sìa espressamente convenuto un frutto minore nel- 
l'atto costitutivo del credito. 

000.1. Il creditore cho ha fatta la inscrizione del suo credito 
nello forme prescritta dalla logge, ha pura diritto di essere col- 
locato, quanto allo spcSB dell' inscrizione, ed a quello fatto per 
procurarsi i documenti necessari a comprovare il suo credito o 
per la loro produzione, nello stesso grado in cui sarà posto ìl cre- 
dito stesso. 

SEZIONE III. 



aaai. Il tono possessore, dia vuole liberare dai privilegi e 
dalle ipoteche ■ beni da esso acquistati in conseguenza di ven- 
dita est ra giudiziale, o dì vendita volontaria fatta in giustìzia, o 
di donazione, o di legato, eseguito la trascrizione dì cui nell'ar- 
ticolo aio3, e trattandosi dì legato, eseguita la trascrizione della 
relativa particola doli' otto d'ultima volontà, dimetto negli atti 
del Tribunale di prima instanza, lotto la cui giurisdiiiono sono 
situati i beni stessi, 

i. Il documento in forza del quale è divenuto propric- 

a. Il certificato della eseguita trascrizione ; 
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3. L'autentico certificalo (lei privilegi o .Ielle ipoteche cari, 
cote iiillo stabile mesto in purgazione; 

4- Una tabella in tre colonne, la prima esprimente U data 
a la natura del privilegio o della ipoteca, la seconda il nomo, e 
cognome del erediterò inscritto e del luogo eletto in domicilio, la 
terza il montare dei crediti inscritti : 

£ premessa la dichiarazione che egli è pronto alla soddisfazione 
immediata dei debiti e dei pesi ipotecar] sino alla concorrenza 
del prezzo e dei carichi formanti parte del medesimo, o della 
valutazione della cosa donata o legata, senza distinzione di debiti 
esigibili o non esigibili, chiede che siano citati con itpeciali cita- 
zioni, da eseguirsi nel luogo eletto nella nota di inscrizione, tutti 
e singoli i creditori privilegiati ed ipotecar] inscritti sul medesi- 
mo stabile in purgazione a prendere, nel termine di trenta giorni 
continui, comunica zio ne del documento ed allegati suddetti. 

3sa3. Entro il detto termina dì giorni trenta, qualunque cre- 
ditore, di cui è inscritto il titolo, ed il suo fideiussore, pos- 
sono dimandare, che lo stabile sia posto in vendita all' asta 
pubblica, sotto condizione, 

t. Che la dimanda sia intimata al nuovo proprietario en- 
tro venti giorni al pili tardi dalla sua data; 

9. Che contenga 1' obbligazione del richiedente di accre- 
scere o di faro accrescere il prezzo di un decimo al di sopra di 
quello che fu stipulato nel contratto, o dichiarato dal nuovo pro- 

3. Che la stessa intimazione sia fatta, nel detto termi ne di 
giorni venti, al precedente proprietario debitore principale; 

4. Che I' originale e lo copio di tali atti vengano sotto- 
scritti dal creditore richiedente, o dal suo procuratore munito 
di speciale mandato notarile, o per Iscrittura privata recognita 
nella firma ; 

5. Che "gli offra cauzione sino al terzo del prezzo stipulato 
nel contratto, o dichiarato come sopra, e dei carichi. 

L' omissione di alcuna di queste condizioni produce nullità. 

uao4. Omettendo i creditori od i fideiussori sunnominati di 
dimandare 1' incanto nel termine e nelle forme prescritte, il va- 
lore dell'immobile resta definitivamente stabilito nel prezzo sti- 
pulato nel contratto, o dichiarato dal nuovo proprietario, il quale 
o pagando il detto prezzo ai creditori che saranno nel grado di 
essere soddisfatti, o facendone deposito, resta lilieroto da ogni 
privilegio ed ipoteca. 



314 L. III. P. III. T. FUI. C. VI. Su. III. Dil modo ec. 
assS. In caso che 1' offerto aumento faccia luogo alla Tendila 
por incanto, questa li eicgui.ee collo formo stabilite dalla legge 
per le vendite giudiziali, ad instanza o del creditore die 1' ha 

Il richiedente esprime nei pubhlici avvisi il prezzo stipulato nel 
contratto, o dichiarato, e la somma maggiore cho il creditore o 
fideiussore si obbligò di accrescere, o di faro accrescere. 

aaa6- L' aggiudicatario è tenuto, oltre al prezzo della sua ag- 
giudicazione, di restituire all' acquirente, donatario, o legatario 
cui fa tolto il possesso, le spese ed ì pagamenti legittimi fatti 
a causa del suo titolo, quelli della trascrizione sui registri del 
Conservatore, quelli della inscrizione, e quelli fatti per ottenere 
la rivendita. 

3337. L'aggiudicatario è pur tenuto, a termini di ragiono, 
di pagare le speso ed i miglioramenti , che il compratore, do- 
natario, o legatario avesse fatti sul fondo, sino però al montare 

3938. L'acquirente, il donatari» od il legatario, che si man- 
ia sentenza di aggiudicaiione. 

Qualunque altro aggiudicatario ha bensì I' obbligo di far tra- 
scrivere la sentenza di aggiudicazione, ma la trascrizione devo 
essere fatta dal Conservatore gratuitamente. 

0339. Se l' aggiudicazione non i fatta all' acquirente, al do- 
natario od al legatario, questi non sono tenuti a dimettere il 
fondo al nuovo aggiudicatario se non che al fine dell' anno ru- 
slicale: sino a questo tempo eglino restano debitori dei frutti 
del prezzo del loro acquisto, 0 della valutazione surriferita. 

Trattandosi di casa, non sono tenuti alla dimissione se non 
che alla scadenza del termine, nel quale considerati come in- 
quilini avrebbero potuto, secondo la consuetudine del luogo, es- 
serne licenziati. Sino a questo tempo godono dell' abitazione della 
casa, 0 ne percepiscono le pigioni, e restono a vicenda obbli- 
gati a corrispondere i frutti del prezzo, 0 della valutazione come 

a»3o. La desistenza del creditore, che chiede l' inconto, non 
può impedire la pubblica aggiudicazione, quand' anche egli pa- 
ghi 1' importare della fatta obhlazion», a riserva che ciò non 
segua coli' espresso consenso di tutti gli altri creditori. 
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aa3i. L' acquirente, che è divenuto aggiudicatario, ha regresso, 
o termini di ragiono, contro il venditore pel rimborso di ciò che 
eccede it prezzo stipulato nel suo contratto, e per. gì' intere»! 
di tale eccedenza da computarti dal giorno di ciascun paga- 

aa3a. Nei casi nei quali il titolo del nuoto proprietario eom. 
prenda mollili e stabili, ovvero più itabili, gli uni ipotecati, e 
gli altri liberi, situati o nello stesso o in diversi circondar] 
degli ufIUj, alienati per un 10I0 c medesimo prono, o per proni 
distinti e separati, aggregati o non aggregati alla stessa tenuta, 
il prezzo di ciascuna stabile assoggettato a particolari e separato 
inscrizioni è dichiarato nella notificazione del nuovo proprieta- 
rio, mediante una stima, se vi è luogo, ragguagliata sul prezzo 
totale espresso nel titolo. 

Il creditore maggior offerente non può in vorun caso essere 
costretto ad estendere la sua obblazione né «opra i mobili, nè 
sopra altri immobili fuori di quelli che Bono ipotecati pel suo cre- 
dito, c situati nel medesimo circondario, salvo il regresso del 
nnovo proprietario contro i di lui autori per ottenere lo ripara- 
zione del danno che scurirebbe tanto per la divisione degli og- 
getti contenuti nel di lui acquisto, quanto per quella delle culri- 

aa33. L'acquirente, il donatario, il legatario possono in qua- 
lunque tempo intraprendere il giudizio di purgazione, so non 
vengono fatie loro molestia dai creditori; ma nel caso di mole- 
stie, devono incominciarlo entro trenta giorni al più tardi da 
quello della intimazione dello medesime. 

SEZIONE IV. 



I creditori aventi privilegio od ipoteca inscrìtta sopra 
uno stabile prima della trascrizione ritengono sopra di esse le 
loro ragioni, ancorché Io stabile passi in altro possessore. 

3s35. Se il terzo possessore non adempio alle formalità dm 
sono state stabilite nella precedente Sezione III per rendere li- 
bera la sita proprietà, e tenuto rome possessore a lutti i debili 
ipotecar] e privilegiati, a gode dei termini e dello dilazioni ac- 
cordate al debitore originario. 
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3236. Il terzo possessore è tannto, noi caso Messo, o a pagare 

mediente inscrizione, qualunque sia la somma cui possono ascen- 
doro, o a dimenerò tea/' alcuna riserva I' immollilo soggetto a 
privilegio od ipoteca. 

as37. Tralasciando il terzo possessore di soddisfare pienamente 
ad una di quelle obbligazioni, qualunque creditore, avente pri- 
vilegio od ipoteca inscritta anteriormente alla trascrittone, è in 
diritto di procedere contro di lui a norma del disposto dal Co- 
dice di Proceduta Civile nel Titolo dell' axioni ipotecaria. 

aa38. L' abbandono del fondo pud eseguirsi da qualunque 
terzo possessore, il quale non sìa obbligato personalmente, e elio 
abbia la capaciti di alienare. 

Se la persona non ne ha la capacità, l'abbandono debb' essere 
fatto coli' osservanza dello solennità che la riguardano. 

ai3n. Fui eseguirsi ancora, dopo che il terso possessore abbia 
riconosciuta l'obbligazione, o sia stato condannato in questa 
aola qualità: 1' abbandono però del fondo, finche non è seguita 
1' aggiudicazione, non impedisce che il torio possessore possa ri- 
prenderlo, pagando 1' intiero debito, e le spese. 

3a4o. L' abbandono del fondo per soddisfare al debito si ese- 
guisco nella cancelleria del Tribunale del luogo, ove sono posti 
i beni. Il cancelliere ne rilascia il certificalo: ad istanza di uno 
dei creditori si deputa un amministratore del fondo abbandonato, 
od in contradittorio del suddetto si procede alla vendita, se- 
condo le formo stabilite dalla legge. 

sufi. Lo detori orazioni cagionato dal fatto o dalla negligenza 
del terzo possessore, dopo olio fu intentata contro di lui l'aziono 
dal creditore, danno luogo ad agire contro di lui por l'indonni- 
ti; egli però non può dimandare il rimborso dello spose ed i mi- 
glioramenti da lui fatti, se uou che a termini dell'articolo 1217. 

aaifl. I frutti dell' immobile ipotecato non sono dovuti dal 
teizo possessore se non che dal giorno, in cui gli fa intimato di 
pagare 0 di abbandonare il fondo; e se la proposta instanza * 
stata interrotta per lo spazio di tre anni, sono dovuti soltanto dal 
giorno della nuora intimazione. 

3343. Le servitù, ed i diritti reali, che appartenevano al terzo 
possessore sopra l'immobile prima che ne prendesse possesso, ri- 
vivono dopo l'abbandono del fondo, 0 dopo l' aggiudicazione con- 
tro di lui eseguita. 
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0144. I dì lui creditori particolari, dopo tutti quelli die ione 
inscritti contro i precedenti proprietari, esercitano il loro privile- 
gio od ipoteca, secondo il loro grado, sopra il fondo rilasciato od 
aggiudicato. 

3045. Il terzo possessore, che ha pagato il debito, 0 abbando- 
nato l'immobile, o no ha sofferta l' espropri elione, ha il regresso 
per la evizione contro il debitore principale; ed ha azione in iia 
di subingreno contro i terii possessori di altri fondi sottoponi ad 
ipoteca per lo Messo credito a luì posteriori di data nella trascri- 
zione dell' acquisto. 

SEZIONE V. 




9346. Le inscrizioni si cancellano 0 di consenso delle peti in- 
teressate ed a ciò capaci, 0 in vigore di una sentenza che ubbia 
forza di cosa giudicata. 

Sono capaci del consenso suddetto tutti quelli che banno la 

alimi ne sono capaci, quando ricevono il pagamento del credito, 
pel quale fu fatta la inscrizione: in ogni altro caso, essi debbono 
esservi autorizzati con ordinazione del Giusdicente, 0 dello auto- 
rità competenti. 

2347. Chi dimanda la cancellazione rilascia al Conservatore 
delle ipoteche certificato autentico o copia autentica dell'atto 
contenente il consenso, o della sentenza; e te questa non fu pro- 
nunziata in ultima instanza, rilascia insieme il documento chela 
comprova passata in giudicato. 

1148. La cancellazione non procndonte da reciproco consenso 
deve chiedersi al Tribunale, nella cui giurisdizione è stata fatta 

Trattandosi però di inscrizione presa per garanzia dell'esecu- 
zione di una condanna eventuale, o di valore in do termi nato, in 
ordine alla quale aia pendente davanti altro Giudico 0 Tribunale 
il giudizio di lii]ijiii.i/.iuni^ r inaisi]/..! il! i-.jiu e!l;i/.].u,i: ili-vi? jiiu- 
porsi a rimettersi al Giudice 0 Tribunale suddetto. 

3141). Non ostante la diiposiziono del precedente articolo, sarà 
eseguita la convenziono fatta tra il creditore od il debitore di 
proporre, in caso di eonliovoraia, la dimanda ad un arbitro. 
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aa5o. La cancellazione dev'essere ordinata, quando l'inscrizione 
Tu latta senz'fibre appoggiata né alla legge, né ad un tìtolo; 
o quando fu fatta in fona di un titolo, il quale sia irregolare, 
o quando nono legalmente annullali o estinti i diritti dì privi- 
legio o d'ipoteca. 

SEZIONE VI. 

0*Ll' ESTIMIOHE BEI PRIVILEGI E DELLE IPOrEOHE. 

aa5t. I privilegi e le ipoteche ci estinguono 
Collo scioglimento della obbligazione principale; 
Colla rinunzia espressa del creditore all' ipoteca, o al privilegio ; 
Coli' adempimento delle formalità e condizioni prescritto si 
terzi possessori per tender liberi i beni da essi acquistati ; 
Col decorso del tempo. 

aa5a. I privilegi e le ipoteche si estinguono a vantaggio del 
debitore, rispetto ai beni che si trovami iti suo potere, col de- 
corso del tempo che è derertninato per la liberazione dallo 
azioni, ohe sono garantita dall' ipoteca, o dal privilegio. 

Ter riguardo ai beni posseduti da un terze, si estinguono con 
quella medesima prescrizione, che gli sarebbe necessaria per 
acquistare il dominio, salvo il disposto nell' articolo a3o5. 

Lr prescrizione ha luogo anche nel caso, in cui il creditore 
abbia ignorato che il fondo a lui obbligato por ipoteca o privi- 
legio, sia passato in dominio di un terzo. 

Le inscrizioni fatte oseguire dal creditore non interrompono 
il decorso del tempo stabilito dalla legge a favore del debitDrr, 
o del terzo possessore per l'estinzione del privilegio o dell' 

SEZIONE VII. 



aaoS. I Conservatori delle ipoteche tono tenuti a dare a tutti 
coloro, elio no fanno dimanda, comunicazione degli otti trascritti 
ne' loro registri, e certificato delle inscrizioni che tuttora sus- 
sistono, o il certificato che non ne esiste alcuna. 

aaf>4. I Conservatori sono tenuti pei danni derivanti 

Diillo omissioni sopra i loro registri delle trascrizioni dirgli 
atti, c delle inscrizioni richiesto ni loro uffizio; 
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più inscrizioni esìstenti, eccetto cho in quest' ultimo caio l'erro» 
provenga da indicazioni insufficienti, cho non potessero «sete 
loro imputabili. 

Lo stallile, in ordino al quale il Congelatore avesse 
omesio ne'suoi certificati di riferirò uno o più de* carichi in- 
scritti, rimano, salva ogni azione contro il Co aie ria tare , libero 
do tali carichi nel nuovo poiteuore, purché questi abbia ri- 
chiesto il certificato dopo fatta la trascrizione del suo titolo; 
senza pregiudizio perù del diritto de' creditori di farsi collocare 
secondo il rispettivo loro grado, sino a che il prezzo non eia stato 
pagato dal compratore, ovvero sino a che la graduatone fra i 
creditori non sia stata ultimata. 

Bn56. I Conservatori non possono in verun ca60 ricusare 0 

o privilegio, 0 la consegnazione dei certificati che loro sono ri- 
chiesti, setto pena dei danni ed interessi dello parti; pel quale 
effetto sull' instanza del richiedente si fa processo contro il rifiuto 
0 ritardo per atto di notoro coli' assistenza di duo testimoni. 

aaSy. I Conservatori sono obbligati di tenere un registro, nel 
quale inscriveranno giorno per giorno, e con numero progressivo 
le consegnazioni die loro vengono fatte degli atti da trascrivere, 
e dello note da essere inscritte; donno pure ai richiedenti una 
ricevuta con numero progressivo, nella quole è espressa la dato 
della presentazioue della nota, la tassa pagata, e il montare della 
somma da inscrivere, o del titolo da trascrivere; e non possono 
trascrivere gli atti, nè eseguire le inscrizioni sui registri a ciò 
destinati, se non colla data c secondo Y ordine delle consegnazìoni 
che sono ad essi fatte. 

ia58. Ai registri dei Conservatori debbono essere precedente- 
niente apposti in ciascuna pagina dal primo all'ultimo foglio il 
numero e la soscriziono dal Presidente o da un Giudico da lui 
commesso del Tribunale, nella cui giurisdizione è stabilito l'uffizio 
del Conservatore. 

Questi registri sono chiusi e sottoscritti ogni giorno dal Con- 
servatore medesimo. 

aaSg. I Conservatori sono tenuti a conformarsi nell'esercizio 
delle loro incombenze a tutte lo disposizioni di questa Sezione, 
sotto pena di una multa di cinquanta fino a ducente cinquanta 
lire italiane per la prima contravvenzione, e della destituzione 
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per la seconda; e tolto ciò oltre l'azione dello parti pei donni 
ed interessi, obe saranno pagati in preferente della multa. 
aa6o. Le menzioni di deposito, le inserzioni e le trascrizioni 

bianco od interlinee, sotto pena contro il Conservatore di ducento 
cinquanta a cinquecento lire italiane di multa; e ciò oltre l'aziono 
delle parti poi danni od intercali, da pagarti pure in pretore ma 

TITOLO NOKO. 

DELLA PHESCBIZIONE, 



aafir. La pifscrizione * un modo di acquetare un diritto, o di 
estinguere un'azione, mediante il decorso del tempo determinato, 
c ietto lo condizioni stabilite dnlla legge. 

aafia. Non ai può rinunziare pre ve riti vani unte ni diritto di pre- 

aa63. La rinunzia alla prescrizione è espressa, o tacita: la ri- 
nunzia tacita proviene da un fatto il quale fa supporre l'abban- 
dono del diritto acquistato, 

alt.4. Quegli, ebo non può alienare, non può rinunziare alla 
prescrizione acquistata. 

S16S. I giudici non possono supplire d'uffizio alta non opposta 

aaGó- La prescrizione ei può opporre in qualunque atato della 
causa, ed anche aranti il Tribunale di Appello, qualora partico- 
lari circostanza non Tacciano presumere che la parto, non aven- 
dola opposta prima, tì abbia cosi rinunziato. 

valere la prescrizione, possono opporla non ostante che il debitore 
0 il proprietario vi rinunzii. 

aauo. Lo Stato, i Comuni, gli Stabilimenti pubblici sono seg- 
mento opporla. 
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CAPO IL 

3369. Il possesso è la ritenzione di una colo, u il godimento 
di un diritto cho uno lime ed esercita per so «elio, 0 per 
mezzo di un altro obo ritiene la onta 0 esercita il diritto in 

3370. Per indurre la prescrizione è necessario un possesso 
continuo e non interrotto, pacifico, pubblico, non equi loco, ed 
a titolo di proprietà. 

0371, Si presume «empro ella ciajenno possieda por se stesso, 
ed a titolo di proprietà, quando non ti provi, che siati inco- 
minciato a possedere in nome altrui. 

3371. Quando siasi incominciato a possedere in nome altrui, 
ai presume sempre, che e! possieda collo stesso titolo, allorché 

3173. Gli atti meramente facoltativi, s quelli di semplice 
famigliarità, non possono servirò di fondamento nè pel pos- 

0174. Parimente gli atti di violenza non possono servirò di 
fondamento ad un posleBJO per indurre la prescrizione. 

In tal caso, il possesso atto a produrre la prescrizione non 
incomincia se non so quando sia cessata la violenza. 

0375. 11 possessore attuale, il quale provi di aver anticamente 
posseduto, si presumo ebo abbia posseduto nel tempo intermedio, 
salva la prava in contrario. 

3176. Per compiere la prescrizione può il possessore unire al 
proprio possesso quello del suo autore, qualunque sia In ma- 
niera con cui vi è succeduto, eia a titolo universale 0 partico- 
lare, sia a titolo lucrativo od oneroso. 



CAPO III. 




3377. Quelli, che possederlo in nome altrui, non possono mai 
prescrivere per qualunque decorso di tempo. 
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31178. Similmente udii possono preicrivace i successori a titola 
universale di coloro, che ritenevano la cosa altrui, io fona di 
uno dei tìtoli enunciati nel precedente articolo. 

3179. Giù non ottante le persone indicata nei due precedenti 
artìcoli poilono prescrivere, ie il titolo del loro poueiio ti 
trova cangiato o per una cauta proveniente da un terzo, o in 
forza dello opposizioni fatte dallo medesime persone al diritto 
del proprietario. 

ai8o. Quelli, si quali i conduttori, i depositar], ed altri pos- 
sessori a titolo precario hanno trasferita la cosa con un titolo 
traslativo della proprietà, possono prescrivere la stessa cosa. 

aaSi. Nessuno può prescrivere contro il proprio titolo in 
questo senio, che nessuno può cangiare riguardo a so medesimo 
la causa ed il princìpio del ino possesso. 

Si può preicrircre contro il proprio titolo in questo senio, 
che si può eolla prescrizione «cquìitaro la liberazione della 
contratta obbligazione. 

CÙ.PO IV. 



SEZIONE I. 

DELLE C*UiE CHE IBTEIinOMPOBO Li FU 1 8CH1Z IO H E . 

iiSs. La preterizione può oliere interrotta o naturalmente, 

aaUÌ. È interrotta naturalmente, quando il poiteitore è pri- 
valo per più d'un anno del godimento della coia o dal prece- 
dente proprietario o anche da un terzo. 

dittale, anche per conciliazione, o d'una difndaziono intimata 
a quello, cui si vuole impedire il corso della prescrizione. 

aaB5. La citazione giudiziale, fatta anche avanti giudice 
incompete me, interrompe la prescrizione. 

1186. Si ha per non interrotta la prescrizione, se l'attore 
recede espressamente dallo dimanda. 

2207. La prescrizione è interrotta quando il debitore o il 
possessore riconosca il diritto di quello contro cui era inco- 
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asRS. L'interruzione della prescrizione procedente dalli in- 
terpolazione come sopra fatta ai debitori in solido B loro eredi, 
n dalla loro ricognizione del diritto, è regolata dalle disposi- 
lioni dell'artìcolo i.:~><). 

3389. L'interpellazione fitte il debitore principale, o li ri. 
cognizione da lai fatta del diritto, interrompe la preterizione 
contro il fideiussore. 

11. 



3191. La preterizione non corre contro le persone soggette a 
tutela, nè contro gli assenti por servigio dello Stato, salvo peri 
quanto è stabilita nell'articolo a3iG, e salve le altre eccezioni 
determinate dalla legge. 

«93. Non hi luogo ... i eonjugi. 

319Ì, La preterizione non coire, durante il matrimonio, ti- 
•petto al fondo dotale proprio della moglie, salto il caio con- 
templato dall'articolo 1+Ì7. 

Non corte parimente, durante il matrimonio, tir/petto al fendo 

1194. La pieici, : zione corre coatto la donna maritati per li 
beni paraffina li, ancotrbé il marito ne amie l'ammi mutazione. 

Non corre pero, durante il matrimonio, nel caio in cui il ma- 
rito, stendo alienato i beni della moglie lenza il di lei con- 
senso, fesse garante della vendila, ad in tutti gli altri cui nei 
quali l'azione competente alla moglia disse luogo ■ regresso 

3195. La prescrizione corre contro le primogeniture. 

0196. La prescrizione non corro fra creditore e debitore, 

Riguardo ad un credito dipendente da qualclie condiziona, 
aino a ebe questa non sia verificata; 

Riguardo ad un'azione in garanzia, sino a che non abbia 
avuto luogo l'evizione; 

Riguardo ad un credito a 
aia scaduto tal tempo : 
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Corra a favore del terzo possessore, in il creditore non si 
uniforma agli orticoli n3o5, n3o6. 

3297. La prescrizione non ha luogo contro 1' eredo benefi- 
ciato pei crediti che ha contro l'eredità. 

Essa corre contro un'eredità giacente, quantunque non le 
ila deputato un curatore. 

aan8. La prescriiione corre ancora durante Ì termini stabiliti 
per farà 1' inventario » per deliberare. 

CAPO V. 
SEZIONE I. 



0299. La prescrizione si calcola a giorni e non ad ore. 
Nello proscrizioni, cho si compiono a mesi, si calcola sempre 

a3oo. La prescrizione si acquista, quando è compito l'ulti- 

Oro però 1' ultima giorno aia feriato, la prescrizione non sì 
compio che col giorno ira meli latamente successivo non feriato. 



s3oi. Tutto lo azioni tanto reali, che 1 personali, si prescri- 
vono col decorso di treni' anni, senza clic quegli che allega 
questa prescrivane sia tenuto ad esibire un titolo, o senza che 
gli li possa opporre l' eccezione derivante da mala fede. 

a3o3. Il dsuiture di una rendita perpetua puu essere astretto 
a somministrare a proprie spesa un nuovo documento al tuo 
creditore, 0 agli aventi causa da esso, dopo voatntto noui dalla 
data dell'ultima documento. 

SEZIONE IH. 

33o3. Quegli, che acquista con giusto titolo ed in buona 
fede uno stabile, ne prescriva la proprietà col decorso di anni 
venti dall' eseguita trasemìone. 
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3304. Collo stesso periodo l' acquirente lo libera puro dai 
carichi elio no rendevano meno perfetto il dominio, non che 
dai privilegi e dallo ipoteche di cui fosse gravato. 

s3o5. Pei crediti però 0 per le azioni di cui nell'articolo 
0196 e lino a olio licite alieni sieno divenute esercitili, il ere- 
scrizione, mediante diffidatone giudiziale, colla quale gli noti* 
Etili il credito o 1' elione ad esio creditore competente. 

a3ofi. Oltre la predetta giudiziale dimdozione, devo il credi- 
tore prima della scadenzi del ventennio, fare eseguire all' uf. 
tìzio delle ìpoteclio una inscrizione direttamente a carico del 
tono possessore, enunciando il titolo del credilo, la data della 
primitiva inscrizione, i Fondi sottoposti alla ipoteca e la fatta 
di Rida [ione giù d ili a le. 

Le disposizioni di questo e del precedente artìcolo ione co- 
muni alla preicrizione di trent'anni. 

s3ov. Vi ha giusto titolo, quando siasi acquistato il possono 
per una delle cause atte a trasferire il dominio. 

Quando pero a trasferire il dominio sia necessario il concor- 
so di corto solennità, non vi è giusto titolo, sa non qualora lo 
medesime solennità sieno state osservate. 

i3o8. La qualità di eredo attribuisco un giusto titolo repel- 
lo alle coso ritrovate nell'eredità, e che ai credevano alla me- 
desima appartenenti. 

a3oi). La buona fedo conliste nell'opinione cho quegli, da 
cui si è ricevuta la coso che si possiede, avesse il diritto di 
trasferirne il dominio. 

a3io. Non basta la tuona fede al tempo dell'acquisto, ma 
dove continuare per tutto il tempo stabilito per la prescrizione. 

s3u. La buona fede si presume: chi allega la mala fede, 
deve somministrarne lo prove. 

a3ia. La mala fede del precedente possessore non nuoce. 

SEZIONE IV. 



s3i3. Si prescrive il dominio di cose mobili possedute di 
buono fedo pel corso di tre anni. 

Per riguardo alle cose mobili il possesso equivale al titolo. 



326 L. III. P. III. T. IX. C. V. Siz. 17. Dì alcune panie, te. 
a3i4- Al poisesioro di cole mobili dopo 11 decoro di lei anni 
non ti può opporre li mala fede. 

=3i5. Quegli, che ha rubilo, non puf. mai preicrirere la 

a3i6. Si prescrivono col decorso di sci moli F 

lezioni che danno mensilmente; ^ 
Le azioni degli oiti e dei trattori per 1' alloggio e la cibaria 

Lo azioni degli operai e giornalieri pel pagamento delle loro 
Le Iiioni P 

Derivanti dal contratto di soccida: Tonno decorre dal giorno 
dello scioglimento della medesima; 

Dei macellai, piizieagnoll , fornai e caffettieri pei generi e 

Dei domestici salariati ad anno od a tempo minore: l'anno 
decorre dal termine del famulato; 

Degli uscieri e dei minzj per la mercede dell'Intimili™. 

disti; 6 PP 

Dei medici, chirurghi e spellali per le loro visito, operazioni, 

e pei medicinali; 

Dei maeltri od imitatori di sciente ed erti stipendiati n 

tempo più lungo di un mese; 

Dei mercanti per le merci che tendono ai particolari non 

a3i8. Le azioni degli avvocati e dei procuratori n lite, e dei 
cancellieri delle Giusdicenze e dei Tribunali, pel pagamento 
delle «pese ed onorarj, si prescrivono col decorso di due anni 

delle pani, o dalla revocazione dei detti avvocali e procura- 
torio dimandare di es le r/ lo J di sfalli delle loro Ipese e degli 
onorarj, che fossero dovuti da tempo maggiore di cinque anni. 
L'aziono dei notari pel pagamento delle loro spese ed ono- 
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rirj ai prescrive col decorto di cinque, anni dalla data degli 
atti da essi ricevuti. 

aia «tato un conto approvato, una polizza, od altra scrittura, o 
una citazione, giudiziale non psrenta. 

a3ao. Quelli, al quali tono opposte lo prescrizioni sovrenun- 
ciate, possono deferirà il giuramento agli opponenti sul punto 
di accertare se la coia richìeita sia stata realmente pagata. 

s3ai. 11 giuramento può altresì deferirsi alla redola, io vi 
ha interesse, agli eredi, ovvero si tutori di questi ultimi, te 
sono minori od interdetti, affinchè dichiarino se sappiano 0 no 
che la cosa sìa dovuta. 

a3aa. Gli avvocati ed i procuratori a lits aono liberati dal 
render conto delta carte Telatile alle liti cinque snnidupo che 
le medesime saranno itale decise od altrimenti terminate. 

a3a3. Può per altro anche allo persone designate nell'articolo 
precedente deferirai il giuramento all'oggetto di dichiarare se 
ritengano 0 sappiano dove elistano gli atti e carte sovra men- 
zionati. 

a3a4- SÌ prescrivono col decorso di cinque anni 

Le annualità, arretrate delle rendite perpetue, e dello 

Quelle delle pensioni alimentarie; 

Lo pigioni delle caie, ed i fitti de'bonì rurali; 

Gl'interessi delle aomme imprestate, e generalmente tutto 
ciò. elio è pagabile ad anno od a termini periodici più brevi. 

a3sS. Dopo dieci anni l'architetto e gli intrsprenditori ven- 
gono liberati dalla garanzia delle opere che hanno fatte o di- 
rette, a termini dell'articolo 1710. 

a3a6. Le prescrizioni, di cui trattasi negli articoli della pre- 
sento Sezione, decorrono contro i minori 0 gl'interdetti, e contro 
alle altro persone menzionate nell'Articolo 0191, solvo quanto 
aì minori ed interdetti il loro regresso contro i tutori. 



a3zf. Le regole stabilito in questo Titolo lasciano intatte le 
disposizioni relative a certe particolari prescrizioni, di cui sì è 
parlato in nitrì luoghi del presente Codice. 



3a8 L. HI. P. JII. T. X. C. I. Sii. I. Della prova ec. 



tìtolo deciho. 

DEL MODO DI PROVARE LE OBBLIGAZIONI 
E L' ADEMPIMENTO LORO. 
3339. Quegli, che dimanda l'esecuzionn d'una obbligazione, 
deve provarla. 

All'incontro, colui che pretende di eisere itato li borito, davo 
giustificare il psgaraenlo o il fatto olio lia prodotto la estinzione 
delia ina obbligazione. 

La prora delle obbligazioni e del loro adempimento sì può fare, 
i. Per iscritti, 

3. Colla confessione della parte, 

3. Per testimoni, 

4. Col mezzo di periti, 

6. Col giuramento. 

CAPO I. 

a3so,. La prova per iscritto deriva o da atto autentico, 0 da 
■crittura privati. 

SEZIONE I. 

333o. L'atto autentico è quello che « ricevuto colle debite 
solennità da un notare, 0 altro pubblico ufficiale, autorizzato 
italla legge, nel luogo ove tale atto è leguito, ad attribuirgli 
la pubblica fede. 

a33i. L'atto, che non e autentico per incompetenza, 0 inca- 
pacità dell'ufficiale, 0 per difetto di forma, vale corno privata 
scrittura, se ne ha gli estremi a norma degli articoli a33t), 
2344. nei casi nei quali non è richiesto no atto autentico. 

a33a. L'atto autentico fa piena prova della convenzione, 

Giù non aitante, nel caio di querela di fabjo principale, 
l'esecuzione dell'atto impugnato per false viene sospesa eoli' in- 
troduzione dell' accusa di falsiti; o nel caso in cui quest'accusa 
sìa promossa per incidenza, i Tribunali possono, a norma delle 
circostanze, sospendere provvisori amen te l'esecuzione dell'atto 



T. X C- /. Ses. fi. Della prova per privata scrittura 3ao. 
a333. L'alio autentico fa piena prova tra lo parti anello ili 
quelle coie, le quali non sono state espreiie elio in modo 

colla di ■ pos Ì!Ìo no. 

Le enunciazioni estranee alla disposizione non servono se 

a3ii}. Gli atti seguiti in paesi stranieri, secondo le formo 
in essi mate, hanno la stessa fona elio ottengono in quei 
paesi gli atti seguiti in questi Stati. 

a335. Le controdichiarazioni fatta per privata scrittura hanno 
effetto fra le parti contraenti, e non contro tene persone. 

n336. Le copio autentiche degli atti autentici, estradato nello 
debito forme dal notaro o pubblico funzionario ebo ha ricevuto 

È perù in facoltà ddla parte, contro cui viene prodotta al- 
cuna di detta copie, di chiedere l'esibizione dell' origina)», per 
farvi le ispezioni cho reputa di sua interesse. 

Le spese occorrenti per la esibizione dell'originale medesimo 
stanno a carico di chi no promuovo la dimonda, a meno che non 
risulti che questa era fondata sopra speciali ragionevoli motivi. 

a337. Se più non esiste l'originale, la copia autentica fa 
piena prova, qualora sia antica^ e tale si ha, se fu estradata in 
tempo per lo meno di trent'annl anteriore al giorno in cui si 
esibisce, e qualora inoltre 1' atto abbia avuto un principio di 
esecuzione, od almeno si riscontrino osservato le formalità che 
por la tenuta dell'originale erano prescritto dai relativi rego- 
lamenti. 

Non verificandosi, oltre l'antichità, alcuna delle enunciate 
circostanze, la copia autentica, ove venga impugnata dalia 
controparte, non pud valutarti se non se come principio di 
prova od amnjinicolo atto a coadiuvato altri mezzi di prova. 

s338. In nessun contratto, ancorché fatto giudizialmente, 
non ai può dal notaro, 0 da altro pubblico ufficialo, far giura™ 
le parti, 0 ricevere il loro giuramento ; in caso diverso si ha 
per non prestato. 

SEZIONE II. 
della panv» fin pei vaia aaarrnntA. 
b33q. La scrittura privata é quslla cho è atesa fra le parti 
senza l'Intervento d'un pubblico ufficiale come tale, o che e 
firmata, o munita di sogno di croce dalle medesime parti. 



33o L. HI. P.HI. T. X. C. I. Sm. B. Della prova ce. 
a34°- La scrittura privata riconosciuta da quello, contro cui 



stessa fedo dell'alto autentico ira crucili che l'han 
icritla, o aottosegnata, e fra i loro «redi od aventi c: 
a34i. Quegli, contro cui li produco un atta privato, 



tribuitaglì; ed ove l'atto contenga lolaraente il segno di croce 
della persona che li è qualificata illetterata, deve questa di- 
chiarare 0 negare di averlo appailo. 

I tuoi credi od aventi eausa possono anele soltanto dichiarare 



autore, 0 che non è a loro notizia esserli da lui appetta la croce. 

334». Quando la parte neghi la propria scrittura, 0 firma, e 
quando i suoi eredi ad aventi canta da essi dichiarino di non 
conoscerla, se ne ordina la verificazione giudiziale. 

3343. In qualunque caio che la scrittura, firma, o croce aia 
riconosciuta o aiuta per rocognita, i riservata ogni eccezione 
di merito lut contenuto della scrittura stessa. 

3344. Quando altana delle parti non sappia 0 non possa 
leggere e scrìvere, 0 tutte giano illetterate, devono intervenire 
duo teitimoni che sappiano icrivero, e lottoicrivano l'originale, 
e ciò oltre il segno di croce che deva apponi dai contraenti 
che fossero illetterati. 

la mancanza di questa formalità, la scrittura non fa veruna 

3340- La polizza, 0 promessa per iicrlttura privata, colla 
quale una iota delle parti si obbliga verso dell'altra a pagargli 
una »omma di denaro o a dargli altra cesa valutabile, dev'ei- 
sero icritta per intiero di mano di colui che la sottoscrive, o 
per lo meno è necessario che oltre la sua io Inscrizione abbia 
scritto dì propria mano un buono ovvero approvalo indicante 
in lettere per citeso la somma 0 la quantità della cola. 

Se la persona che li obbliga è. illetterata, 0 non è nel caso 
di scrivere di sua mano il iriono od approvalo, come sopra, la 
icrittura deve essere munita della lottoscrizionì e segni di cui 
nell'articolo precedente, ed inoltre il Juono od approvato vi 
è apposto di mano di uno dei testimoni sottoscritti alla scrittura. 

La disposizione di quest'articolo non si applica olle promesse 
dei negozianti per causa di commercio. 

3346. Quando la somma «pressa nel corpo dell'atto sia di- 
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versa da quella espressa net buono od approvalo, si presumo 
elio l'obbligazione lia per la somma minore, ancorché l'atto, 
come pure il buono od approvalo, fonerò scrini per iniìero di 
man» di quello che li è obbligato, eccetto che ti provi ove 

3347. La data rifilo scrittura private non è computabile ri- 
epetto ai terzi, so non che dal giorno in cui sono stato proflotta 
in giudizio, 0 negli atti di un qualunque pubblico uffizio, dal 
giorno della morte di colui, 0 di uno di quelli che le hanno 
sottoscritte, 0 dal giorno in cui la icitanza delle medesime 
«erìtture reati comprovata da atti iteti da ufficiali pubblici, o 
da altra indubitata prova. 

s348. Qualunque annotazione poeta dal creditore a piedi, in 
margine, 0 a tergo di un documento die aia continuamente 
rimatto presso di lui, fa fede, quantunque non firmata, né da- 
tata da et so, quando tenda a dimoutrara la liLcraiione del 
debitore. 

3349. I regiitri e le corte domarti che non fanno provo 0 fa- 

a. Quando contengono un' annotazione scritta per ricordare 
un'obbligazione già contratta: 

E tutto ciò salto quanto è stato disposto per le colonie. 

a35o. La ditpoiizious dell' articolo 9.333 ti applica allo 
«crii tu re private. 

SEZIONE III. 



a35i. Le tacche di una tessera corrìspondent 
riscontro compagno fanno fede fra lo penane, 
di comprovare con tal mezzo ie somministrazion 
oggetto di commercio eho danno e riceiono al sa 



SEZIONE IV. 



a3Si. L'atto di ricognizione fa piova contro 
(uoi eredi ed aventi causa, purché coli' eiibizic 
monto primordials non dimostrino che vi sia si 
eccesso nella ricognizione. 

Tra più aiti dì ricogniziono prevale il pollerìe 



33s L. HI. P. III. T. X. C. II. Delia confusioni te. 

s353. L' atto di conferma o ratifica d' una obbligazione , 
contro la quale la legge ammetto l'azione di nullità o di 
rescissione, non è valido se non se qualora vi ai trotino la 
tose a ma della stessa obbligazione, il motivo espresso dell'azione 
di remissione, e la dichiarazione di correggere il vizio su cui 
tale aiione è fondata. 

In mancanza d'atto di conferma o ratifica, basta che l'ob- 
bligazione venga in tutto o nella maggior parto eseguita vo- 
lontariamente dopo il tempo in cnì l' obbligazione stella poteva 
essere validamente confermata o ratificata. 

La conferma, ratifica, o esecuzione volontaria, secondo le 
forme e nei tempi determinati dalla legge, producono la ri- 
nuncia ai mezzi ed alle eccezioni che potevano opporsi contro 
tale atto, senza pregiudizio però del diritto dei terzi. 

Le disposizioni di questo articolo non si applicano all' azione 

n354. Il donante non può sanato con verun atto confermativo 
i vizj d'una donazione fra vivi nulla per difetto di formalità; 
dove essa necessariamente essere fatta di nuovo nello forme 
legali. 

335S. La conferma, ratifica 0 esecuzione volontaria d' un» 
donaziono o disposizione testamentaria per parto degli eredi 
0 aventi causa dal donante, 0 testatore, dopo la sua morto, 
inducono la loro rinuncia ad opporre ì vizj delle forme e 
qualunque altra eccezione. 

CAPO IL 

a35S. La confessione è giudiziale, o eitragiudiiiaje. 

a357- La confessione giudiziale è la dichiarazione cha fa in 
giudizio la parto 0 il Bao procuratore a ciò specialmante 
abilitato. 

Essa fa piena prova contro colui che l'ha emessa: rispetto 
agli altri consorti in lite non può valutarsi se non te come 
congettura 0 indiato. 

a358. La confessione est «giudicale è quella che «I fa fuori 
di giudizio, 0 verbalmente 0 in iscritto, anche con ennnciaiioni 
estrance all'atto in cui furono inserite. 

La confessione fatta dinanzi un giudice incompetente al con- 
sidera estragiudixìalo. 
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5,35q. La confessione estragiudiziale, ove sin Tatti alla patta 

So e fatta da un «no, non somministra Io non elio un sem- 
plice indizio.- può però anello fiumare piena prova, se sìa ac- 
compignata da circostanze atto od attribuirla quoito valore. 

silfio. Non li può allegare una confessiono semplicemente 
verbale fatta fuori di giudizio, so non ss nei casi in cui è ira- 

a36r. Affinchè tanto la confessione giudiziale, quanto la cstra- 
giudiziale, produca gli effetti di cui negli articoli precedenti, 

o36a. La confessione dei tutori eli amministratori non pre- 
giudica agli amministrati se non so quando sia fatta nei così o 
medi, por cui essi possono obbligare gli amministrati medesimi. 

9363. La confessione giudiziale e la estragiudiziale 

Non può essere divisa in pregiudizio del confitente. 

Non può rivocarsi, quando non si provi ch'essa fu la con- 
seguenza di un errore di fatto. 

Non può ritrattarsi sotto pretesto di un errore di diritto. 

CAPO III. 



a364. Non è ammessa veruna prova per mezzo di testimoni 
di una convenzione, o dell' adempimento di una convenzione, 
su di un oggetto il cui valore o merito ecceda italiano lire 
cinquecento, e nemmeno è ammesso tal prova, tanto contro, 
quanto in aggiunta al contenuto negli atti scritti, né sopra di 
ciò elio si allegasse essere stato detto avanti, contemporanea- 
mente, o posterionnontc agli atti medesimi, anrortliè si tratti 
di una somma, o di un merito minore di dette lire cinquecento. 

Se però ì detti atti sono impugnati per causa di dolo, frode, 
0 violenza, si fa luogo alla prova testimoniale. 

somma, negli affari di commercio, c pei contratti seguiti nelle 
fiera o mercati, 

a366. Quegli, ebe lia fatta una dimanda per una somma o 
un merito eccedente le lire cinquecento, non è ammesso a fare 
la prova testimoniale, ancorché restringa la sua prima dimanda. 

3367. Non può essere ammessa la prova testimoniale sopra la 
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do già dichiarato che una cale somma è un^residuo 'o una 
parte di un crollilo maggioro, il quale non è provalo per iscritto. 

3363. Se nella medesima petizione uno parte fa pili dimando, 
delle quali non abbia documento in iscritto, o che congiunte 
insieme eccedano la somma di ti ro cinquecento, la prova per 
testimoni non può essere ammessa, ancorché la parte sia per 

derivassero da diverse persone, per titolo di successione, dona- 

a36j). Tulle le dimando, da qualunque causa procedano, 
che non sono intieramente giustificate por iscritto, debbono 
eisero proposto in un medesimo alto di citazione, dopo il quale 
non potiono riceverai altre dimando delle quali non esista la 

1070. Anche nei cali in cui la legge richiede la scrittura 
per prova, sempre che non esiga esclusivamente un atto aiiten. 
tico, si amraeltgno i testimoni, quando vi sia un principio di 
prova per iscritto. 

Questo principio di prova ti verifica ogniqualvolta esista un 
qualunque aerino proveniente da quello contro cui si propone 
la dimanda, 0 da quello che egli rappresenta, o dal suo man- 
datario speciale, a che renda verisimile il fatto allegato. 

3371. È ammessa la prova testimoniale ogniqualvolta non 
sìa stato possibile al ereditare di procurarsi una prova scritta 
dell' obbligarono contratta verso di lui. 

Questa disposiziono si applica 

1. Allo obbligazioni che nascono dai quasi -contratti, dai 

3. Ai depositi necessari fatti in caso d'incendio, rovina, 
tumulto, 0 naufragio, ed n quelli fatti dai viaggiatori nello 
osterie dovo alloggiano, od ai vetturali che li conducono, e tutto 
ciò secondo lo qualità delle persone e le circostanze del fatto; 

3. Alle obbligazioni contratte in caso di accidenti iropre- 
veduti che non abbiano permesso di fare atti per iscritto; 

4. Nel caso, in cui il creditore abbia perduto il documento, 

caso fortuito, impreveduto e proveniente da una forza maggiore. 

3373, Anche quando Ea prova testimoniale è ammesta tra i 
contraenti non pregiudica ai terii. 



Digiiizcd by 'Google 



T. X. C. III. Della prosa ttslimanìaU 335 
o373. La piena prova te stimo ni ale, nelle caute in cai è am- 
musa, risulta dalla concorde deposizione di due testimoni idonei, 
non soggetti cioè ad alcuna eccezione. 

1374. Ove vi lìa un lolo testimone idoneo, può la prova 
estero supplita con testimoni direttoti, a prudente arbitrio del 
giudice. 

a375. Le deposizioni di tettimoni difettosi, qualunque ne aia 
il numero, non possono eoitituire una piena prova: puù per 
altro essere questa aupplita da congetture ed omminicoli, a pru- 
dente arbitrio come sopra. 

1375. La prova pub pure essere supplita col giuramento nei 

3377. Sono testimoni assolutamente inabili 

I. Gli ascendenti e i discendenti e gli affini in linea retla; 
a. 11 fratello e la sorella ; 
3. I conjugi ; 

4- I minori d'anni quattordici i 

5. Quelli i qnali sono ttatì avvocati o procuratori cella 

6. Coloro dei quali apparisca che per vizio di fisica costi- 
tuzione o di mente non hanno potuto acquistare una giusta 
cognizione dei fatti sopra cui dovrebbero essere esaminati; 

7. Coloro ai quali dall'esito del giudizio possa venire utile 
o danno immediato; 

8. Coloro che sono stati condannati a pena qualunque 
per un delitto infamante corameaso con dolo, 0 per lucrare 
a danno altrui; 

9. Coloro che avessero subita precedente condanna per falla 
deposizione 0 falso giuramento. 

3378. Il giudice esclude senz'altro i testimoni inabili, venendo 
dalla controparte opposta e giustificata la qualità che tali li 
rende: se, in difetto di questa eccezione, fossero stati esami- 
nati, il giudice ba allo loro deposizioni quel riguardo, cho ras- 
rit*f potrebbero come testimoni difettosi, 

2379. Sono testimoni difettosi 

1. Gli altri consanguinei ed affini alno al sesto grado civile 
incluaivamente; 

a. I domestici e i lavoranti di bottega in attualità di 
aercigio; 
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4. I minori d'anni ventuno, o quelli chs, quantunque 
maggiori, debbono deporre di fatto accaduto, mentre non erano 
ancora pervenuti a tale età; 

5. Calore cbe hanno gravo inimicizia colla parte rontro 
cui Tengano indotti; 

9. Coloro cbe Bono itati condannati a pena di galeri per 
delitto qualunque, distinto però da quello indicato al nume- 
ro 8 dell'ertalo s37 7 , 

7. (doloro cbe Immo goffrila condanna a pena aucbn minore 
d«U« galera, me per debito infamante, egualmente distinto da 
quello eipretw nel precitato numero 8 dell" articolo 0.377; 

8. Coloro cbe per gli stessi titoli ti trovano lotto pioceMn; 

9. Coloro che rilasciarono ceri. Gesti lelotm ai fitti ca- 
li. I donatarj, e gli eredi presuntiti; 

E generalmente tutti coloro che, o per lo loro qualità, o por 
le relazioni che abbiano colle parti, offrono ragioni di tamern 
della lealtà dello toro testimonianze. 

3.380- La legge rimette alla saviezza dei giudici il valutare 

a33i- Cbi ha ragionevole motivo di temere cbe col tempo 
sieno per mancargli uno o più testimoni atti a provare una 
eua ragione qualunque, può farne seguire l' esame per la futura 
memoria, prima ancora chn sia stata introdotta la lite. 

CArO IV. 

□ELLA PHOVJk COL MEZZO III PEMTJ. 

a38a. I periti sono le persona nominate dal giudice, 0 scelte 
dalle parti interniate, per provare lo stato, o il valore di certo 
cose, c riferirne in ile ritto il loro giudizio. 

3.383. Non potendosi avete comodamente periti matricolati, 
i> in facoltà del giudice, 0 delle pani di nominare altre persone 
esperte nelle materie, che Fumano il soggetto della perizia 

3.384. Quando la legge non disponga altrimenti, 0 non piaccia 
diversamente alle parti, lo quali abbiano la libera amministra- 
zione de' loro boni, la. prova si dova faro col mezzo di tre periti. 

a385. I motivi di cscluiiono contro i testimoni, come agli 
articoli 3377, 3379, posiono egualmente allegarsi contro il perito 
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T.X. C.V. Stz.l. Delle presunzioni Uabilìle dalla legge 33 7 
o perii! nominali dal giudice, o scelli dallo pirli, quando il 
motivo del sospetto fosse stato da prima ignoto, o fusto soprav- 
venuto alla icelta. 

a386. Se i motivi di sospetto sieno contraddetti, il giudice 
ne decide som ma fin mente. Quando il sospetto sia ri con osci D to 
fondai", il giudice colla stessa sentenza nomina altro od altri 
periti in luogo degli esclusi. 

a387- Il giudizio concorde di tre periti fa piena prora, tranne 
quando il fatto sembrasse al giudice non abbastanza scliiaiìtó, 
nel qual caso può ordinare clic sieno dati ulteriori (chiarimenti 
dagli stessi periti, o olle da altri sia fatta una seconda perizia. 

B.388. Essendo ciascuno dei periti di diversa opinione, se ai 
tratta di stima, si riuniscono le somme, e si ritiene cho abbiano 

338g. Sa fra i tre patiti anche un solo dissenta dagli altri, 
put> il giudice ordinare una seronda perizia. 

a3oo. Se per la più certa verificazione del fatto il gindìce 
credo opportuna anclie la propria oculare ispeziona, può ad 
instanza delle parti ordinare, che le operazioni dei periti si 
abbiano ad eseguire con l' intervento di lui. 

CAPO V. 



sigi. Le presunzioni sono le conseguenze che la legge, o il 
giudice deduce da un fatta noto per accertare un fatto igeata : 
le prime si chiamano presunzioni della legge, le altro presunzioni 
dell'uomo. 

SEZIONE I. 



a3aa. La presunzione legale è quella che una leggo speciale 
attribuisce n corti atti, o a certi fatti: tali sono 

l. Gli otti che la legge dichiara nulli por la sola loro 
qualità, come presuntivamente fatti in frode delle Bue dispo- 
sizioni ; 

a. I casi nei quali la legge dichiara che la proprietà 0 la 
liberazione risulta da alcune detcrminato circostante ; 
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3. L'autorità che la leggo attribuisco alla roia giudicata; 
4- La fona che la legge dà alla confosiione o al giura- 
mento della paria. 

a3o.3. L' notori ti della cai* giudicata non ha luogo 10 noti 
re la ti va in onta a ciò olia ha formato l'oggetto della sentenza. 
È necessario che la coaa addimandata aia la flessa; dia la 
dimanda ti appoggi alla medesima carnai che l'azione aia tra 
le medesime parti, e proposta da loro e contro di loro nelle 
medesimo qualità, aalvo quanto è disposto nell'articolo 963, 

s3o4- Riguardo ai giudicati proferiti in paeia estero sì osservo 
ciò che si pratica nel paose medesimo ritpetto a quelli de' Tri- 
bunati di quelli Stati. 

u3o&. La presunzione legalo dispensa da qualunque prova 
colui a favore del quale essa lm luogo. 

Mon i ammessa prova veruna contro la presunzione dallo 
legge, quando, sul fondamento di questa presunzione, elsa 
annulla certi atti, 0 nega l'aziono in giudizio, eccetto che la 
logge non abbia risorvata la prova in contrOrio, 0 salvo ciò elio 
i prescritto riguardo al giuramento ed alla eonleiiione giudiziale. 

a3a6. Il debitore che per tre anni continui e non interrotti 
ha riportato lo ricevuto del pagamento, o di altra cosa dovuta 
al creditore, purché concepite in termini che portino espressa- 
mente la aoddisfaziona del dovuto precisamente pei suddetti 
tre anni consecutivi, acquista la piona sicurezza di non estere 
molestato pel debito dogli anni antecedenti. 

SEZIONE ». 



3397. Le preiumioni dell'uomo sono Usciate alla prudenza 
del giudice, il quale non deve ammettere so non se presuniioni 
gravi, precise e concordanti, o nel caso unicamente in cui la 
legge ammetta la prora testimoniale, quando però l'otto non 
sia impugnato per causa di frode, di dolo 0 dì violenza. 
CAPO VI. 



339U. Il giuramento, di qualunque specie egli sia, dobln: 
sempre prestarli personal monte u non ò ammesso procuratore. 
a3g9- Il giuramento giudiziale è di due specie: 
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i. Quello che una parie deferisce oli' olita per farno di- 
pendere la decisione dalla causa, e chiamasi decisorio; 

a. Quello elio dal giudice viene deferito d' ufficio all' una 
o all'altra porte, ni è o suppletorio, od estimatorio. 

SEZIONE ). 



1400. Il giuramento decisorio può mera deferito in qualun- 
que specie di controversia, ed anche contro il tenore di un 
atto autentico, 0 di una privata lerittura. 

0401. Nun ai pub deferirà Bo nun chn sopra un fatto proprio 
di quello, a cui viene deferito. 

3400. Può deferirti in qualunque stato li Mia Li cauta, ed 
ancora quando non esista alcun principio di prava dalla di- 

n4o3. Quegli, cui viene deferito il giuramento, qualora lo 
ricusi, 0 non elegga di riferirlo al ano avversario, corno puro 
1' avversario dio ricusi di prestaro il giuramento a lui riferito, 
devo soccombere nella dimand., o nella eccezione. 

3404. Il giuramento non può riferirti quando il fatto, dia 
ne è l'oggetto, non sia fatto d'amba lo parti; ma sia (ampli, 
cemento proprio di quello, cui ti era deferito il giuramento. 

Qualora parò U falsità sia provaia per sentenza criminale, 
gli effetti civili del giuramento decisorio continuano, ma è sam- 

3406. La patte, clic ha deferito o riferito un partito di giù- 
cbiarato di etsete pronta a giurare. 

dal prestarlo; ma il giuramento si ha coma prestato. 

vantaggio, 0 coutru di colui che l'ha deferito, od a vantaggio 
do' suoi erodi od menti cauta 0 contro di loro. 
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Ciò nondimeno, il giuramento deferito a] debitore da uno 

dei creditori in Bollito non lo libera le non che par la porzione 

dovuta a quello creditore; 
11 giuramento deferito al d 



Quello filo t deferito ad uno dei debitori in solido giova ai 
condebitori; 

Quello che è deferito al fideiussore giova al debitore principale. 

In questi ultimi due cali pero, il giuramento del condebitore 
in solido, o del fideiussore gioia agli altri condebitori, o al debitor 
principale, le fu deferito su) debito, o non quando fu deferito 
lui fatto della obbligazione in solido, a delia fidejusiione. 

3409. Il giuramento deferito dai tutori ed amministratori, o 
ad essi riferito fa prova in vantaggio, e a pregiudizio do' loro 

ministrati medesimi. 

SEZIONE II. 



2410. Il giudico può deferire il giuramento ad una delle parti, 
o per fjre da Clio dipendere la decisione della cauta, e chia- 
masi suppletorio, 0 soltanto per determinare il montare della 
condanna, e chiamasi estimatorio. 

0411. 11 giudico non pub deferirò d'uffizio il giuramento 
suppletorio nè sulla dimanda dell' attore, nò full* eccellono 
opposta, sa non quando vi concorrano le seguenti due condizioni: 

vata ; 

a. Che le medesime non sieno mancanti totalmente di prova. 

Eielusi questi due casi, il giudice debbo ammettere 0 riget- 
tare puramente e semplicemonto la dimanda. 

B411. 11 giuramento deferito d" uffizio dal giudice ad una dello 
parti non pui da questa riferirsi all' altra porle. 

a4>3. Il giuramento suppletorio non ha luogo nelle cause 

a4[4. Il giuramento estimaturio sul valore della cosa diman- 
data non può ellera deferita dal giudice, se non quando sia 
impossibile di provarlo altrimenti. 

Il giudico in questo caio deve determinare la somma sino 
alla concorrente quantità della quale si possa prestar fedo al- 
l' attore in conseguenza del suo giuramento. 
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DISrOSIZIONI SUL COMMERCIO. 

TITOLO PRIMO. 

DEI COMMERCIANTI. 

aiJiS. Sono commercianti quelli che esercit-nno ani di com- 
mercio, e ne fanno li laro professione abituale. 

i. Qualunque compra di derrate e mercanzie per pren- 
derle, aia in natura, aia dopo averle lavorate o pollo in opera, 
od anche per concederne l'uso a prezzo; 

a. Le assicurazioni di merci, che si trasportano per acqua 
o per terra; 

3. Le lettera di cambio; 

4. La operazioni di cambio e di banco ; 

5. Le impreso di somministrazioni, e di spettacoli pubblici; 

6. Lo impreso di fabbrica, costruttura e manifattura, di 
commissione e di trasporto por terra e per acqua. 

0417. Il minoro emancipato non può intraprendere reruna 
operazione di commercio, ne estere considerato maggiore ri- 
guardo olle obbligazioni da lui contratte in fatto di commercio, 

1. So non # stato probamente autorizzato dall' e 
emancipante, e io difetto da on curatolo speriele; 

a. Se l'atto ebo lo ai 
Tr.buoalo del luogo di su 



Se {• maritata, batta l'assenso del mirilo. 

La moglie, elio esercita mercatura pubblica, può senta 
l'automi aziono del marito obbligarsi per ciò che riguarda il 
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non è riputata por tale se non quando ha un commercio proprio. 

3410. 1 mioori commercianti, aiitoiwzati come «opra, possono 
ol>h!i^ire ed ipoterarB i luro beni «labili. 

Possono anche aliena.li, eempio uba osservino le formalità 
volute dagli articoli aH6, a8;. 

3411- l.e mugli esercenti mercatura pubblica possono egual- 
mente impegnare, ipotecare ed alienare i loro beni. 

Tuttavia i loro beni dotali non potsono etisie ipotecati ni> 
«ceduti, funicbc nei cali, e calle foimo itilnlite nel paragrafo 
della inaltenafoUià dilla Jote, amcnln 1418 e seguami. 

a4aa. Nessuno può esercitare il commercio, so non è- prima 
autorÌMMto e munito dì patente dal Governo. 

TITOLO SECONDO. 

DEI LIBRI DI COMMERCIO. 

3423. I commercianti in affari segnati sotto li numeri a, 3, 
4, 5 e 6 dell'articolo 1416 sopo obbligati di tenere 

1. Un libro giornale, in cui ninno inscritto giorno per 
giorno le operazioni di tuo commercio, i credili ed i debiti 
derivanti dalla medesime, le emissioni o tratte dello cambiali, 
le acccttazioni 0 girate delle medesime e dai vaglia 0 paglieti, 
all'ordine; 

a. Un libio mastio, nel qualo s lenii trasportate le partite 
ilo! libro giornaie con piena corrispondenza di questo 0 quella. 
11 trasporto debb' esaere Tatto dal commerciante medesimo, o 
da un tuo commetto a ciò destinato, e cos'i lonza mistura di 
altra mano; 

Un libro detto copia lettere, nel quale siano tratcrittti le 

34*4. I dotti libri giornale e maKro nonché 1' altro copia iat- 
tere debbono essere in uidine di data, senza apazj in bianco, 
senza lacune, cassature, abrasioni o trasporti in margine. 

Sono pure in obbligo di conservate in forma di mazzo lo let- 
tere missive cho ricevono. 

»4aS. I commercianti in affari seguati al numero 1 dell' arti- 
colo 1416 sono obbligati soltanto di avere il libro giorwais nello 
forma del precedente articolo a4a3. 
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T. Il Dtì libri di commercio 343 
0436. 1 libri eli commercio tenuti ragni armento possono am- 
metterli dui giudico per servirò di prova tra i commercianti in 
fjtto di commercio. Frodano pienamente contro di loro per qua- 

Cbi pori) vuole trarne vantaggio, non pu6 prescindere da ciò 
elio contengono di contrario alla suo intenzione relativamente 
alla partita in controversia. 

Rispetto ai non commercianti, i detti libri Tonno bastante 
prova contro i debitori lino alla somma di italiano Uro cento- 
cinquanta, ancorché questa sia formata ili più partite, e sempre 
quando contengano oggetti relativi al traffico che si esercita 
ila! creditore. Questa stessa prova vien meno dopo un anno, 
computabile dalla data dell'ultima annotazione della partita 
inscritta a debito. 

9417. I libri, che i commercianti sono in obbligo di tenere, 
0 nei qnali non riscontranti gli estremi e lo regolarità di cui 
sopra, possono essere valutati come nielli di prova per istflbi- 
lire il fallimento doloso, o colposo degli stessi commercianti. 

^428. La comunicazione dei libri non putì essere ordinata in 
giudizio, fuorché negli affari di successione, di comunione di 
tieni, di divisione di società, ed in caso di fallimento. 

=429. So i libri, la presenta zio no dei quali è offerta, richie- 
sta, ed ordinata, sieno in lunghi distanti dal Tribunale davanti 
a) quale pende ta lite, i giudici possono spedire nna requisito- 
rialo all' nitro Triliunnle dui luogo, ovvero delegare un giudice 

del Lntenuto nei medesimi, da inviarsi ai Tribunale roqui- 

Se la parte, ai di. cui libri si ofira di prestar fede, ricusa di 

nuti giusta lo leggi del paese, si usa un trattamento perfetta- 
mente reciproco, e perciò si ammettono detti libri a fare quella 
prova che negli Stati esteri viene rispettivamente accordata ai 
libri commerciali dei mercanti di questi Stati. 
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TITOLO TERZO. 

DELLA SOCIETÀ. 

CAPO 1. 

DELLE DLVEfESK SOCIETÀ E LORO DEGOLE. 

^43:. Il contratto di serietà è tegolato dallo leggi civili, s 
dalle convenzioni della parti: in diretto, degli usi e dalle con- 
iai (udini del commercio. 

a43a. Li legge riconosce tre specie di società commerciali : 

La società in nome collettivo; 

Li società in accomandita; 

a433. La società in nome collettivo è quella, elle si contrae 
fra due o più persone, ed In per oggetto di faro un commercio 
che si esercita 0 sotto il nome espresso di tutti i socj, 0 «otto 
il nomo di uno, 0 più socj e compagni. 

3434. I socj sotto nome collettivo indicati nel contratto di 
■ocietà sono tenuti in solido per tutte le obbligazioni della so- 
cietà, quantunque un solo siasi sottoscritto, purché Io abbia 
Totto in nome della ditta sociale. 

2435. La società in accomandita c quella, che si contrae, 
quando una o più persone ricevono per trafficarlo in loro nome 
una determinata somma da un altro, il quale non vuole essere 
tenuto oltre la somma stessa, e che si chiama socio in acco- 
mandita. 

Chi riceve sì chiama accomandatario, chi presta la somma 
accomandante. 

a436. Se più sono gli accomanda tarj, questi ai obbligano in 
solido verso ì leni: resta egnalmente obbligata io solido Terso 
i toni 1' accomandante, ma per la somma soltanto da lui data, 
o eba doveva dare in accomandita. 

0437. Il come dell' accomandante non puà fac patte della 
ditta sociale. 

a438. Il socio accomandante non puà Tare alcun atto di am- 
ministraiiona, nè puà essere impiegato per gli affari sociali, nem- 
meno in fona di procura. 

o43<|. In caio di contravvenzione a quanto è disposto ne' due 
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precedenti articoli, il socio accorri/inda me- t tenuto in solido 
mi socj in nome collettivo, anche oltre la somma da lui som- 
ministrata, per tutti gli obblighi .Iella società. 

i44 0i II capitale dalla società in accomandita può essere di- 
vi» in azioni, forme alanti tutte le altre regole «abilita per 
tal genere dì società. 

3441. La società anonima esisto sema alcun nome sociale: 
stia non vinta indicata col nome di alcuno do' socj, ma rena 
qualificata dall' indicazione dell' oggetto cho ai propone. 

0443. Elia è amministrata da procuratori, 0 incaricati a 
tempo, rivocahili, socj o non socj, con icario, o senza. 

a443- Quegli procuratori o incaricati nnn tono obbligati ie 
non che alla esecuzione del mandato loro affidato. 

Essi non contraggono por questa loro a m minia trilione iBrun 
obhligo personale, ne in solido, relativamente agli impegni 
della società. 

3444. I aocj non vanno «oggetti a perdere ae non quanto può 
loro appartenere nella locietà. 

9445. 11 capitale della società anonima li divide in azioni, 
ed anche in porzioni d' azione uguali di valore. 

3440. L'azione può e tee re atabilita aotto la forma di nn ob- 
bligo a favore dell' eaibitore. 

In questo caso la cessione gì effettua mediante la consegna- 
tone dell' obbligo. 

3447. La proprietà dello azioni pn& stabilirsi mediante inani- 
zione mi registri della socie là. 

La cessione di queste azioni. ai compie anche col mezzo del- 
la dichiarazione scritta eui registri, e sottoscritta da cbi fa la 
cessione, 0 da un auo procuratore. 

3448. Un estratto dell' atto di società deve essere presentato, 
entro quindici giorni dalla sua data, alla cancelleria del Tri- 
bunale di prima ìnstanza del Inogo in cui aia stabilito il ne- 
gozio, o traffico sociale, per essere trascritto ani registro, ed af- 
fisso por tre mesi nella sala della udienze. 

3449- So la società ha più caie di commercio posto sotto la 
giurisdizione di più Tribunali di prima instanza, la presentazione, 
la trascrizione e rifiutane dell'indicata copia vengono fatta 
nella cancelleria di ciascun Tribunale. 

345o. Quando la società ba per oggetto imprese, od affari 
di pubblico interesse, essa non può contrarsi senza 1' approva- 
tone del Governo. 
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a45i. Le formalità prescrìtte ne' precedenti articoli devono 
Disertarsi sotto pena di nullità pr-r riguardo a chi vi ha inte- 
resse : ma il difetto di alcuna ili tali solennità non può dai 
socj essere opposto fli terzi. 

3459. GH estratti, di cui all' articolo 1448- "> ' a società iìi 
folta per atto autentico, devono essere sottoscritti dal nonro : 
sn la società fu contratta per atto privato, da tutti ì socj ri- 
spetto alla società in nomo collettivo; dai socj obbligati in 
solido, o dagli amministratori rispetto olla società in accoman- 
dita 0 anonima. 

2453. Devono inoltro i medesimi estratti contenere il nome, 
cognome, la qualità, e il domicilio de' socj; 

La ditta, 0 l'oggetto del commercio sociale; 

L'indie azi 0110 di quelli tra i socj, ebe 60no destinati ad 
amministrare, o a soscrirere per la società; 

La somma del contingente somministrato , 0 da sommini- 
strarsi in azioni, 0 in accomandita; 

I! tempo in cui la società deve incominciare ed aver 
termine. 

1454. Nei cosi dell' articolo s45o, dove andare annessa agli 
estratti suddetti copia autentica dell' approvazione conceduta 
dal Governo. 

a45S. Ogniqualvolta la società ai voglia protrarre oltre il 
termino stabilito, o scioglierla prima di tal termine, od appor- 
tarti cambiamento, sia poi recesso d'alcuno dn' socj, sia per 
nuovi accordi, deve farsi constare d'ogni innovazione mediante 
una dichiarazione do' socj. 

Queata dichiarazione soggiace a tutte lo formalità prescritte 
por l'atto sociale. 

posizioni dell'articolo 245 1. 

3456. Oltre alle tra sorte di società di commercio, di cui t 
detto nel presente capo, è anche riconosciuta dalla legge 1' as- 
sociazione commerciale in partecipazione, quella convenzione, 
cioè, colla quale due o più persone stabiliscono di aver parte 
in qualche operazione di commercio, che l'una ili esse devo 
eseguire in aolo iuo nomo. 

3457. Lo formalità prescritte por lo altro società eli commer- 
cio non riguardano alle associazioni in partecipa zio no. 

^458. Por questo si attendono gli oggetti, le forme, le pro- 
porzioni d'interesse, e le condizioni convenute fra i partecipanti. 
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a45i). L' natoci ti tu iti partecipazione si obbliga verso l'altro 
a soddisfare i debiti contratti, ed a pagaia lo spese pai l'og- 
getto avuto in vista noti' associazione propina io nata mento alla 
quota ch'egli ha nella medesima, e nello stesso modo partecipa 
•Ielle perdilo o degli utili che ponono dividersi. 

rimane obbligato verso dì ciucili che contrattarono col l'associato, 

relative possono essere comprovate co' libri di negozio, cólte 
carto di corri s pendenza, ed anche per testimoni, quando il 
Tribunalo riconosca, secondo la cirecstanze, che qncst' nltiinn 
genere di prova possa ussero ammesso. 



CAPO IL 




3461. Ogni controversia fra socj, e per motivo di società, 
viene giudicata da arbitri. 

3463. Vi ì luogo al ricorso davanti al Supremo Tribunale 
dalla sentenza 0 lodo degli arbitri, se non no sia stata fatta 
la rinuncia. 

0464. La nomina degli arbitri si putì fare, 
Con atto in iscrittura privata; 
Con atto notarile; 
Con atto estragiudizialo; 
Col consenso dato in giudizio. 

3465. Il termine per la sentenza è fissato dalle parli, allor- 
ché si nominano gli arbitri, e qualora esse non sieno d'accor- 
do sul termine, questo viene stabilito dai medesimi arbitri. 

3466. In caso di rifiuto di uno o pili 6ocj alla nomina de- 
gli arbitri, i medesimi sono nomina-i dal Tribunalo di prima 
in stanza. 

3468. AI socio, che ritarda a presentare le carte e memorie, 
è ingiunto dagli arbitri, ad instnnza dell'altra parta, di pre- 
sentarle entro dieci giorni. 

Gli arbitri possono, esigendolo il caso, accordare una proro- 
ga per l'esibizione delle carte. 
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3469. Se il termine non è rinnovalo, o 10 è spirito quello 
della proroga, gli arbitri giudicano ralla sole carte e memorie 
presentate. 

0470. In caio di discordia, gli arbitri nominano un terzo ar- 
bitro, se non è nominato nel compromesso: so gli arbitri non 
■i accordano su la scelta, il terzo arbitro è nominato dal Tri- 
bunale ludiletto. 

a47F. La sentenza degli arbitri dev'essere motivata. 

Essa è deposta nella cancelleria del Tribunale. 

È resa esecutiva, senza alcuna modificazione, ed è trascritta, 
sui registri, in virtù di un ordine del Presidente del Tribunale, 
il quale è tenuto di darlo puro e semplice nel termine di tra 
giorni da quello del deposito della sentenza nella cancelleria. 

3471. Le disposizioni suvrindicate sono comuni alla vedove, 
agli eredi, 0 aventi causa dai socj. 

3473. Se sono interessati dei minori in una controversia par 
motivo di una società commerciale, il tutore non può rinunziare 
alla facoltà di ricorrere contro la sentenza 0 lodo degli arbitri. 

3474. Tutto le azioni contro ì sacj, non incaricati dello stral- 
cio, e loro vedove, eredi, o aventi diritti, sono prescritte cinque 
anni dopo 11 termine 0 scioglimento della società, se l'atto di 
società che ne indica la durata, 0 l'atto di scioglimento, è sta- 
to affisso e registrato in conformità degli articoli 1448, 1449, 
B4S3, a453, a4S5, e se, essendo etate osservate tali formalità, 
la prescrizione non è stata interrotta a loro riguardo da alcuna 
instanza giudiziale. 

TITOLO QUARTO. 

DEI C0MM1SSIONARJ 0 SPEDIZIONIERI 
E DEI CONDOTTIERI. 



n475. 11 commissionario o spedizioniere è quegli elio agisce 
in nome suo proprio, 0 sotto una ditta sociale, per nomo e 

Ì476. Qualunque commissionario che aldilà fitto dello antici- 
pazioni su le mercanzie ebe gli sono state spedite ila un'altra 




CAPO I. 
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piallo por essere vendute per conto di un committente, ha 
privilegio poi rimborso dello anticipazioni, interessi s spese sul 
valore delle mercanzie, te lo medesima li trovano a sua dispo- 
lizione ne' mal magazzini, 0 in un deposito pubblico, 0 se, 

lizza di carico, o di lettera di porlo, la spedizione ohe gliene 
è stata Tatta. 

1477. So le mercanzie sono stai* venduto 0 consegnate per 
conto del committente, il commissionario ti rimborsa, su) pro- 
dotto della vendita, dell'importare dello suo anticipazioni, in- 
teressi e speso, a preferenza dei creditori dtl committente. 

0478. Nessun imprestito, anticipazione o pagamento che po- 
tei»» essere fatto sapra mercanzie depositato o consegnate da 
no individuo residente nel luogo del domicilio del commissiona- 
rio, dà privilegio al medesimo, 0 al depositario, ss non in 
quautosìasi uniformalo alle disposizioni del libro 111 titolo Vili, 
Capo II del pegno. 

CAPO IL 




3479. Il commissionario, 0 sps dizionìers che »' incarica de' tras- 
porti per terra 0 por acqua, ha l'obbligo di tenere un registro 
sul quolo deve inscriverò la dichiarazione della qualità e quan- 
tità, e, quando ne sia rirhiesto, anche del valore dello cose 
della cui spedizione s'incarica. 

=48c. Il commissionarlo 0 spedizioniere i sottoposto, quanto 
olla custodia e conservazione delle cose a lai affidate, agli stessi 
obblighi degli albergatori, come è disposto negli articoli 1994, 
i99 5 - '99 6 - 

3481. Egli è garante dell'arrivo delle mercanzie a delle 
robe nello spazio di tempo determinato dalle lettere di porto, 
ad eccezione de' casi di fona maggiore legalmente provata. 

3483. Egli è garante delle avarie o perdite delle mercanzie 
a robe, so non vi ò stipulazione contraria nella lettera di 
porto, o se non v'intervenne forza maggiore. 

dio, al quale rgli indirizza le mercanzie. 

3484. La mercanzia uscita dal magazzino di colui che vende, 



35c L. IV. T. IV. C. ///. Dà condolici «. 
o >ti colui eh* «pedisca, viene trsapnrtati, te non ri t patto 
contrailo, a riacliio e pencolo ili colui, al quale a .p.n.T -, 
aelto i] rrpreaan contro lo apeili'.'Olirrp, il tua foram latin n «rio, 

1485. La lette. .1 d. poito forma 011 contratto Tra tu spediaio- 

naiio eH il condonare. 

3^86. Li letteli ili porto devo contenere la data, eri «spritlcrii 
I.a nato r 3 ed il peto, o la qualità 'lei collo contunorte gli 

I.o «pitto Ji ti-mpo, "n cui il Iraspoito deve 'Sacre oHetronto ; 
Il nome, cognome ed il domicilio del corata ii5 innario , 
qualora ve ne eia uno, per di cui interposizione ai fa il t ras- 
li noma e cognome di colui, al quale la mercanzia è in- 
dirizzata ; 

11 noma, cognome o domicilio del condottare ; 
Il prezza della condotta; 

L' radannixxizioDs dovuta per cagione di ritardo. 
Essa è sottoscritta dallo spedizioniere. 

Le marcile, ed i n 11 morì degli oggetti da trasportare. 

La lettera di porto è copiata dui commissionario o spedi- 
zioniere (opra un registro a ciò destinato, numeriizato c fir- 
mato, senza intervalli ed interruzioni. 

CAPO III. 

3487. Il condottiere è garante jE " a perdita degli oggetti 
Egli ó garante delle avario, fuori perù di quelle che dipen- 
de!!. So per effetto di forza maggiore il trajpoito non è of- 
fettuato nello spazio di tempo contenuto, non vi è luogo all' lo- 
dami izz azione contro il condottiere per causa di ritardo. 

3489. La ricevuta dagli oggetti trasportati ed il pagamentu 
del prezza dolio condotta estinguono ogni sorta di azione contro 
il condottiere. 

340.0. In caso di rifiuto o controversia per lu ricevuta degli 
"ggotti Importati) il Imo stato £ verificato e comprovato da 



T. V. C. I. Della forma ditte hlleve ili cambio 35i 
periti nominati dal Giusdicente lucalo cui me7.r0 Ji un'ordinai^a 
a piedi dello petizione. 

Può calerne ordinato il deposito 0 sequestro, e quindi il 
traiporto in un magazzino pubblico. 

La vendica può essere ordinata in favore del condottiero tino 
all'importare del prezzo del porto. 

5491. Le disposizioni contenuto nel preiento Titolo tono co- 
muni ai patroni di barche, ìmpresarj di procacci 0 diligenr-a n 
vetture pubbliche, 

3450. Ogni orione contro il commissionario 0 ipedizi ornerà ed 
il condottiero, a motivo di perdita 0 avario delle mercanzie, è 
prescritta elupo Bei mesi, perla spedizioni fallo nell'interno 
dello Stato, e dopo un anno, per quelle ci ia sono fatte all' e ite- 
ro, da computarsi, nei cali di perdita, dal giorno in cui il tras- 
porto delio mercanzie avrebbe dovuto effettuarti, 0 nei cali di 
avario, dal giorno in cui lari alata fatta la conlegna delle mer- 
canzie, e ciò senza pregiudizio dei cali di froda 0 di infedeltà. 

TITOLO 0C1KTO. 



a493. Lo lotterà di cambio * quella, con cni ai ordina da un 
cnmmorcianlc ad altro commerciante di pagare ad un terza una 

Quegli, die ordina il pagamento della rambiale, si chiama 
traente; quegli, cui viene ordinato, trattario; quegli, a cui fa- 
vore e! ordina, rimettente. 

Se il rimettente fa cessione ad un terzo della lettera di cam- 
bio, ogli assumo il nome di girante, 0 qnogli 0 cui è ceduta, 
di giratario. 

CAPO I. 



0494. La lettera di cambio deve elsere tratta [la città a cit- 
tà, o da paese a paese, dove sì tengono pubblici mercati, o 
fiere approvato dal Governo. 

Esso deve contenere 

La somma da pagani ; 

Il nomo 0 cognome del traente, del trattarli', e del rimet- 



35a L. IV. T. V. C. IL Dtiìa prwisla dei fondi 
II tempo ed il luogo del pagamento; 

Il valore somministrato in denaro, in mercanzie, in conto, o 
in qualunque- altra maniera. 

L' espressone di valuta osala balta anche senza altra ag- 
giunta a significare che il valore ne è alato gommi mitrato in 
denaro : l' espressione di valuta inltsa equivale a volala in conto. 

Elia eaprime, te è ptr prima, locanda, terza, quarta ecc. 

a495. La lettera di cambio può cuore tratta Bnclie all' or- 
dine dello atetso traente: può ftsere tratta sopra di uno, quan- 
tunque debba eiiere pagata al domicilio di un altro; e può 
eiiero tratto per ordino e per conto di un terzo. 

1496. Sono riputata icmplici prometls tutte le lettere di 
cambio contenenti supposizione aia di valore lomminiitralo, aia 
di cognome, e di qualità, o di domicilio, li a dei luoghi don- 
d' eue iono tratte, o ne' quali else debbono pagani. 

L' eccellane perù di queste luppoli iìdiiì non ritarda il pagu- 
ro ento della lettera di cambio, ae non quando venga nll'iitanto 
giuatificata, salvo al debitore il diritto di ricuperare la somma 
(boriata, lo gli riesca di farne la prova in ulteriore giudizio. 

11497. Le- lettere di cambio tottoicrittn da non commercianti 
li risolvono in semplici obbligazioni civili soggette alle disposi- 
zioni dogli articoli 1737, 1738. 

0498. Può il traeote unire alla lettera di cambio una com- 
mendatizia ad un terzo, per invitarlo a pagare, uel caso in 
cai non pagbi il trattario- 
Questa raccomandazione pori non obbliga la persona cui * 

0499. Il traente e obbligato di mandare lettera al trattario, 
in cui gli dà avvilo della tratta die egli fa. 

Nella lettera d'avvito devono indicarti la data della, cam- 
biale, la sommo, il tempo della scadenza, il luogo del paga- 
mento, e la persona del rimettente. 

. a5oo. In diletto dell 4 lettera d'abito, il trattario non è ob- 
bligato ad accettaro la tratta, malgrado la preieutazione della 
lettera di cambio. 

CAPO II. 

DELLA PROVVISTA DII TONDI. 

3601. La provvista dei fondi dev'essere fatta dal traente, 
0 da quello pel di ini conto la lettera di cambio è tratta, 
senza elio il traente cessi di eiscra petson al monte obbligato. 
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sica. Vi è provvista ili Tondi so, alla scadenza dalla lettera 
di cambio, quegli su cui è tratta è debito» al traente, o a 
colui per cui conta essa è tratta, di una somma almeno ugnale 
a quella portata dalla lettera dì cambio. 

n5o3. L' acccttazione suppone la provvista. 

Elia ne stabilisco la prova per riguardo ai giranti. 

per essere ammesso a Tare opposizione al rimborso di una cam- 
biale pregiudicata, è in obbliga di provare ebo quelli, sopra i 
quali veniva tratta la lettera, erano provvidi di fondi alla 
scadenza; altrimenti t tenuto a garantirla, quantunque il pro- 
testo sia stato fatto dopo i termini stabiliti. 

CAPO m. 



a5<4 II traente ed I giranti di una lettera di cambio sono 
garanti solidali dell' accettarono e del pagamento olla scadenza. 

atto die si cbiama jirotei(o per mancanza oV acccttaiìonc. 

a5o6. Su la notificazione dell'atto di protesto per mancanza 
di accettazione, i giranti ed il traente sono rispettivamente tenuti 
a dare cauzione per assicurare il pagamento della lotterà di 
cambio alla sua scadenza, o di effettuarne il rimborso colle speso 
dì protetto o ricambio. La cnuiionc sia del traente, aia del girante, 
non é in solido se non elio verso quello per cui si è data. 

a5o7- Quegli, cho accetta una lettera di cambia, contrae 
l'obbligo di pagarla. 

L'accettante non può- essere liberato dall' obbligo derivante 
dalla sua accettazione, ancorebe il traente fosse fallito senza 
sua saputa prima della aocot (azione medesima. 

a5o8. L' acccttazione della lettera di cambio dev'essere espressa, 

L'accettazione può essere espressa anebe dalla sola parola 

Essa contiene la data, se la lettera è ad uno e più giorni, o 

In quest'ultimo caso, la mancanza di data dell' acccttazione 
rendo la lettera esigibile noi termino espressovi a contare dalla 
tua data. 

o3 
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aSog. L' a aceti alio ne di una latterà di cambio, ila pagani in 

un luogo divano da quello della residenza dell' accettante, indica 

il domicilio aie deve eisera fatto il pagamento. 

a5io. L' accettazione non può estete condizionata, ma può 

In queito caio il presentato™ è obbligato di faro pretella™ 
la lettera di cambio pel sovrappiù. 

viene presentata, a al più tardi nello caiitiquattr' ora dalla 



danni ed interessi < 



5i5. Una lettera di cambio pui calere tratta 



Ad uno o più meli \ data; 
Ad uno o più mi \ 
A giorno fisso, o determinato in fiera. 
3.5 1 6. La lettera di cambio a vista è pagabile alla sua preaan- 
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a dalla data MT accetta 



I <; i. : .. . ..■„!.. ,| calendario e ■ 

ailf). Una l«lteia di cambio da pagani in fina ti eonaidera 
•caduta nel g omo pr-cedente a quello stabilito par tarmine alla 
fiera, o nel g.o.no d-IU Gara, te ella non di.ra che un tal 
giorno. 

aSac- Se la acarieoca rli ona lotterà rli cambio * in giuino di 
feria legalo, eoa dna pagarti il giorno precedente. 

afeli. Tutto le dilaiiom di pana, di latore, d' nu o di con. 
auetudin! locali pel pagamento delle lettere ili cambio, uno abro- 



tani. La proprietà di una lettera il! cnmbio ti trasferisce per 

a5a3. La girata contiene la data. 
Essa esprime la valuta somministrata , 
Essa contiene il nome di colui al cui ordine è panata. 
n5a4 Se la girata non è conforme alle d (spolmoni dell' artìcolo 
precedente, eiaa non trasferiate la proprietà, e non è cho una 

™S. È proibito di dare antidata allo girato lotto pena di 
fabula. 

CAPO VII. 



i5a6. Tutti coloro, che hanno sottoscritta, accettala o girata 
una cambiale, Sono obbligati in solido alla garanzìa verso il pre- 
tentatore. 
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CAPO Vili. 



3527. Il pagamento di una lettera ili carni™, olite 1' accetta- 

a5a8, Tale garanzia par sralla viene data dal terzo mila let- 
tera stessa, o por atto separato. 

Il garante per avallo è obbligato in solido io' traenti e giranti 
nella stessa maniera, salvo lo diverse convenzioni dello parti. 

CAPO IX. 



a5a<). Una lettera di cambio deb!)' essero pagata colla moneta 
in ossa indicala. 

a53o. Quegli, che paga una lotterà di cambio prima della sua 
scadenza, è responsabile della validità del pagamento. 

aS3i. Quegli, che paga una lettera di cambio alla sua scadenza 
c lenza opposizione, li presume validamente liberato. 

a53a. Il presentatore di una lettera di cambio non può essere 
costretto a riceverne il pagamento prima della scadenza. 

a533. Il pagamento di una lettera di cambio fatto sopra una 
seconda, terza, quarta, ecc. * valido, quando la seconda, lena, 
quarta, ecc. porta ebe tal pagamento annulla l'cITctto dello altro. 

3J ì-j. Gin paga una lettera di cambio sopra una seconda, terza, 
quarta, ecc. senza iltirare quella, sulla quale si trota la sua ac- 
cettazione, non resta liberato rispetto al terio presentatore della 
sua accettazione. 

a535. Non ò ammessa opposizione al pagamento se non so in 
caso di perdita dello lettera di cambio, o l'allimento del prcion- 

b536. In caio di perdita di una lettera di cambio non accet- 
tata, quegli, al quale essa appartiene, può dimandarne il paga- 
mento sopra una secanda, terza, quarta, eoe 

a537. So la lettera di cambio perduta i rivestita dell' accctta- 
zione, il pagamento non può essere esatto sopra una seconda, 
teria, quarta, ecc. so non ebe per ordinanza ilei giudico, 0 rac- 

Se quegli, ebe ha perduto la lettera di cambio, sia 0 110 
accettata, non può presentar la seconda, terza, quarta, ecc. ; potrà 
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perù chiedere il pagamento figlia lettera fi! cambio perduta, ed 
ottenerlo, mediante ordinazione del giudice, g ini tifica» Jone la 
proprietà coi suoi libri, e prcitando sigurtù. 

3539. In caso di rifiuto del pagamento sullo dimanda fatta in 
fona dei due articoli precedenti, il proprietario della lettera ili 

Quest'atto doro foni nel giorno successivo alla icndenza della 
lettera di cambio perduta. £110 dev'ossero notificato ai traenti e 

Reazione del protosto. ^ 

ahafl. Il proprietario della tetterà di cambio smarrita deve, per 
procurarsene la seconda, indiriisarsi al suo girante immediato, il 
quale è in obbligo di prestargli il suo nomo e le sue cure per 

girante Bino astraente della Ietterò. Il proprietario deUa lettera 

a^t. L' obbligazione dello sicurtà, mentovato negli artico- 
li aS37, aS38, è estinta dopo tre anni, se durante tal tempo non 
vi sieno state dimando, né instarne giudiziali. 

2543. I pagamenti fatti a conto della somma di una lettera di 

Il presentatore 4 obbligato n far protestare la lettera di eam- 
bio pel sovrappiù. 

s&ifi. 1 giudici non possono accordare alcuna proroga pel pa- 

a544- Il trattario, ebe paga una lettera di cambio senz'averne 
ricevuta lettera d'avvilo, obbliga il traente, eccetto die questi 
provi ebe la lettera di eambio era falsa: non lo obbliga però, 
quando pugili in forza della sola lettera di avviso. 

CAPO X. 

DKL PACAMI? te TO PUR OBOnK 111 FlllJIA. 

s545. Una lettera di cambio protestata può essera pagata da 

L'intervento ed il pagamento sono comprovati nell'atto di 
protesto, o dopo il modellino. 

s. r .,j(j. Olirgli, ebe puga una lettera di cambio per intervento, 
r. surrogato nei diritti del presentatore, ed è obbligato agli stessi 
doveri per le formabili da adempirsi. 



Digitizod by Google 



35S L. 17. P. III. T. V. C. XI. Dei diritti, e dei dami OC. 
Se il pagamento per intervento è fatto per conto ilei traente, 
tutti i giranti iono liberati: 

So è fatto per conto di un girante, sono liberati tutti i giranti 

Ss vi è concorrenza pel pagamento dì una lettera di cambio 
per intervento, è preferita colui, che comprende maggior numero 



Se quegli, a di cui carico la cambiala era originariamente 
tratta, e contro il quale è stalo fatto il protetto per mincania 
di acccttazioni], ai presenta por pagarla, è preferito ad ogni altro. 



9347. Il pretentatore di una lotterà di cambio tratta dal con- 
tinente e dalle itole dell'Europa, e da pagarti in questi Stati, 
aia a visto, aia a uno, o più giorni, 0 noi, o mi vista, deve 

dalla aaa data, lotto pena dì perdere il auo regreuo contro i 
giranti, ed anche contro il traente, la questi ha provvisto ì fondi. 

Il termine e di otto meii par la lettera di cambio tratta 
dagli tcalì del Levante, 8 dalla coito lettentrionali dell'Africa. 

Il termine è di un anno per quello tratta da qualunque altra 
parte del mondo. 

1 predetti termini ai duplicano in tempo di guerra continen- 
tale 0 marittima. 

0.548. Il presentatore di una lettera di cambio deve etigemo 
il pagamento il giorno della icadenza della medesima. 

0549. Il rifiuto del pagamento dev'essere comprovato nel giorno 
tegnente alla icadenza con un atto, clic ti chiama protesto per 
mancanza di pagamento- 
Se tal giorno è un giorno di feria legale, il protetto * fallo 

nel giorno lutteguente. 

0550. Il presentatore non è dispensato dal fare il protetto per 
difetto di pagamento, né pel protetto per mancanza di accetta- 
tone, nè per morte, o fallimento di colui, lui quale è tratta la 
lettera dì cambio. 

Nel caio di fallimento dell' accettante avanti la icadenza, il 
potteiiore della lettera di cambio può far protestare, ed esercì- 
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aSSi. Il postettoro di una lettera di cambio proiettata per 
difetta di pagamento può eiercitare la (Da «zinna di garanzia, 
O individualmcntE contro il (mento e ciascuno de' giranti, 

La ittita facoltà ha pure ciascuno dri giranti vena il traente, 
ed i giranti che lo precedono. 

aS5s. Se il poiscssore della lettera di cambio oteteita il re- 





i puntamento 




, farlo citerò 




ito alla data 


del protetto, ae il cedente riliede in distanza di 


cinque rairia- 






di cinque miriametri dal luogo, ove la lettera di c 


imbio doveva 




miriametri e 






bE53. Venendo protestato lo lettere di cambio tri 


.Ite da questi 


Etati, o ria pagarsi fuori del territorio degli Stati 





agitee contro i traenti c giranti retidenti in detti Stati ne' termini 

Di due mesi per quelle die si dovevano pagare negli Stati 
d' Italia. 

Di quattro moti per quelle ebo ti dovevano pagare nello itole 
o in altri Stati d'Europa. 

Di tei meli per quello che ti dovevano pagare negli leali del 
Levante, e tulle colte tette nt rionali dell' Africa. 

Dì un anno per ijuelle pagabili in altra parte del mondo. 

a554. So il possessore della lettera di cambio esercita il suo, 
regresso collettivamente contro i giranti ed il traente, gode rela- 
tivamente a ciascuno di essi del tonnine stabilito dagli articoli 
precedenti. 

Ciatcuno dei giranti ha il diritto d'eserciterò lo itelto regresso, 
o individualmente, o collettivamente, nello steiso termine. A tuo 
riguardo il termine corra dal giorno successivo alla data della 

3555. Dopo la scadenza de' termini di cui sopra, 
Per la p reputazione della lettera di cambio a viltà, 0 n uno 
o più giorni, 0 meli, o usi viltà, 



30> L. IV. P. Ili. T. V. C. XII. Dà pattiti 
Pel protetto in difetto di pngamento, 
Per l'esercìzio dell'azione dì garanzia, 

Il possessore della lettera di cambio è decaduto da ogni diritto 
contro i giranti. 

a556. I giranti tono egualmente decaduti da ogni azione d! 
garanzia contro i loro cedenti, dopo i termini stabiliti qui sopra, 
ciascuno in ciò che lo riguarda. 

3M7. Decadono da ogni azione di garanzìa il possessori! ed 
i giranti, anche per riguardo al traente, te queir' ultimo giusti- 
fica die alla scadenza della lettera di cambio v'ero profitta 
di fondi. 

Il posscsiore della lettera di cambio in tal caio non conserva 
l'azione elio contro colui, lui quale la lettera di cambio era 
tratta. 

a558. Oli effetti della perdita d' azione, pronunziata dai tre 
articoli precedenti, cessano in favore del possessore contro il tra- 
ente, 0 contro quello de' giranti, il quale, dopo Epirati i termini 
stabiliti pel protesto, per la notiiicazìona del medesimo a per la 
citazione in giudizio, ha ricevuto per conto, per compenso o 
altrimenti i fondi destinati al pagamento della lettera di cambio. 

aSGa. Indipendentemente dalle formalità ordinale per l'esercizio 
dell'azione di garanzia, il possetsore di uno lettera di cambio 
protestata per mancanza di pagamento può, ottenendo la permis- 
sione del giudico, sequestrarli in via assicurativa ì beni mobili 
de' traenti, accettanti, o giranti. 

CAPO XII. 



, 1S60. I protesti per mancanza di accettazione 0 di pagamento 
tono fatti da un notaro celi' intervento di duo testimoni. 
I! protesto dev'esser fatto 

Al domicilio di colui, dal qualo la lettera di cambio doveva 
essere pagata, 0 al tuo ultimo domicilio conosciuto; 

Al domicilio delle persono indicate dalla lettera di cambio per 
pagarla al bisogno; 

Al domicilio del terzo, che accettò per intertento; 

Il tutto con un solo e medesimo atto. 

In caio d' indicazione falsa di domicilio, il protetto è preceduto 
da un atto di perquisizione. 
a56i. L'atto di protesto contiene 



Tu. F. C. XIII. Del Hcamlio 



Ut 



zinne, della girate, o (Ielle racco ma minzioni, che fi ione- indicate; 



L'intimazione- di pagare !a somma della lettera di 








I raotiri del rifiuto di pagare, e 1' impotenza, 0 i 




■56». Nessun atto per parlo del presentatore della lettera di 


cambio può supplite alt' atto di protetto, eccettuato 




vitto dall' articolo 2536 e seguenti, relativi alla perdi 


la dellAt- 


tera di cambio. 




a563. I notari sodo tenuti, ietto pena di dettiti): 




danni ed interessi reno lo parti, di lasciar copia esa 




testi, e di inscrìverli giorno per giorno, o per ordine 




loro registri dogli atti notarili. 




CAPO XIII. 





aS&J. Il ricambio ti effettua per merlo di rivalsa. 

aSfij. Li rivalla è una nuova lettera di cambio, per mezzo 
della renale il possessore si rimborso del capitale della lettela pro- 
testata e dello tuo spese, e del nuovo cambio che egli paga. 

n560. Il ricambio si regola, rispetto al traente, col cono del 
cambio del luogo, in cui la lettera di cambio si doveva pagare, 
sopra il luogo, da cui essa è stata trotta. 

Si regola, rispetto ai giranti, col cono del cambio del luogo, lo 
crii la lettera è stata rimessa e negoziata da essi, sopra il luogo, 
in cui si effettua il rimborso. 

3567. La rivalsa è accompagnata da un conto di ritorno. 

a568. Il conto di ritorno abbraccia 

La somma capitala della cambiale protestata; 

Le tpeie di protesto, ed altre speso legittime, coma commissioni 
di banca, senseria, bollo e porto di lettere. 

Enuncio il nome di colui, su cui la rivalsa è fatta, ed il prezzo 
del cambio, secondo il quale essa 6 negozioto. 

Esso È certificato da due commercianti : 

E accompagnato dalla lettera di cambio protestata, dal protesto, 
0 da una copia dell' atto del protesto. 

Nel caso, in cui la rivalsa ila fatta topra uno dei giranti, essa 
* accompagnata inoltre da un certificato, clie comprova il cono 



36a L IV. P. Ili T. FI, Dd biglietto off ardine «. 
del cambia del Inogo, in cai la cambiale dorala pagar* 
il luogo, da cui essa è stata tratta. 

aófin. Non possono essere fatti più coati di ritorno to[ 
ttens lettera di cambia. 

Tale conto d 



0570. J riramljj non polsono cs 
ne lopporta lln lolo, e coti pure il traente. 

1671. L' intereiie dei rapitale della lettori di cambio prote- 
ttala in difetto di pagamento non è dovuto te eoo che dal gior- 
no del protesto. 

3573. L' interine delle ipeae di protetto, ricambio ed altre 
ipete legittime non è dovuto ae non che dal giorno della diman- 
di in giudizio. 

0.573. Il eambio non & dovuto, >e il conta di ritorno non 4 sc- 
:ertificati, di cui Dell' articolo a568. 



TITOLO SESTO. 

DEL BIGLIETTO ALL' ORDINE, OSSIA VAGLIA 
O PAGHERÒ ALL' ORDINE. 

B074. H biglietto all' ordine i quello, col quale il negoziante 
ebe lo lottoicrive promette nd un altro ncgoii ante di pagargli per 
oggetto di commercio una somma nel medetìmo luogo in cui è 
«ritto il biglietto. 

3575. Il biglietto all'ordine contiene 

La data; 

La somma da pagarti; 

11 nome e cognome di colui, al quale li deve pagare; 
Il tempo del pagamento; 

Il valore che è «tato dato in denaro, in mercanzie, io conto, 
od in qualunque altra maniera. 

0576. Tutte le diipoaiiioni relativo alla lettera di cambio, ri- 
guardanti 
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T. TTJ. Della preicrìàone itili fatta» ili cambio ee. 3G3 
Il pagamento per onore di firma, 
Il protesto, 

I diritti e i doveri dol pretontatoro, 

II ricambio, e gli interessi, sono applicabili ai biglietti al- 
l' ordina. 

3577. Sono riputate semplici promesse i biglietti all' ordino 
che contengono tupposizioni Hi persone, di qualità, di cause a di 

In questo caso ha luogo n;uanto è prescritto nella parte secon. 
da dell' artìcolo 1496. 

aS;B. Il biglietto, onia vaglia, 0 pagherò che non è alF ordine, 
ma a semplice favore, non ò girabile alla forma dello cambiali, 

B579. Non è valido il biglietto 0 vaglia io cui non i eipresio 
il nome del creditore, ma che sia fatto al semplice presentatore. 



TITOLO SETTIMO. 



a58o. Ogni azione relativa alle lettere ili cambio, ed al vaglia 
o pagherò ali ordine sottoscritti da negozianti, mercanti, o ban- 
chieri, è prescritta dopo cinque anni, computando dal giorno del 
protesto 0 dell' ultima instanza giudiziaria, te non vi è itala con- 
danna, o ne il debito non c stato rìconoteiuto per atto separato. 

Nullameno, i pretesi debitori sono in obbligo, essendone ri- 
chiesti, di affermare enn giuramento che non tono più debitori, 
e lo loro vedove, eredi o aventi causa tono in obbligo di affer- 
malo con giuramento anch'essi, che credono di bnona fedo ebo 
nulla più aia dovuto. 
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DELLO 6TATO DI CITTADINANZA. 
Articolo t. 



:■ pubblici i>l|i I I 



,|,- r 



3- Gli stranieri, die ti tro*an„ mrfii tubile domicilio nello 
Staro al momento doli' attua* ione dì quello Ccdice, abbiano o 
no f.itto acrruilto di beni immobili, uno eontidcrati comò citta- 
dini, purché entro sci meli facciano la dichiaratane di volerò 
continuare il loro domicilio i-eV.i Slato, e ne ottengano entro 
l'anno li So.rana abilitatone. 

La dichiaranono deve farti sui registri del Cerane in cui vo- 
gliono fissare il loro domicilio, e nel modo di cui Dell 1 orticolo 
33 u . 

4. Quelli, che al momento dell' attuazione del pretorie Codice, 
n non aur.n riputati cittadini, 0 non possono divenire toh, 0 potendo 
non '.» divenfjono, to poss-econo l>cni immobili .n quelli Suti , 
qualora noo ti possauo giovare dui ditpoitn nell'articolo 33 del 
detto Codice, potranno anchi disporne per testamento 0 duoecione, 
pu.cho il facciano iu favore d. un rittadioo dello Stalo. 

S Alle femmine già cittadine dello Stato, che al momento del. 
1' attuanone del preaentn Coj.te tona maritata con unu straniero, 
ti applica U d.ipoi.Jmne dell' articolo 3a del medesimo Co- 
dice 

DF.Li.A PATRIA PODESTÀ. 

6. Il figlio di famiglia, che al momento dell' attuazione di que- 
sto Codice ha compiuti gli auni venticinque, è sciolto dalla patria 
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DELLO STATO DI TUTELA. 

7. I tatari, che in conformiti della passata legislazione ave- 
Tana atlante la tutela continuano ad esercitarla, ancorché questo 
Codice la defetiica ad altre persone. 

Devono pero uniformarli al nuoto Codice per ciò che riguarda 
all' amministrazione posteriore, agli eliciti della medesima, ed al 
rendimento dei conti. 

del nuovo Codice nel registro delle tutele di che nell' articolo 
38o, lotto pena dell' emenda dei danni verso i toni, e della ri- 
mozione dalla tutela, a termini dell' altro articolo 096. 

DELL' EMANCIPAZIONE. 

8. Quelli, che all' attuazione del presente Codice ai trovano in 
qualunque maniera emancipati, non sono dispensati dall' osser- 
vanza delle disposizioni del presente Codice, che riguardano la 
condiziono degli emancipati. 

DELL' INTERDIZIONE. 

0. Gl'interdetti, ed ì sottoposti a mandatario irrevocabile, o a 
conaulente rimangono nella condizione in cui ai trovano. 

DELL' USUFRUTTO. 

10. Il padre di famiglia, cha al momento dell' attnazi eue di 
questo Codice gode dell' usufrutto legale aui beni del figlio, con- 
tinua nel godimento stesso, tino a tanto elio vive, coi diritti e 
carichi fissati dalla legge che Io concesae. 

11. La madre vedova, cho al momento dell' attuazione di que- 
sto Codico si trovi noi caso contemplato dall'articolo i3o, ha di- 
ritto por lo avvenire all' usufrutto ivi accordato. 

la. L'usufruttuario, che all'attuazione del Codice abbia già 
corrisposta l' annua tassa di assicurazione in caio d'incendio, ve- 
nendo a verificarsi questo infortunio, godo del benefizio dell'ar- 
ticolo 498. 

i3. I diritti di usufrutto, uso ed abitazione acquistati lotto le 
procedenti leggi , 0 per contratto, 0 per ultima volontà, sono per 
ogni rapporto regolati dalle medesime. 
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BELLE SERVITÙ 

(4 L« larviti contini» non apparenti e le «mini diieontinur, 
spporenb a oon apparenti, che at momento dell' attuazione di 
qoeilo Codice tono tute aeqiiiitìto col poti filo, nei loof.lii in 

In rato di conlellatinne, pilo fartene la piova anche mediarne 
tett.rooni a termini della tettata legazione. 

|5. Ai piaotamtnti Tatti in confine, ed alla diitania Gusta 
dalla ;eg£i pce»tiiten(i, non ai applicano la ditpoinioni di quello 

DEL LUCRO DOTALE. 

■ 6. Il lucro dotala dalla celiata legislazione concesso al marito, 
in caio dì topravvirenza alla moglie, rimana in vigore io ordino 
ai mntrimonj precedenti all'attuazione di questo Codice. 

DEI TESTAMENTI. 

17. Lo disposizioni tei tamon Urie fatte innanzi all'attuazione di 
inetto Codice dagl' interdetti, dai prodighi, e dal minori tono 
mantenuto in vigore, quando siano fatta colle lolen nifi prescritto 
dalla cenata legislazione, fermo poi, quanto alla capacita di dis- 
porre del prodigo interdetto, il prescritto dall'articolo 687. 

DELLA SEPARAZIONE DEI PATRIMONI. 

18. Il diritto della separazione del beni del defunto da quelli 
dell'erede, in ordino alle eredità verificate prima dell'attuazione 
di queito Codice, è regolata dalla leggi vìgenti al tempo dell' a- 



DELLE PKIMOGENITURE, DEI FEDECOMMESSI, 
E DELLE SOSTITUZIONI. 



19, Le primogeniture, i fedeeommeni, e le sostituzioni anteriori 
all'attuazione di quello Codice continuano a sussistete giusta le 
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DEI PATTI DI FUTURA SUCCESSIONE. 

ao. Rimangono in pione vigore i patti dì futura succelsioue 
stipulati prima dell'attuazione di questo Codice, e sono retti 
dalle leggi lotto il cui impera «giurano. 

DELLE DONAZIONI. 

ai. Lo donazioni irrevocabili Fra viti fallo in qualunque tem- 
po anteriormente all'attuazione di questo Codice da cliì venga 
a morire dopo dell' attuazione, non sono soggette a riduzione, «e 
non quando ai trovino eccedenti la porzione disponìbile in con- 
formità di questo Codice medesimo. 

aa. Le donazioni legittimamente fatte prima d' oro restano 
ferme ad ogni cucito di ragione, sebbene non accettale dal do- 
natario, dai di lui eredi 0 aventi causa. 

a3. Le donazioni caino morlri fatte prima dell'attuazione di 
questo' Codice rimangono ferme, purché sieno confarmi alla ces- 
sata l.'gielazionc, e senza pregiudìzio della quota disponibile, co- 
me nel precedente articola ar. 

DEI LIVELLI. 

&4. Le disposizioni dogli orticoli i633, 1&34, i637, 1640 di 
questo Codice non si estendono si livelli fotti innanzi all' attua- 
zione della nuova legge. 

a5. Questa non si applica neppure ai patti speciali sul modo 
e prezzo di fraticazionc dei livelli anteriori alla medesima attua- 

a6. Si estonde perù ai livelli anteriori il gius di prelazione nel 
caso di vendita di cui nell'articolo i63o di questo Codice. 

DELLE LOCAZIONI. 

27. I* disposizioni d.-gli artiruli iiVvj, iGfS, >&74> '<»?J> '('l 1 ' 

DEI PRIVILEGI E DELLE IPOTECHE. 
aH. La validità dei privilegi 0 dell* i|>eircliA preesistenti el< 
l' attuazione del presente Codice, nonché la preferenza fra gli uni 
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e le altre, continua ad estere determinata dallo leggi vigenti al 
tempo in die ti e Fu acquetato il diritto. 

25. Lo inscrizioni, che li eseguiscono dupo l' attuazione di que- 
sto Codice, sebbene ti riferiscano a titoli anteriori al medesimo, 
non tono valide ove non liana Tatto in conformità dello stesso 
Codio». 

30, Le ipoteche legali, perfetto perle medesimo, perdono 1' (in- 
teriorità loro accordata dalla leggo preminente indipendentemen- 
te dall' i meridione, te non sono inscritte entro un anno dall'at- 
tuazione di quello Codice. 

Decono l'anno, l'ipoteca li misura dal giorno In cui ne lari 

31. L' inscrizione delle ipoteche legali deve chiederli dal ma- 
riti, dai già obbligati a dotare 0 loro erodi, e dai tutori. Posso- 
no anche l'jrsi eseguirò dalle persone indicate dall'articolo 310.2. 

I Giusdicenti sono obbligati di invigilo™ porcili i tutori in- 
scrivano l'ipoteca legale. 

3s. I mariti ed i tutori, dio omettono di chiedere l'inscrizio- 
ne entro il termine stabilito dall' articolo 3o, lono tenuti di itel- 
lionato, ed il tutore decade anche dalla tutela. 

Gli obbligati a dotare e loto eredi, non elie I tutori lono te- 
nuti all' emenda dei danni. 

33. Quelli, che por conservare i loro privilegi coli' inscrizione 
a tralcriiiono avevano, In forza dello leggi precedenti, un tempo 
indefinito ad inscriverò 0 trascrivere, sono obbligati di chiedere 

putabili dal giorno dell'attuaiione di quello Codice. 

34. Quelli, olio per conservare i loro privilegi avevano obbligo 
di inscriverli entro un tempo determinato, non hanno, per con- 
servare coli' inscrizione i privilegi medciimi, so non ac quo! tempo 
che al giorno dell'attuazione di questo Codice mancherà al com- 
pimento del termino stabilito dalla leggi precedenti. 

35. Lo inscrizioni, clic il facciioro dopo spirati i termini filiali 
nei precedenti due articoli, non acquistano efficacia Io noo dal 
giorno dell' inscrizione. 

36. Tutto le inscrizioni per titolo d'ipoteca 0 di privilegio lu- 
di « in lamento vive all'epoca dell'attuazione del presente Codice, 
devono rinnovarsi nogl' in frodi cendi modi e termini. 

37. La denunzia si cscguilco presentando all'uffizio dello ipo- 
teche due note conformi nelle quali e trascritto uno degli esani- 
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piar! [Iella prima inscrizione, 0 la tua copia autentica, appostavi 
e in calce che specifichi i diversi trapassi aubiti dal 
caio, e la data della inscrivane, 0 dell'ul- 

38. So vive il debitore originario, h eia ancora possessore dei beni 
vincolati, dece chiederai la rinnovazione in testa ed a carico dì Ini. 

3g. So il debitore è defunto, e i beni ipotecati sono in possesso 
de' suni eredi, deve chiedersi la rinnovazione in tetta ed a ca- 
rico dei medesimi eredi, indicando individualmente il loro nome, 
cognome e luogo dì domicilio, nonché la provenienza del beni, 

4o. Se i boni vincolati Bono passati in dominio di tuccessori a 

carico dei medesimi, indicandoli cerne sopra, e devono altresì 
specificarsi i beni ani quali ai fa la rinnovazione, nonché la laro 



41. È valida l'enunciativa dei trapassi dei beni in origino 
vincolati, nonché dei possessori e successori tanto a titolo univer- 
aalo, che particolare, qualora aia conforme alle risultarne dei re- 
gistri del Catasto; e se in questi fossero errori o mancanze, l'in- 
scrizione è tuttavìa efficace a carico del vero e reale possessore 
dei suddetti beai. 

41. Le inscriiioni soggette alla rinnovazione ordinata dalla 
legge 3 giugno i8a3, che furono poscia mantenute vive, devono 
rinnovati! entro l'anno iB53. 

43. Le altre inscrizioni o rinnova zioni la cui durata decennale, 
secondo la cessate leggi, tetmìna prima della fino dell'anno 1864, 



Quelle la cui durata terminerebbe ncll' intervallo fra la prò. 
mitigazione e 1' attuazione di questo Codice saranno rinnovate 
nel mese di febbraio iBSa. 

44. Le inscriiioni u rinnovazioni poi, la cui durata, a termini 
delle cessate leggi, sì protrarrebbe oltre l'anno 1854, debbono 
essere rinnovate entro l'anno medesimo. 

45. Omettendosi la rinnovazione, entro i termini rispetti va mento 
prescritti nei precedenti tre articoli, si perde i! favore della ori- 
Si può per altro, finché non sia estinto il gius dell'ipoteca 0 

privilegio, prenderne ni! 
dal giorno della ma da 
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46. La rinnovali Olio eseguita entra i termini predetti conserva 
all' inscrivente il grado della originaria inscrizione sino a clic il 
gius dell'ipoteca o privilegio sia esercitilo a termini di ragione. 

47. Contro i terzi possessori, in favore dei quali eia ratificata 
la prescrivono di che negli aiticeli seguenti 5o, 5i, non può ni 

qualsiasi titolo o causa, sotto comminatoria dell' emenda dei danni, 
n d'una multa cori ispon dento al meno per cento tul valore del 
titolo inscritto. 

48. Gli acquirenti 0 donatari, c " c 3 garanzia dei loro potassi i 
hanno ipoteche 0 privilegi, non possono ne inscriverli, nò rinno- 
vare la precedente inscrizione, nel caso io cui pel discosto dai 
citati due articoli So, Si sieno resi sicuri nel loro possesso, sotto 
la comminatori» surriferita. 

49. Qualunque terzo possessore è in diritto di dimandare in 
via sommaria la cancellazione delle inscrizioni dipendenti da 
tìtoli, che sieno prescritti in fona delle disposizioni portate dai 
ripetuti articoli 5o, Si. 

DELLA PRESCRIZIONE. 

50. Le azioni tutte reali dipendenti sia da titolo di proprietà 
o dominio, che d' ipoteca 0 privilegio, esistenti all'epoca dell'at- 
tuazione del Codice del cessato Regno d' Italia e' intendono pre- 
scritte ed estinte al compiersi dell'anno i85a, in Faccia a qua- 
lunque tcrao possessore, che al termino dell' onno atesso conti a 
suo favoro un pacifico possesso di venti anni non mai stato in- 

L* azione in prevenzione può sempre intentarsi a tutela del 
proprio diritto, e per impedire il corso della prescrizione suddetta, 
in tutti quei casi in cui l'esercizio attuale del diritto, a cui 
1' aziono stessa si riferisce, sia tenuto in sospeso da un termine 
0 da una condiziono dal cui evento dipendo. 

51. Le azioni tutte contemplato nell'articolo precedente, ma 
derivanti da titoli posteriori all'attuazione del suddetto Codico 
del cessato Regno d'Italia, resteranno nei suenunciati modi pre- 
scritte ed estinte decorsi che sieno cinquant' anni dalla loro ori- 
gine, 0 venti di pacifico possesso nel terzo possessore come sopra. 

Sa. Nel caso di passaggio dei fondi in più possessori, il possesso 
del primo terzo possesso™ si congiunge a quello dei successivi 
per ogni edetto di ragione. 



3?a Dispol'àoni ttanàtoria 

53. Collo premesso disposizioni non si intende nulla innovalo 
in ardine elle pretensioni, le quali fossero già compiute o per 
compierei in periodo di tempo più hreva, per effetto della leggi 
precedenti, lolla il cui impero iia gii incominciato a decorrere il 
periodo dì tempo che le riguarda rispettivamente. 

54. Le prescrizioni tutte delle azioni si reali che personali, an- 
teriori al presunte Codice, continuano a decorrere contro gli ob- 
bligati, o loro erodi nei modi 0 termini stabiliti dalle leggi sotto 
cui nacquero i titoli stessi, purché però non oltrepassino anni 
trenta dalla data dalla pubblicarono del Codice medesimo. 

DEL MODO DI PROVARE LE CONVENZIONI 
ED IL LORO ADEMPIMENTO. 

55. La qualità dalle proie da ammettersi per le obbligazioni 
anteriori all' attuati ooe dal presente Codice, .resta determinata 
dalle leggi sotto le quali furono contratte lo stesso obbligazioni. 
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NOI FRANCESCO V. 

PER LA GRAZIA DI DIO 

DUCA DI MODE X A 

REGGIO, MIRANDOLA, MASSA, CARRARA, GUASTALLA 

ARCIDUCA D'AUSTRIA 
pbincipe reale r>' unguebia e ni boemia 

ECC. ECC. F£C. 



Per 1' aggregali ono ai Dominj Estensi di alcuni Territori gli 
appartenenti od altri Beati d' Italia sono oro in vigore nei Domini 
medesimi più Legislazioni fra loro non concordi, sego a tanica le ri- 
spetto agli Ebrei- 
Volendo Noi pertanto, mentre d'ordine Neutro li tiene for- 
mando un nuovo Corpo dì Leggi da osannarli in tutto lo Stato, 
e fi fa luogo alla pubblicai ione del Codice Civile, prendere del 
pari intorno agli Ebrei provvedimenti uniformi, 
Abbiamo disposto e disponiamo quanto segue: 
i. Potranno gli Ebrei condurre in affitto, comprare, costruire, 
anche fuori delle località ad essi Enor» concesse, le casa loro ne- 
cessarie, parchi, ciò segua eoli' approvazione del Ministero di 
Buon Governo, onde non abbiano ad abitare promiscuamente coi 
Cristiani, a vicino a CLieie, Monasteri, Istituti Pii, c pubbb'ci 
Stabilimenti. 

a. Potranno inoltre prenderò a locazione, comprare Miniere, e 
Cave, ed OpiEij d' ogni sorta, tranne i Mulini a grano. 

re fabbriche, e manifatture, il prendere in affitto, comprare bot- 
teghe, magazzini, per ivi euitodire e venderò le proprie merci, 
colla apprevaziune però del Ministero di Buon Governo, come 

4- A quegli Ebrei, i quali si rendano benemeriti versa lo Stato 
d' avere utilmente introdotto qualche nuovo ramo di pubblica 
industria, o d' avere apportata notabile miglioramento in alcuna 
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patto del nostro commercio, sarii finta ila Noi In via di speciale 
privilegio la facoltà di acquistare fondi eziandio rustici, e nel 
relativo atto di concessione verrà determinata lo somma che potrà 
erngarai in tale acquisto. 

5. Agli Ebrei, cui saranno aggiudicati, 0 dati in pagamento dei 
loro crediti, beni stabili appartenenti a Cristiani, rimane prefitto 
il consueto termine d' anni cinque ad averne fatta la vendita a 

Non seguendo però tale vendita, saranno i beni stessi alienati 

peribilc, per conto del possessore, ove questi non si trovi nella 
circostanza di invocare a proprio favore alcuna delle disposizioni 
contenute nei precedenti articoli. 

6. Passando il figlio di famiglia ebreo alla Religione Cristiana, 

frutto dei beni avtentlzj. 

7. I diritti di successione stabiliti dalla Legge non rimangono 
alterati pel passaggio di un Ebreo alla Religione Cristiana, ri- 
spetto tanto al Neofita, quanto ai di lui congiunti ebrei. 

Questi però, succedendo in beni stabili, dovranno uniformarsi 
al prescritto dal premesso articolo 5. 

8. Potranno gli Ebrei contrature fra loro quei fondi, eziandio 
rustici, la di cui proprietà ad essi appartenga, e trasmetterli per 
atto d'ultima volontà in altri individui della propria nazione; 
salvo il disposto dal predetto articolo 5. 

q. Si conferma nei ministri della Religione israelitica In Mo- 
dena ed in Reggio la facoltà, ad essi attribuita d> precedente 
Sovrana concessione, di decidere sul I' articolo dì rito e culto nelle 
cause degli Ebrei per matrimoni, divorzi, e loro dipenderne. 

10. Per gli oggetti non contemplati nel presente Decreto gli 
Ebrei soggiaceranno alle leggi comuni agli altri Nostri sudditi. 

Il Decreto medesimo sarà posto in attività col giorno 1 Feb- 
braio del p. v. anno iBS», 0 sarà unito al nuovo Codice. 

I Ministri di Grazia e Giustizia, e di Huon Governo ne cu- 
reranno 1' esecuzione, in eli che rispettivamente ti riguarda. 

Data in Modena guato giorno a5 Ottóbre 18S1 

FRANCESCO 
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